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* DELL' ISTORIA 

PO(.ITICA f. LETTJ&KAJIIA 

PJSLLA GRECIA 

L 1 & RQ H O U O. 
CAPQPRIMO, ^ :^ 

Jjsaziom Lacedemoni e degli Ateme n Mia xwte '' - 
là' Ptrsw. Affari di SicHia^ d CorfH^ 
4^ CorìwtOf 
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Ma» • i Persiani, «ho per temot'tooi contintti 
dallUfvenjmento di Ciro fino agli ultimi tempi di 

Artaserse (i) aveano dato tanta sollecitudine a tut- 
ta la Grecia, non s'impaccia vano uè punto, nè po- 
co iie'£ttti di qaestft Audone-y come Pericle avea 
p i e venuto qne^nove o dieci anni, che abbiamo 
joorsi della guerra del Peloponneso, ( Sup, (A. 8. 
fop. $. ) Non tialasciarono però i Lacedemoni di 
ricercarle l'emicizia e gli ajuti, per fare, com'era 
ragionevole il presupporre , una grandissima diver- 
sione delle forze Ateniesi , qualora questi avessero 
dovuto contro Parmi Persiane difendere i loro do- 

mi- 

' ' ' ' ■ ■ .1. 1 I «1 „ f ,u ■ ■ ■ - 

(i) Av. G. C. An. 4iy. 

piod. Sìcul. lìb, lOi Cwia è» fragm» c. 47* ^c- 
T9M0 Wt A 
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miflii DclTuDle e otMfttiinfli ilelPAsTa («). Mi gli 

ambasciadori , che segretamente mandarono in Per* 
sU gli ùni dopo gli altri , o non furontì conformi 
nelle lora domande, o oca seppero bea-faui ìmco* 
dere da'miaiscfi di quel mookròi. Artaserse per tu 
set meglio* iafonuluo di dÒ, che ! Ijttedamoni de* 
aideiavtno , pensè di fnaodar egli stesso uA tmba^ 
sciadore a Sparta, ed elesse per questa commissio* 
ne Artaferne, a cui diede lettera credenziale scritta 
in lìngua Assira (a) . Artaferne giunto ad £)one 
nella Tcada presso al fiume Strioione cadde nelle 
mani d*tm capitano di squadra Ateniese, che lo 
mandò in Atene. Gli arredati e sollecifi Ateniesi 
nulla omisero per gr.adagnarsi 1* affetto del ministro 
Persiano, affincHè tornando egli alla corte del y\io 
re, r inducesse o a favorir le cose loro, o almeno 
a non dare orecchia a* Lacedemoni. Perchè rioten- 
ro riusdssé- più felicemente , mandarono ccih Arti- 
ffsrèn atoaiM Atcnie£ Jul» sMo-di^ corteggiarlo «.te 
farlo provveder convenfcTblinènte • nel viaggio , ma 
quando essi fiirono appena giunti in Efeso , ebbero 
la nuova I che Attaserse era morto (3) . Gli Ate. 
niesi presentirono probabilmente , che ^oalonque si 
fosse il stoecessore a qnel tiono^ distornatodallesoL 
*• . le^ 



(1) Av. G. C. An. 4*7* 
(i) Thacyd. lib. 4. cap. $0, 
il) Av* G. C. Att. AtJ* 
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lecicazkni de' congiunti, dai wggirt de* satrapi c de- 
gli enoudii, dalle pretensioni di dirersi paniti non 
avrebbe potuto volgete i pensieri suoi ai litigi del- 
le Greche repubbliche, lasciarono andar Artaferne, 
« se ne tomarònò essi itt Atene . Nè mal appo- 
siero Beile Ìor ^ngetrare: condosaiftchè Serse, udìco 
figliuoiò legittimo e successore dèi nono, non eb- 
be, si pub dire, spazio di sedere sei trono* Sogdia- 
no, uno de* molti figliuoli * ch'ebbe Artaserse dalle 
sùe concubine , accordato con Farnacia uno degli 
eunuchi di Serse, lo uccise^ mentre sta vasi trascu- 
Ato e stupido tn il mo eU sonno L'usurpa- 
tòf Sogditn<> non tenne più che sei saesi e quindi- 
ci giorni il trono scellenteanicnte òccupato » Dan® 
cognominato Ocho altro figliuol naturale d'Artaser- 
se lì] da un forte, partito proclamato re . Sogdiano 
altiettantó incanto e .poltrone 4 quanto era malvai 
giò^ credette di scampar, ia vité e conservarsi quaU 
die Stato trattando col sub ii-atelloi ma Dario, dac- 
ché « Pchbc • in suo potere , • lo fece seppelUre wUc 
CAlde ceneri dentro una torre , e crudelmente fio- 
rire ; nè questo nuovo re ebbe Olio o vogUa^ di ba- 
dar alle cose de* Greci. • * 

NéLL* Europa, in tutto quello che potéa riguar- 
darsi come paese Gfeco, niuna provincie, Diun*i* 
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sola » nioft lido andava estntg dalle fazioni di guet « 
X2L . Dove l' ioteresse e l' ambizione non guidava 
spoocaocamenre o gli Ateniesi o gli Spartani , \ù 
^scordie cittadinesche e le gelosie tra l'uno e l'al- 
tro popolo, massimamente tra vicini e vicini, ve U 
Riamavano. Una parte dellUrmata Ateniese » che 
avea fiitto T impresa dt Filo e di Sfattene, navigò 
in Italia , dove tra Reggiani e Locrcsi eia guerra , 
e dove i Siracusani ave.m gr.Tde voglia di far con- 
quiste, o disporre almeno del governo con lor pro- 
fitto. Questi sapenclo, che verni oavi Ateniesi sta- 
nano di gntidia a Reggio , mandarono trenta loro 
legni ad assaltarli, sperando, se non per altro, pel 
maggior numero, di superarle. Ma la «qjiadra Ate-, 
niese si diportò sì bravamente , che i Siracusani ^ 
non oswnte il maggior numero , furono battuti e 
fonati di ritirarsi a Messina . I LeontÌDÌ volendo 
prevale!» delio scompiglio,- in cui supponevano tror 
viaA a Messina l StaciDell rifoggUt, andarono 
ad attaccarti sena^ aspettar di essere condotti ed ast 
sicurati dagli Ateniesi , e furono respinti con dan- 
no; ma sopravvenendo la squadra Ateniese, quella 
^i Siracusa fu di nuovo sbaragliata e sconfitta. 

Ih Corinto le cose sì sostennero con qualche 
fipntaiione , ancorcjiè Alicia cpn un- armata di set, 
tanta legni , di qnelli che erano stati mandati a Pi- 
lo , avesse tentato di sorprendere alcune fortezze dì 
duci distretto. ICorintii dal canto loro, benché na^ 
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tiifi/jiMiiiét Ilealtd di Atedè { vedéiido éi€ ì Ltce. 
dtffloot poco .penàero ài prendevano d*a)utiirli, e 
.tettivia li trattavsnò superbamente , pensarono a 
cangiar partito^ e passare nella confederazione degli 
Ateniesi: il die per altro lioo mftndafono ad effet- 
to. Xcnorofio poi di Hdiiifé 4ll4 lòr divoxioDe i 
CMÌresi o Gbriitnii al qml fine nstidno an taté* 
to i che se non riuse) a iecooda deite intenzioni , 
valse pur troppo a sconvolgere ed abbassare quell* 
craola città con le discordie intestine ^ che vi fa- 
mentarono ( Sifp. lib. 8. cap, xi. ) , t'rovavansi in 
v'Córioco Aiolti G>J:fiaiii fiud prigkim ael combatti^ 
mento seguito presso Epidamno é Dmaaao Be* primi 
snod i che poi si ttsss€ro in seguitò li guerra de! 
Peloponneso; Siccome è costume de' fuorusciti e dt' 
prigionieri di lusingarsi di troppo ^ que' Corcircsi 
vantando credito e aderenze, dtedetcf ad intendere ^ 
che, qualora fossero? potuti andare a Gorfò, àvreb* 
É|OBo iadocti i loifo ctthkiini ad aeetMMtaisi ^iie'dS 
Goiinco o coinè vasMilf 0 come' toilegaci t I Go« 
fiatil V^acconsentlròno^ e dando voce, che avaieno 
prestato cauzione ai loro ospiti di pagar 800 j talen- 
ti per loro riscatto ^ sopra una nave e in compa'i 
gnia di alcuni aotbasciadod di CGrinto' iiiandaroiio i 
Coffti qnasi nel tempo stessici, the vi giunse «to'al* 
tra nate eoa amiiesBiaieft Atém'esl < clie tnè^Httif 
p€i tener ferooo qoel comune nella lega già innan* 
ai coatwtta. Messo perciò i'afFare in deliberazione 

A I àair 
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neir assemblea del .popK>io fu risoluco cU continuare 
fiella coofedefazione degli Ateniesi. Capo del po. 

polar partito , che stava per gli Ateniesi , era Pizis^ 
«he in quelle congiunture era anche capo del go- 
verno. Qgelii del partito contrario non avendo po- 
tuto per modi civili levargli la riputazione e*l pc 
cere » lo assaltarono un giorno in piena senato, • 
lo ammazzarono con altri sessanta tra senatori e 
privati cittadini soci partigiani . Quindi si diede' on 
bando, per cai si dichiarava, che non si sare1»bero 
ticevuti ne' porti e nelle spiagj;e diCorfii ambascia- 
«ori forestieri, e specialmeute degli At^iesi, salvo 
che fossero venati pacificamente con orni nave so- 
la. In questo frangente il partito Lacedemonico o 
sia Aristocratico assaltò un giorno il popolo, e I© 
vinse e disperse, e pareva che lo avesse soggiogato 
fd oppresso. Ma sopraggiunta un'armata di sessau- 
tft faavi Ateniesi coqdocp^'da ^urimedonte e da al- 
fli flipitani, U partito popolare ripigUò vantaggio e 
debdlt^ l* altro. Nè la Grecia, né alcon altro pae- 
se nott cf presentò fino a qaesi* epoca ima più orri-? 
da scena d' ammazzamenti tra gli abitatoti d'una 
^essa terra. Ben ne vedremo in appresso pur trep- 
ide' somiglianti. Ma r uccisione, che un partito 
fie^Corfiiuii fece dell' altro, precedette di molti an- 
|i! queUi, die si volranno in Atene, in Siracusa p 
altrove. Non ci estenderemo noi a ricopiare l»e$, 
posizione di quell* pffibil intcello , sua ««diamo 
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troppo confacerole al dbegoo nostro d! liferìr 
fedelmente le riHessioni , che fa Tucidide a questo 
proposito. Il curioso lettore vedrà con più soddis£u 
«ione questi interm travigli di Corcira ne* propri! 
termioi dello storico» -cfie ae noi ci atndiatiiino di 
compendiarli, {iacdiè egli è il aolo» da cui pcen* 
diamo sicora contetta di questi avvenimenti. Ferale 
tra parte questo tratto delle discordie dc*Corciresi 
ci viene indicato da Dionisio Alicarnasso ceofoc 
aeverìssimo di Tucidide , come uno de* meglio es* 
pressi, che stano in quell'istmi. li&ollin, che 
caQti Inoglii rcttorid tnspoitò di Greci « S! Latini 
fcrittori nella sua storia antica, ncn pose mente a 
questo, che è sì pieno di particolarità curiosissime 
e politiche , ed è sommamente prezioso per le ri- 
flessioni dTuno scrittore si giodixìciO e ^ ^vf, 
goal è ^llo dift jcgMWUiO* 
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Gmn MT/ottof 9 hro cagjm^ ed ^ttti ImiA 

(i) 



TJ iedilione de*G>rfìani, dice lo stori- 
>9> 00 (i), parve aDche maggiore, perchè el^ 

la tm costoro Ai laprìm.- Condonitcotachc qua-» 
I» si tntia la Grecia fosst dipoi- ooncnrbata dalle se 
^ dhioni^ the in torti i luoghi nacquero; chiaman* 
j, do i principali dei popoli gli Ateniesi in loroaju- 
tD) ed i più nobili accoscaodosi con i Lacedemo- 
,^ ni, non avendo nella pace cagione alcuna di chia« 
, ^ marli^ uè chiamandoli volentieri* Macombatten- 
», do dipoi questi dne tea di loro, coloro, che far 
„ volevano alcuna novità, facilmente li Chiamava* 
no, per aver l'uno e 1* altro desiderio di corife- 
derazione , e per accrescere forze a loro stessi , e 
9, per nuocere in un medesimo tempo agli avver« 
sarii. E per tali sedizioni, molte e gravi disgnu 
^ m accaddero alle.ctttà, e sempre accadcfannoper 
„ fin che gli uomini avranno la natura medesima, 
più e meno gravi, e per diversi modi varie, se" 




^, con- 



ci) V. Id votit alla fine del capo. 

(i) Uh, 3. f. 82. ^ s?q. Traduz* di Soldo Strozzi» 



imo Iti tMio iL 9 

)i codJj che occorreranno le mutazioni dei repen^ 
tini accidenti . Perchè nella pace e nelle cose 
1^ prospere |^ uomini hanno giudicio migliofC, e* 
^ citoa le 0090 gubbUche e óre» le prìnte ^ noiì 
n esietido sfoind di pigliar le cose a lol^ ma! gr»- 
do. Ma la guerra togliendo via l^abboodaoaa deU 
le cose , diviene violenta maestra del vivere quo- 
^, tidiano; ed accomoda gli animi di molti allo sta- 
9^ co , che delle cose presenti si ritruova (i). Fu- 
looo adonqne le eitd osmorbate dalle sedizioni^ 
e quelle, cbe dipoi fitrono In esse , come qnel* 
^, le, che avevano ncfite it passate, inducevano gii 
animi a far cose maggiori di quelle , che state 
fos&ero in altri luoghi j ovvero con novità di co- 
^ se 9 ovvero con artifìzii di assalire ^ ovvero con 
1^ modo insoUcò di vendetta. E per bcUsarsi muta- 
li fono il aolito some all^ cose . Perciocché Tin-* 
^ coondema aodaeià lìi«chiaoia(|i animositì^, afie^ 
^, zfontta agli amici. La considerata tardanvi, un* 
onesta paura j la modestia coperta della viltà ; la 
^ prudenza in tutte le cose, pigrizia in ogni cosa; 
,1 la collera suhiu era stimata virilità i il censi- 
^ gllarsi sicanunente ima eoperta astuzia | colui, 
che si adirava, si cUaniava sempre fedele, colui 
^ che gli contraddiceva, era tenuto sospetto. Co.' 

. w lui* 



lui, al quale riuscivano gli agguati, prudente, c 
più pnidtme colui, che prevedeva quei de'nemU 
' ^ ; e colui, il qua! provvedevi di ooa inganna- 
re^ e di Boq essere Inganntto, era stimato vio- 
latore deiramìcitia, e al ratto timido del nemi- 
„ ci. Chi preveniva alcuno, che era per fere qual- 
che male, era Iodato: similmente colui, il qua- 
le aveva incitato chi non lo si pensava . Oltre a 
ti ciò i parenti erano stimati più alieni d^gU ami- 
„ perciocché senza alcuna scusa più pfonttmeiu 
„ t9 erano audaà. Perchè ood fiwevano cali idti- 
^, nanac per leggi poste a cagione dell*atilitl» m^ 
^, contra le leggi per avarizia, ed erano tra di lo- 
tó fedeli , non più per legge divina, che per a- 
9, m «pmpagni agli emxri : e le cose, che eraitfs 
„ dagli ulrversaril ^ ^decte^ |# accettavano non 
„ per generositl^ | ma come se Con gli effetti fi»r 
sere stati ad essi superiori , e facevano più COOCO 
„ di fiir la vendetta^ che di non patire cosa vcru- 
^ oa ; e se qualche volta si facevano giuramenti^ 
per cagione della riconciliazione, duravano mea^ 
^ tre òhe non fidandosi nella propria potenza , hon 
^ avevano aidire d'asteKM i nemiiii } « colui « U 
„ quale in cosa aleuta anticfpara -di avere più av* 
p dire deir altro , avendolo conosciuto sicuro , 
,,.più volentieri essendovi la fede io mezzo 6ice« 
p va la vendetta , cfa^ farla alla scoperta» E per« 
^^ ^ pensava cosa àqm « f pecfliè fca sopeiieii^ 
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9i <r inganno , actribuiva questa cosa a prudenza ^ 
^ perchè moici essendo cristi, per lo più chiiniaiC 
^ vengono industriosi, piqttoRocfao bqòot t ntu^ 
ci; e delh semplicità si vergogaanò, delftì it|ali« 
zia Iianno diletto . Di tutte le quali cose è cu 
n g^one il desiderio di signoreggiare rispetto aU^ 
* » a?arizÌ4 ed ali* ambizioQe , dalle qoaU cose nj^soo 
t> )à promena di coloffo^ che sopta tali case vent 
„ gooDv ii| contrasto. Perdoechè^loio, |qtta!i tel^ 
„ le città «rano dei principali , eoa tnsbedoe ^ii»* 
5, Sii nomi onesti dicendo gli uni lo stato popoli^ 
„ re essere ugualità civile, gli altri proponendo H 
I, modesto governo dei pobili , e oOfi paiole &vOk 
9> reggiando il pubbiioQ, tra di loro oomndevtao^ 
9» e ia dascoiio dei modi, oòacrasiaiMtA 4'«nm 
„ 1-uoo ali* altro superiore , avevano ardinieiito di 
„ fare cose atrocissime, e le facevano, mettendon 
pene maggiori , non secondo ia ragione e 1* utile 
ddìe città ^ ma contrappensandole secoi^d^^il pcii» 
n prio loto appetito, ed' erano a pp i recchiati « ^ 
„ ziare l'impeto dèir animo locti , ;Qvfeco eoa i% 
„ giuste condannagioni , ovvero acquistandosi |a po* 
tenza per forza. Di maniera che non curavasive- 
runo di far le cose con il timore d'Iddio , ma 
'„ quelli erano sommamei^te iodati ^ ai qiMii acca» 
„ deva di fare qualche eosa geneiom» eoo qnal^e 
„ conveniente ^lore di pevib • B qoei cittadini ^ 
„ i qoali non ècano lìè cop Ti^no, oè iCétt.relcto, 
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pi erano immamti dagli uni e dagli altri, ovvero 
* 1^ perchè ooa erano insieme con loro , ovvero p«t 
^ invidia j non partecipando essi delie miserie co* 
^ mimi 4 Cosi <^ni aorte di icellerateM aacqoeper 
1, le bilioni nella Grecia ^ e gli oomint semplici ; 
Il i quali specialmente partecipano della gcnero^tà , 
^ beffaci venivano ed uccisi . Ma coloro , i quali 
^ non si fidavano, e sempre stavano apparecclùacì ^ 
^ quelli il più delle folte erano salvi. Goocìooìa' 
^ chè pirlamemo yeitno aoii «veva por^ie ael ti' 
coBciiietl, né si temevantf i giuraoienti^ mt tt* 
^, sendó tntti con la eònsiderazione in questo di non 
^ fidarsi , avevano piuttoito T occhio a non essere 
^ in qualche cosa ingannati dal prestar fede . £ 
^ quelli i i quali ;iioa .eraoo molto prudenti , (i) 
M timi aaivi • Perciocdiè temendo le debilità lo- 
H IO , e sospetundo della pmdensi degli ev?etsa^ 
^ rii, che non fossero inferiori nel parlare , e che 
non fosicio prevenuti dagl'inganaì del prudente 
animo degli avversarìi , audacemente le imprese 
^•piglia?ano* Ma quelli i i quali si riputavano es« 
^ ser pnidentii e di poter con la prudenaaloio ifl- 
rivedere gl'Inganni, nè giudicavano » ch'eglt fii»- 
se buogno pigliare quelle imprese con il fatto ^ 
^ le quali si potevano pigliare con l'animo , in- 

• 

(i) I ptà ccnerarii é i pià viHi 
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,1 caufiaiente molto pìà erano oppressi. In Carili 

^, adunque ebbero ardire di fare molte di queste co. 
se, e tutte quelle, le quali coniinciano piuttosto 

„ con ingiuria y ci^e eoa inodestia, quelli , i quali 
si dlfen^evaoQy fiicevaoo «oncia d^ quelli, i qm* 
li cercavano I4 vendetca . Oltre a dò , volendo 

„ Itbeiirsi alcun! dalla solita povertà , e special. 

5^ mente per questa cagione desiderando d'avere le 
cose del vicino, pensavano dì poterle avere con- 

I) tra la giustizia , e quelli i quali non fi^ avari-i", 
zia» mt pitittosto mossi da ira per non oonosce* 

^ re il dovere « cmdelmcne* e sfrenatamente assali- 

„ vano. Essendo la questo tempo perturbata b vi* 

,^ ta degli uomini nella città, ed essendosi 4*nma- 
na natura fatta supeiiore alle leggi, siccome an- 
Cora è solita, apartamente dimostrò. , che non po. 
teva tener Pira : superiore al dovere ad inimica 
del superiore, Bercioc^hè i|QI| avrcfaboo^ preiwis 
to il Ar la vendetta al dovere » il guadagnare al 
non offendere in quella cosa, nella quale l'invi» 

,, dia non gli avesse apportato danno; e gli uom3« 
ni vogliono nel vendicarsi degli altri violare le 

„ le^gi comuni; nelle quali ciascuno ha riposta la- 

,. speranxa della sua salmq aelte avversità , (i) e 

• ' ^ « BOA ' 



0) B non vogliono , che alctin aUrq nel proprio bi<: 
sogno ne inpion l'aliico. 

i 
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nao é dee pwmmwt^ che veniiìo, il qtid stri- 
trovi in pericolo , abbi» bìsogoo ci* alcuna d'e^- 

G A P O IIL 

nella Mdaikmd 

e mila Tracia, 



ihb gU Ateniesi sostenevano , ed aranz^va- 
&0 quanto tn possibile ^ le cose loro ?erso OccU 
tate» un falencc Spartano éon non minori unpre- 
se À adoperava per U m. patria. La n«n curanat» 

che gli Spartani mostrarono delle belle ani e degli 
studi, della quale ancor non ci resterà a dar con- 
t6X2a» ne fece passar la silenzio eobblio molte par«. 

tico* 
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Tatto (Juesto tratto notabilissimo di Tucidide, ché 
Bcll* originale ancorché difficile è sì forte, in t|uest3tra» 
duzionc riesce languido e assai più oscuro; tuttavia mi 
è piaciuto di lasciarlo quale stà , eoa alcune picciole 
correzioni marginali , dove parve o troppo implicato o 
falso il volgarizzamento. Si è voluto anticipare qui una 
prova di quanto diremo nella libreria Ttallana intorno 
ai traduttori deMibri antichi . Del resto dal ritratto , 
che daremo delia Grecia a'tempi immediatamente an- 
MrWil il re Filippo > à vedrà pià ebim ciò che qui 
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ticolarltà della $torìa loro , che arcbbcro proWlit . 
sneote onore a iqucl governo , o certo rcnderebboi 
so usti più interessane! le nc^cizle , che ne abbia* 
mo; me lUs cloole spedalalenté pier conto dì Brasi* 
di, che da quanto He laccogliano di Tucidide e di 
cKi il sègnicò, fa de* migliori soggeici , éhc quelU 
città producesse. Lo vediamo alla testa delle gen- 
ti Spartane far parecchie imprese dì gran momento, 
e quasi ignoriamo chi egli fosse , o per quali gra- 
di e per qiai meriti fosse ésaltatò al supremo co- 
inaodo . Troviamo solamente clie gli fa commessa 
fa difesa di Metonè ^ e vi si cbmpòrtb in modo ^ 
che salvò la piazza . Segnalatosi poi grandemente 
nella guerra di Pilo, ancorché la fine non fosse fa* 
yorcvole agli Spartani, e quindi aMegarai, egli eb* 
be il cottiaiido generale d*uo*irfflata, che si man- 
in tradft per levare i^M Ateniesi t cònfederati 
'e i vassalli. (C»p. 73 ) Bjonè ed Àniipòll erano 
l'oggetto speciale della Copidici de* Lacedemoni • 
Per andar nella Tracia con esercito terrestre era ne- 
cessario passare per la Tessaglia , e toccare parte 
dei regno allora assai picciolo della Macedonia. La 
Tessaglia- èfo govematt da* nobili . Tal forma di 
reggi mèdtò generalmcààte gradita a' Lacedemoni gió- 
tf> moltissimo à Brasida per attraversare il paese « 
il quale pieno di genti bellicose avrebbe dato trop* 
po grave briga a qticir esercito, se il governo fos- 
te itaiò lutare « sàdiaito àgli Ateniesi . 

iU 



f 'I 
t 

\ • 

ISTORIA DE LLACRECIA ' 

alcuni de*Temli, che amavano il go?eniO'laig» ^ 
ed eraop perdò discordi d^l panico domiaiiite » 4 ' 
fecero bscontro al cnerale Spartano presso al fiume 

^nipeo, e coi; risoLaa friticiuzza , tei armati gli do- 
mandaroi o con che iirc-!o e per disi ragione si fos- 
4e avanzato nella Ttisa^Iia senza li consemimeQCQ 
di tutta la nazioiìe . L'amicizia r"*mcolare , che 
Brasida avea con alcuni de* principali , e singolar- 
mente con Hlconida diLarissa, gli valse a sbrigar- 
si d.; quell'impaccio , siccome gli avta gio ato a4 . 
ottenere il con^enio della nobiltà dominante . ( L;/'. 4. 
f»7h79') Cotesd amici ed ospiti di Biasida dicea^ , 
no y che neppiu essi avrebbero ^cconsen^cq. senza 
piacimento degli altri di servir di guida e far poov 
jjagnia alle genti di Sparta, se non che Brasida es- 
sendo improvvisai^iente venuto nel loro paese per 
passar oltre nella TmcIp , e avendoli richiesti 9 
presti per titolo d'ospitaiicà e d'amicizia di fargli 
scorta, npn aveaiie potuf» negargli tal servigio, ^^è 
Brasida mancava d'apdar dicendo, eh* egli passava 
per tndar fontro gli Ateniesi genertlmeiite. nemici 
de* tessali , e non già per far a questi danno , p ^ 
insulto alcuno. Intanto per consiglio suo, ed altrui 
,aHrec(ava il viaggio prima, che il numero degli op- . 
P9penri 4 facesse maggiore: e pervenne a Parsalo, | 
fiove s* accampò . Di là andò, a Facio e quindi 4 
Perrebia, dov^ i Tessali, che Taveai) t^ccompagm^-* ' 
to, presero cpjnmiatO) e se ne coriuronp acasaloh ' ■ 
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ro. Quelli- di Perrebia sudditi de' Tesali Pacoonio 
^ pagnarono fino a Dione a piè del monte Olimpo 
negli stati di Perdicca re di Macedonia; degno an- 
tenato di Filippo padre del grande Alessandro (i), 
Perdicca ambizioso , sollecito e attivo andava spian- 
do le sciade di soUem dalla bassezza sua un pie- 
molo baocliè amicò reame» ffcampato, siccome ab- 
biamo veduto, dall' invasione de* Persiani, epoimes- 
so in soggezione dagli Ateniesi nel periodo della lo- 
ro grandezza {Sftp. cap,i»)^ Più per forza che per 
gjènio'tgli avea mandato qualche banda delle sue 
truppe nel Pelopponeso in ajuto degli Ateìaiesi. Ma 
dopo il disastro, che i Lacedemoni ebbero Pilo , 
e la superiorità acquistata dagli Ateniesi , o gli fu 
conceduto, o senz'altrui concessione credette di po- 
ter richiamare a se quelle truppe, le quali già era- 
no ritornate, allorché Brasida>penecrò nella Mace- 
donia par andare JielU Tracia. Chiunque si fosse il 
inimo a fiir pkopoaiaìQni iCaccocdo , o Brasida , ' 0 
.pìerdicoa, o altri* Perdicca ad ogni niodo se l'in- 
tese COQ lui, né si curò di ascendere questa sua in- 
telligenza, onde fu dagli Ateniesi giudicato nemico . 
Egli intendeva d'impiegar le forze Spartane in fuo 
vantaggio soggiogando un altro re suo vicino, chia- 
mato Arribeo » ohe legnava sopra una part^ della 

Ma- 

(1) TbueyA fiH sup. c. 9o, tu (9r Mf« e» 114. le M 
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Maeedonìt presso al lince, code qne* popoli si cjìia.. 
rnavano Lincesti . Unite le genti sue con quelle , 
che Bniskla conduceva, s'avviarono di concerto col- 
tro quel principe, il quale però non meno awediv* 
to negl* interessi suoi^ ehe il suo emolo Perdìcca;^ 
fece per socu inviati intendere al generale Sparta- 
no, che desiderava d'abboccarsi con lui, e ch'egli 
tra disposto a far ciò, che fosse a grado e vantag- 
gio de' Lacedemoni . Pcrdicca fece quanto potè per 
disturbare quella conferenza, che naturalmente do- 
veva ingelosirlo: diceva che facendo egli le -spe^ 
alla metà delPesercitd t^acedemonico ^ era cosa af« 
fatto indebita e ingiuriosa, che il generale trattasse 
col suo nemico . Ma i Calcidesi , c tutti coloro,, 
che per esser nemici degli Ateniesi avevano interci- 
se nelle prosperi^ dell'armi di Sparca ^ esoruvano 
fifittida a. dare orecchio ad Arribeo e non traactira- 
n la causa comune- de* eonfederati e de'fSedeli anli^ 
ci di Sparta per secondare la particolare ambizione 
di Perdicca. Perciò lasduido mormorar costui a sua 
posta Bra.sida si convenne con Arrib«o prima c'avor 
fatto ostilità o danno alcuno al suo paese . Di che 
Perdicca sdegnato diminuì le provvisioni^ che sojea 
dare a Brasida pel OMÌitenimento .dt^U'.eserdtp^ eità 
vece che gli fecea le spcsft per 1« dell* eser- 
cito, si restrinse a darle soltanto a un terzo < Nott 
ostante questo od altro disgusto de' collegati , Bra« 
&id4 s'inoltrò nella Tracia, il presidio e i cùt:^>dini 

. - d'An- 
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d^AafipoU o d* £jooe vedendosi in pericolo di soc« 
oombere agli assalti d'tinSridàu fortissima ^ man*, 
di^ròiid ipacciacafdente a iichiedere Tucidide , che, 
gd^eroava- ixr gli Atertiésl quelli provìncia i affin- 
chè venisse in loro aiuto. Tjciiide nitsso in ordi- 
fic il meglio, e più presto ciie potè, quelle navi , 
Ohe erano ae^ ^rtì e nelle spiagge ^ andò io soccor- 
so de' suoi 4 giunse à tempo cfi salvare Eione , ma 
QdA paté sì prontaniente Accorrere al soccorso d'Ao* 
^poli^ sicché ne impcciisiC la resa (Cap. 104.); dì 
8ne il popolo d'Arene sentì co^\ gran dispiacere ^ 
che immanciucnce condannò Tucidide air tsilio « 
%li d*àUòrà in poi non fece piti cosa di mòmen*. 
cxi^ clie si Sappia i nella gtierra: ma lìoi Vedremo ^ 
ìuò tèmpò con ^uati altre arti si Mdette iocàmi- 
Mnt«'eefebre'è rmmortale. 

Cjrca questo Stesso tertlpo re^crclco dt^^H Ate- 
niesi andato sotto il comando d'Ippocrate e di De- 
mostene nella Beozia toccò una sconfìtta presso a 
Dtìioi ìw^o che preàdevà d nònie da iin tempio 
eòflsecrato ad ApàlUàe^ cdgéodìimtto il diò di De-' 
lo 4 Qnella giornata, ben ootat»Ie)tér la perditaehe 
Vf ftaeio gli Ateniesi, divenne poi molto più rìno- 
tìutii per essersi in ruelhi trovato Socrate il fili^so- 
fo, che sRÌvh la vita al suo prediletto discepolo AU 
ctiùade. Fu altlesi cagione di quaiclia eoatesadidi'* 
Httò pubblico sacro^' di coi ^akh« punto cadde al< 

iii'4NHmlaa« Gli AteiueH Avendo tupniccn t w 
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/dotto a forma di fortezza un luogo sacro , dì que» 
Sta cosa i devoti Beo^ii ioiei^n^racnte , e con aper* 
ti rimproveri sì dolsero eoa gli Ateoiesi » a* quali 
pelò tiQn mtncaiDno n^^oni o pretesti per giustift* 
car quel fottq (Ibid cap. pj,), Qr mentre la yW% 
cita e le bravate degli Ateniesi, e Tambizione Itv 
IO già troppo manifesta moiri alienava de* loro con- 
federati , ed altri De insospettiva , U prudenza 4el 
generale Spartano» on far s^vio e posato, qdììcoii* 
dotta spirante equùi e moderazione iovitaira euaer 
va al partito Ifacedenionico molti popoli, che pHk 
Hia gli erano avversi . Cosi egli riparò il torto- , 
ciie r incontinenza di Pausania avea fatto alla ripu- 
tazione de' Lacedemoni , e r^c5 a Sparta quel van- 
taggio, cjie ^tnaone avea recalo ad Atene (iZù^ 
fap,tt,)> Quando egli h spedito dal Pelopoon^ 
a questa impcesa di Trapia , gli fpanani , a perizio» 
ne certamente di coloro , che ve gì' inviravano , o 
si mostravano pronti a seguitarne il partito , avea- 
no fatto promessa di lasciar vivere secondo le SUO 
leggi qual.unque popolo si fosse con loro unito nel- 
la presente gaeirra. Tn>vap4osi ocjt Brasida in Acan^ 
to, que-mederinu coiifeder^ri cJomaqdavtQQ » che 
kinnovarse personalmente lo stesso giuramento : il 
che fec' egli con molta dignità e con soddisfano, 
ne di quc' popoli. Parecchie città gli si diedero vo* 
.{pntariameQte, cppie Galesso o Gapselo, eOcsime-f 
And^ PQwja coltro Att?, c prese quindi «en. 
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Uà gnftdé Ostacolo Torone eLeuto (i). Sei<Mi<f^ cìt» 
là posta vicino a Pellene, confederafa per t'additci(y 
d'Atene, ora indotta dati* esempia altri vicmipo« 
poli e dail« Jtdaceim maniere dt Brasida V inviti* 
• venirla • ricaverà flelta ^na màxmM* Egli v'^iiw 
éò per Bare còki pMxaknìfi è awe^teia» fjtm* 
dissima per non essere nel tiaggic io^nfSmtf d« 
qualche nave Ateniese (z) . Venne Ael consiglto degli 
Scionesi , e con beilo e fuiinghevole discorso' gli 
animò a continuar neir impegno^ eciue'eiccadini in^ 
carnati dalie sue maniere VìtLCtìsfStaxtiaft |obbli«a4' 
mente qua) liberator della (Sr«ci«v 

t ^ f 6 IV. 

TreguM accofclata e rotta 4 Deftziohe di Perdiccàé 
Tmiraà ik Ckmf làmie su» e d Brastdtn 

ostante ^afanque pregreM facesse Bràsrda^ 
nella Tracia ^ i Lacedemoni per desidecttf spegnai-» 

mente di ricuperar Pilo , dove ira presidio^ Ateniese 
stava loro hcto ne* fianchi, o diedero orecch-o , o' 
lucono i primi a far proposte di sospension d^armì^ 
•B negoiiata non lungo^ La tregua it ttovò^ as« 

(1) mol sM, ik li. à éi* 



2^ ISiOKIA DLLLA !GRCC.1A« 

sax tpsto stipulata, Vi spctoscris$ero non solamente 
i Lacedemoni fi gli Ateniesi ^ ma tm i colIti;?ii 
dell' upa c dell'altra parte aderirono e soscii5serQ 
<juei di Sciont, quei di Corinto, quti di Mcf^ara e 
ili Durazzo. I Lacedemoni si obbligafono a farvi ac^ 
consentire iBeoziÀ e iFocesi. Moki artico)! venfa» 
Ù. sopra diverge pret^sioo| (le* popoli cooùraentt vi 
furono fon vt miti, de* quali fino riguardava l'uso dei 
tempio d' Aj^llicc Pizio , e la restituzione di certi 
dtn?.ri, clip erano stati involati al tempio di Dtlo. 
.Sopr^Hutto però si convenne, che cesiasero J e osti- 
lità , e che niuno de' popoli , che accattavano Ig^ 
tregua, potesse dar ricetto j|* disertori e ribelli. Due 
ines.<iaggeri spe^i, a posta per mane e dagli Spartani 
e da^li Ateniesi portarono l'avviso della tregua se- 
guata agli eserciti, che erano nella Tracia, e a*con- 
Ictierari di quelle coiUi.idc. La nuova giunie a Bra- 
slda p )cai giorni dopo ch'cgUavca tirato alsuop^r- 
;|jLt0 gli Scionesi , c con tutta la moficrazione *f che 
piir distingaeva il auo gu-attere, in assai doiente.^!. 
aèntirsi: prestare in meno al corso -delle sue vitcor 
rie e delle conquiste • Nacque frattanto contesa su 
giurco alla dedizione di Scionc , la quale essendoci 
fatta in tempo, che gii la trtgua era segnata, ben- 
fhè a Birawda ^4iè ad altri per ia di^anza dei lud>r 
^o non ancor nota, gli Ateniesi pretendevano, che 
jfosse nulla ; laddove Brasida e gli Scionesi la soete- 
peyano come giusu e* legittima*; si volei-Hiuet- 

2 . 
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.fere quella terra alia mercè degli Ateniesi . L*ar- 
.^deote Qeon^ (}alU ringhiera d'Atene iulminandp 
idetcòr incontanente UQ decreto, per cui si ordinava 
• ^ ' gli Sctonesi ibssero ridotti per fona all' iibbklieii- 
'za (Cap.izz,); nel cbe egli favorivii sema volerlo 
•le intenzioni di Brasidi, a cui dispiaceva la pece ^ 
•e che altro non bramava, fuórchè uno specioso pre- 
-cesto per ooa osservarla. Mentre per^suquestopua- 
»co si dispnìi^va, Brasida e Perdicca tornarono con le 
4or genti cóntro i Jla^fisd per dispogliare di quel 
vpiccid reaneArnbedt Non sappiamo per qual nuo- 
•vo fitto Arribeo, che pareva aver acquistata l'ami- 
'Cizia diBrasida, fosse ora assaltato i^si Iqi ostilmcn- 
.%t: nè altro si può dire CQsgetturando , se nonché 
vi eri da Pecdicc4 (costrétto • Tuttavia v'andava j>i 
(di mal gradò, ^ F^rdScca trovandolo ppco Vsuoi 
.disegni favorevole, pentb 4* abbandonarlo Per- 
'ficai odiava egualmente gli Ateniesi, che gli Spar- ' 
taniy ma lo sdegno di presente concepito verso Bra- 
-sida e verso le genti Spartane , che passavano per 
'.|e sue terre e tratuiv^^o i sudditi e soldati suoi eoa 
.'qnelbi Ofge^oÀ cqranz^ cb^ usano, coloro , 
cfcfr u credono snperieri, 1* indusse a lasciar gli uni 
.per aoeostarii agli altri; giacche in quel general mo« 
' pimento d' aroù {lon jtà possibile iq ^taf solo c n.u- 

■ • 
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«xtlc. L* occasione, da cui prese pfiiicipalmei]tefi|b»i 
^vo <U fttmar firasidir poco imico , e gli Sparuni 
iaoomodi e pericolosi, fii quesu^ Egli «vee lev4t* 
K\ ^mpo da cerco luogo alquanto prioia delle trup^ 

Spartane per andar incontro ad alcune bande di 
barbari, che vemvaao dall' Illirico « Nel marciar fret- 
toloso il bagaglio de* suoi soldati si trovò talora spaiw 
fo e rìtafdato. Gli Spartani appravregnendo e tro- 
vando quelle robe e i carrie i glonenti, eheletrae- 
vano, con molta franchemse le pigliavano e rìce- 
ftcvano per se quasi per vendicarsi dì ciò, che i Ma- 
cedoni si erano prima di loro e senza loro partici- 
paltone partiti. Risoluto pertanto Penticca d*abban. 
donar gli Spartani mandò aegreianiente alcuni suoi 
messaggeri t trattar con i capi deirarnuta Atenie- 
se, onde presentire a quali condizioni essi fossero 
per riceverlo come amico e confederato. Nicia co- 
mandante dell'armata , che era a Seione , benché 
non li fidasse più di Perdicca di quel che Perdicoa 
confidasse negli Ateniesi , stimò nondimeno esser 
cosa ntilisiiau l'aver oomiiaque si fosse qsel re per 
alleato. Qpindi egli diieie a Perdieca siccome 
prova' delia sua buona fede e del suo zela, cheim- 
5>egnasse i Tessali suoi amici e ospiti ad impedire 
• il passaggio delle truppe Spartane, che venir dovea* 
nò per la Tessaglia nella Tracia. A Perdieca non 
poteano poi mancar né motivi, né pretesti per ab^ 
' bandonar i nuovi alleati ; ma fincb^ Btasida Tisse 

t cio« 



e comandò le armi di Sparta in que'paesi, pare che 
Kcondaise, aimeijo senza aperci dtspucriy le ìmpre» 
tt de' capitani Ateniesi. Tutto queiranao (i), die 
il nono della guerra Peli^iiiiesìaca, il passò pinE* 
tolto in querele ed in ostilità languide e nideci9«« 
che in irera tregua ^ come si era convenoto t Gli 
Ateniesi volean ricuperare Scionc dalle mani de*La- 
cedemoniy e qu&sti nulla volean dimettere di quel- 
lo, che avean occupato fino ali* istante ^ ineui gjuin* 
se ali* esercito di Txaoia rav?iso della tregoa.aite 
gnata* ^erò in capo ad «n «nooi si tornò dair«nt 
c dall'altra parte alle ostilità (a) . Bnuida .sperava 
di riportar grandi vantaggi , sia per la stima die 
s*avea acquistata appresso gli alleati e per la hn* 
•wa delle sue truppe, sia .ancora perchè prevedeva 
con qual capitano aftebbe avuto a contendefe « che 
era Qeonc l^oratovc • In òm appena terminate le 
.tregua (3) cotesiovioleaioaringacoretHonendDeguaU 
mente e coatro 1 capitani Ateniesi ^ che avean pei^ 
duto Anfipoli , e contro i Lacedemoni , che avcari 
occupato Scione , mosse il popolo a decretargli il 
comando dei ji' esercito, che era inTrada. Qgei che 
Ji Àcesse Nicia^ dopo die Cleone andò e prendei- 
AC il comando, am lo ritrovo aà in Tudduie^ srf^ 
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(t) Avi G. G. on. 41^. \ ' 

(1) PiW. SicuL lib. II. f. 74. ' 
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ia^Battroo: ma le prodezze dt Cleone iion ebbero 
Jiu^ periodo, Airivaro in Tracia prese* yeramente 
itti^CìpA giunta TdiOBe e Gtlesso; di che vie p!& 
4akàl4umt0 che non fosse per !* Impresa é Sfatte. 

A, aon esitava punto a pareggiarsi e stimarsi su- 
periore r.on pure agli altri capitani Ateniesi «uoi pre- 
■«itcessori p- (:olleghi , ma a Brasida stesso ^ U coi 
ipìrt^ e perizia era allora celebrattssima' fion meno 
ùg gli amia, che (ml gl* inimici del nome S|urta<> 
4to. .Si volse duoqtté ad assettare ADfìpoli piazza al« 
4or 'principale di' quel paese. V*era dentro coman* 
tlante del presìdi© Cleonida Spartano j Brasida se ne 
«ava con una picciola truppa osservando i movimen- 
li 4el nemico . Quaado ^erò vide tutto il nerbo de^"» 
le geati «AtesM «Mito ^rra quelfai pima» «gfi 
J»>ettt0b'Mft.i|«nlcb«' centinaio di Lacedemoni e d^ 
•ìoollegàti) che fece armare nella miglior maniera , 
che gli fu possibile. Benché avesse forze bastevoU 
•4-§ir sortite coatro gli asscdianti , egli stava eoa 
molta ^emvia aspettando rx>pportuliiià «ii ^rle con 
-fìk 9àiKi^kv\ Nè ebbe è star inolto tire il caib 
^mm^. jCleeoè liecé'e-^ofD di aver" inesso tf* 
'ftoie' III ^ uà oapkano^cS- rantft tipatazione andava 
«iiclv* egli d'iatorno alla platea esaminando i siti \ 
quasi cercando occasione di far qualche fatto . Per 
.sthiD non avrebbe voluto' vénir iTgJornata , fin a 
tantp che fossero giniite altre .truppe ausiliarie', > 
fl|e doveano venire liAfor^è' abedr maggior- 



,1 



• LUKO IX.-C4PO IV. || 

jnencff il suo esercito • M4 jliasid^ colie il upB^ 
oo, ii| cpiQeooe meno le Vaspft(4^«. Paco il aet 
(QQ» ptrcjiè te porte si «prìssm, e fatcii iptesderd 

a Cleomda che uscisse da una di esse , nienti:* egl| 
usciva da un'altra, assalì con tanto vigore \ nemi- 
ci, che uoa ebt^ejro spazio di .perù in difesa. Peri- 
rono in quel fiitto d'arme cira| secenco Ateniesi ^ 
pieone» elle prese U fiig4 iiel (rda|i|i^ar dielUn|il( 
ciua, diede oeUe mani d*ttn soldato Mirciiuo, di'e 
senza punto l>adare lo ammazzò. Degli Spartani set* 
solamente iasciaron la vita . Ma fra que* pochi 
pno fu Brasida scesso» che nel primo infoi^tro cad^ 

de gravemente ferito; ma iNa:(a(QV4i|<i^*4&QMpclQi^ 
famente, die gli Ateniesi Ma se n'eryldm^ .U 
sua morte ne sceinò il coraggio ikUe ^ genii | 
né ceslare lo scompiglio degli Atenieat. Mette) 

subito rammarico, clxe cotonò a Sparca, l'annunzia 
della morte di Bnsida , tutta la città csclimava \ 
che s'era perduto il miglior capitano , che Avxs^^ 
la repubblica. La sacfta siadr^ del defunta i«* Yfce 
di cercare crà queste lodi^ patéaoit ii^dfV H 
sua vanità e distrarne in parte o .eotiaoltrif^ U 40i 
lore, cercò piuttosto neJla pubblica causa» c^Qnel- 
] i materna e propria compiacenza il sua conCorto : 
f a cfù del ^uo figliuolo le parlava, 4*4P<^.o 
«raico « fieceoaiio iil quelle circostanze» xìspOP^il 
cb[e. Spetta ig^tMOL beB.mfdtt«lt(& d'i^H.^^oft^ 
G\i £M li^mos^asoiiQ. sensibili jlMMRfiSi fll| 



gcncrositl di quella donna , e le decretarono onori 
itnordimuii. Pochi Altri faui si troveranno « che fac- 
éiMùo vgad onore ti cmtteie Sputano , rigido c 
imtsb per l'cndinario trai che cenerà e effecmosatf 

C A P O V. 

Pélee fra k dm ItepM Crudele poìùica di Sparta 4 
Emenda del re 

X^tAm lAttacttl Cledne fe Bnsidt nojl vi pi& 

ostacolo, che impedisse It conclusione delle pece* 
Nella capitolaiionc, che se ne distese, venne chià* 
famente espresso ^ che gli Spartani v* inclinavano 
per desiderio di ricnperere i loro prigioni, che era- 
t» stià pkeil e SGitcerìe i i quali erano le più par^ 
te prodi è valofosi nffiEiab. ho stesso motivo in^ 
dussc a' tempi di Regolo ifcaitaginiisi vietOROsi lid- 
ie ultime battaglie a domandar pace e tretttir it 
cambio de' prigionieri i che molti e bra»i cranò per 
lonftoii cadati in poter de* Romani ^ ma noa vedia- 
mo iiesd che i seveit LecedeoMni teaesseto la mas^ 
eime tocnicate dt Rego^ ^ »o» liseanarei nè pe^. 
mutar prigioni. Non trc^rkuno tampoco die fra pn^ 
gioni ò fra cittadini di Sparta alcuno si dpponesse^ 
non dico con manifesto pericolo d'estremo suodan* 
no, éttné Regolo^ ma èA anche con qualche calo* 
1*1 HI ctmhiD die dovea per questo ngmiò 

lo 
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le mataggioso. Vero è, che poco po! # Ibne e& 
fctco di ei m icbte panicoUre e mvidia, che altri port 
fMse ed alcuni di eoloro, che erano stati riscattati, 

ovvero la considerazione delle conseguenze, che la, 
speranza di ricuperar libertà e stato pocea portare 
sella ailittr disdpima e sei valore, ai lÌMime il 
proceno di qne'prigioiii fedenti^ e ?i ehi piopo^ 
se e lolfed^ on deciccci» per cui fessffo e privaci 
e dìchiarad bcapaci d*oiioft e d*i^0nu, Ma perchè* 
molti di quegli stessi , contro cui tendeva il pro«» 
posto editto, già erano in utiizii; con quello stesio 
credito e livore, per cui gli aveauo cpiisegiiiti, iiov 
pediioiio , che la proposiiioiie non «vesse efFetc^^ 
gli Spartaai tveano uq interno morbo', ohe lop 
ficea deaiderare non meno reatiniiiopn 4^* |Qni> 
prigioni, che la pace, con rìsoluzion eontratia alla 
prime idee. Un fatto particolare, che siamo per ri- 
ferire , è un saggio de* più decisivi e più rari pe^ 
manifestare la cupa e barbara politica, a c^ieraco« 
stretta quella rigida aristocrazit. li servitio, che at 
vea Sparte nel!» guerra , così ooniq iie*hirai 
mestici dagP Iloti, venÌTe $pntrappesato da un con» 
tinuo affanno, che il numero e la forza di tal clas? 
se di gente cagionava. L*uso , che lor si lasciava 
dsirarmi, doveodpU iqipiegar n^lle guerre, i^ ren? 
deva naturalmente fieri e audaci , e lo prcivo, che 
darano di bravura nelle azioni, ispiravano loro pre* 
tf Qsioni e orgoglio , che era difficile di foddisfarq 
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90OÉÌ éebilirtr9 It oosdtnztone del govefnò ristret** 
to a pochi , Assuefatti però dalla loro origine sgU 
ammutinamenti e aVumulci, parevano a*sospettosi pa- 
droni dopo le prime campagne fatte nella yastz. 
Ipierra , che arderà comrd gli Ateniesi » più che-, 
iliai ifflbeldaacitii oiide per dimiotiinie U nuinero « 
1# presutitioM, gli efeii o il oonsigtio di ' stato lids« 
llliawoiK^ questo spediente . St fece intèndere pet 
pubblico editto (i), che tutti quegl* Iloti» che ne- 
gli anni precedenti sapeano .d* essersi rendati colU 
vinà e coli* epere (oro henemerici della RepubL si 
^seodisseio a- fiuue dicfaìflEazione' per ottenerae 1».. 
fìcompefisa. Moltisiiai In fiitti si presentarono, 
se ne scrisse un molo di ben duemila « acquali fU 
promessa la liberti e il diritto di cittadinanza . E 
dando voce di voler ciò fare con pii auguri! , c con 
religiosa pompa ù fecero passare processionalmente 
da oso air^lcro ceapb, e da nò Inogo ali* altro ^ 
fr !fl qtLtstt giiAvbtte tutti qifajtti i due mille spari* 
foiio'4 Teddlde «iaceHSsimo ed esatto Scrittore, che 
alter ♦Ì7è«''/'dice< espressamente, che non si i^ppa 
mai più in che modo queir infelice truppa fosse fat- 
ta perire. Diodoro Siciliano quattrocento anni dopo 
ootnpilando la sua storia UniFcrsale volle spiegar il 
Mdo'di'^Ua.ccrtibile eseonionè, dicendo che I 
« - - • prin- 
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principali deJU dctà «e «e ^presero» cìflsciiil^ tm» 
l>4flda« e segretamente li trucì4^Qi|i>i Mk coitf c«- 
possUtt/e^ cl^ que* signori ^esst^o sì gran maceHq^ 
.seo^a cfae il restante dell' immensa moltitudine do- 
gi* Iloti se n'avvedesse? In quelle picciole e mes- 
chine case degli Spartani , coii;»p poteva ascòndenà 
un fatto jj che ^guir non po(è ^ei«*orrtde stiidi • 
«enj» ministerò di più p^rsoof^ pìodolrdj chtf io». 
^ altra notizia non ebbe di (^uel barbaro e crudel 
fitto, se non qaellàì cb^ gli diede Tucidide, e che 
si studiò di spiegarla, Sembra aver bisogno egli stea- 
so d'altra maggiore spiegazione. Ben è probabile^ 
«he molti de* più principali e jàà animoa . eifitadbtf 
.4 distribuiisero que' Ipno vassrfKJn r.?atìo truppe^ 
«ostrand^ di servir loio,dÉ fondottieri, li ^oessevo 
^Qtjrare in qualche eupo sotterranèo di questo o di 
•<Ìuel tempio, per cui si facean girare, e che in quel- 
le grotte con pugnali p con altri stromentì ^li uc- 
cidessero. Diedero poi voce d* averli iBiandàti segi»» 
umente jnella Tradt, 6 io akiò paese di cònfede: 
fati o di nemici: gtacciiè.gU Sp«|rta«l. usavano ve 
^meote^ di Str di tali soitonie spedizioni , siccome 
Ubbiamo vedw» «elle guerre Persiane (i). Settccen. 
to altri Iloti si mandarono eticttivamente in quel 
tempo stessQ q^U' «ii^rcita^ fbe m Tn(ciÉ.aatt9 
^rsisidfli C' - « 

„ 1. ^ Ma 
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1^ ISTORIA DELLA CRKCIA 

BAa il re Agfd* » vedemmo comandare 1* 
mà di Spana Bell'Attica e ne! paese d*Argo, non 
potè scansare un colpo, che fii portato ali* autoritl 
reale per cagion sua, sebbene scampasse da unpeg- 
gior danno , che gli era minacciato. Tornato lui 
dalia apcdiaioae d'Aigo, dove suppooendoà eh* egli 
•vesse potuto battere a man salva T esercito neml- 
co de' confederati, Pavea lasciato fMirtire illeso, gli 
Ib fatto il processo, fu condannato a pagare cento* 
mila draname, e decretato che gli fosse atterrata la 
casa. Ma Agidc tanto pregò, e tanto si raccoman- 
fSh a guisa di pentito e dolente fanciullo , promet- 
leodo che avrebbe fiuto meglio per T avvenire, che 
ottenne che si revocasse il decreto così del paga- 
mento di quella fomma , come delU demoliiiooe 
della casa , e fii di nuoro mandato al còmando 
dell'armi (i) . Ad ogni modo si stabili allora per 
iegg(i , che a lui e agli altri re fossero dal senato 
assegnati died oon^lgliesi» che nelle spediaioni Tac- 
compagnaiseio; fieiiti ceno gravissima , benché p(^ 
la politica e U descreaza d'Agesilao vi poetasse 4n 
appresso a«sai buon rimedio . Ma quello , che in 
questi fatti, che tutti accaddero in bre?e spaaio di 
tempo, mi sembra da osservare , è che il costume 
^partano non era ooai diverso nella sostanza da quel* 
lo degfi altri nomini ; perocché li vcggiaipo mossa 

di 

, MI ... I 



.1 



i,ì%%o tx. .eAPo .V. . 

di volta in volta dagli stessi affetti dì compassione.^ 
di pieghevolezza, d*amor di patria , privato in- 
teresse , di generosità, di bassem, 

CAPO VI, 

• » 

r 

P'ìffJetJze «eli* esecuzione dell'accordo, Prirtcipn jìJ»- 
cibiade. Trattati cà lega offensiva tra Sparta td 
Atene y e tra gli Ateniesi e nJi Arffvi^ Caratteri 
e ùfsi^ triffirÌ0 it^^lnade^ 

^ ■• . 

X»iA morte diCIeone tolse un grande ostacolo al- 
la pace, cl^e si desideravano gli Ateniesi, e che cer- 
cavano di stabilire. Nicia, gene^mente amato per 
lt nioderaaìoiie t la liberalità d^-* cittadini, per- 
suase facUmcnt^ il popolo t cercai ipiete e rtfioso; 
e Io diffiditi, che negli otto anni passati di guer- 
ra s'erano incontrate grandissime ai progressi, che 
s'erano sperati nell* intraprenderla , facean troppo 
diiaramente comprendere , che maggior vantaggiosi 
potea sperar dall'arti pacifiche e dal commercio. 
Oltreché la strage , che fttte avea la pesdlecza t 
prima e dopo della morte di Pericle , parea render 
necessaria 1* esterna quiete per ristorarsi dalle inter. 
ne calamità. Gli Spartani av^ano parte per somi- 
glianti , parte per altri diversi e loro propri! mcti- 
vi egualmente bisogno di riposarsi ( Cap» préBoeL )• 
Tomo IU. C La 
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L.i confidenza, che questi stessi e gli altri nèmicì 
d'Atene aveano posta nel caràttere di Nicia , facì- 
licava il trattato. E dacché Brasida, che più (Ì*ogni 
altro tenea viva la guerra^ fa morto | tncti più h*> 
cìl mente si tromon (fisposti a hit pace. Vero 
che i Tebani e i Corintii ri ripugnavano , perchè 
vedeano con questo mezzo vieppiù aiiicuratalagran* 
dezza di Sparta e d* Atene , delle quali erano invi- 
diosi; i Corinti! tanto dell'una che dell* altra » ma 
i Tebani singolarmente d'Atenè. Ma in così fiute 
negoziazioni, quando i più potenti sono d* accordo , 
gli altri sono forzati d*accòmodarvÌsi, dove loronYtn 
riesca per occulte vìe di disturbarli . Si conchiusc 
primieramente una tregua per un anno, e in que- 
sto intervallo furono tUscosse le condizioni della pa- 
ce. Le principali trano il cambio de*prì^oni, e 
h restttuiiòiie HcéAdetole ^elle tretre tolte dagli 
uni agli Altri de' popoli bèlli gcranti . La difficoltà 
dcIPcscguiménto di tali accordi nasce per l*ordfA*« 
rio da ciò , che niuna delle pnrti vorrebbe correr 
pericolo d* esser pregiudicata o delusa. Si convenne 
allora tta i negoziatori Lacedemoni t Aceniesf, cbe 
'si tirerebbe a sorte ^ntl delle due repubbliche do» 
vesse cominciare ad 'esejgmre H trattato cóli' evacuar 
le piazze nella guerra occupate. Nicià Cori tuttà la 
bontà del suo carattere, e il buon concetto, che 
avea dei LaceJcmòni, pensò nondimeno ad aisìcti- 
rar così il pubblico interesse della patria » còme la 
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sua ptòptui ripotazione dalU accuse degli emoii$ t 
con den^tri tlovò modd dì hxU dalla sorte dedde-» 

m 

tty dhe i Lacedemoni fossero i frinii a festitwr le 
piazze, ch€ aveano pre5e agli Atcmesi (i). Tratta- 
vasi, per meglio autenticare e consolidare l'unione^ 
di stringere tra le due repubbliche aoa lega difeiw 
slVa • òflfensiva: la qua! anebbe «ensa fiiUo assicu* 
rato ad atnendue li superiorità jopra tutti gli al^» 
fri popoli della Grecia « e una pronta e salda difesa 
da ogni av.alco straniero. Ma appena s'erano etfer- 
tttite le convenzioni , che da diverse parti sorsero 
nuovi incentivi alla guerra. Non era possibile « che 
di tutti i popoli libeci • indipendenti gl'interessi 
andassero congiunti ; e dofe pdie yt li tfpvasse dis-< 
pd^iaione in oomune alla concordia » non vi potea 
mancare chi per propria ambizione cercasse di rom- 
perla. Non pare, che avanti di queste coi giunture 
il &mo»issiaio Alcibiade s'impacciasse con qualche 
credito nelle pubbliche faccende. £gli era per al*» 
trò già Aòto per ndbilcà^ per riccàezze, per vivace 
ingegni è singolarmetite per belleost t 1« quali do« 
lì unite in una stessa persona doveano io ogni pae- 
se;, n»a più ancora in una città libera e licenziosa, 
qual'era Atene, renderlo oggetto e d* ammirazione 
€ d'invidia » • «agtone di gtaadissiini turbamenti* 

Ogno* 
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Ognuno può facilmente vedere il ritratto » che ut 
fa r elegantissimo Cornelio Nipote. Noi trasportet 
remo qui ciò ,^ciie ci dice nel principio delU vit^ 
di lui il stvissimo biografo di Cheronea, del q^ale 
non ci tornò finora in acconcio di ricopiare afcun 
tratto, mentre che per vari! riguardi desideriamo d; 
^me qualche saggio . Ma perciìè tutto questo trat? 
fo della gioventù d'Alcibiade in Plutarco ^ assai 
luogo, d'una parte solunto ci comemeremo tanto 
pià volentieri 9 quanto che il rimanente appartiene 
tlla vita di Socrate, nella quale anma non vogliar 
mo entrare. 

Peacua Alcibiade ( i ) da natura avea in se 
molte e grandissime passioni, nient' altro più desir 
fierava e pensava, se non com^egli potesse avaniar 
re gli altri nomini di signorìa di fama e di glor 
rìosi fatti : la qual cosa par che si vedesse in lui 
insin dalla fanciullezza , come si può conoscere da 
alcuni commentarli della sua puerile creanza. Perr 
ciocché giuocando egli una volta al|a lotta con un 
eerto Cincittllo, e già tbandolo a terra l'avversariq 
SQO, volendo Alcibiade in qualche modo fuggire 
quella vergogna, gli prese condenti una mano, e 
morsicollo. Perchè, lasciando il fanciullo Alcibia^ 
fle^ e gridando, ch'egli mordeva com'anji donna, 

«s- 

f{} fiutare* trai, da Gtrol. fmp» tom. i. fta^^ 34^^ 
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tUpote Aldbijide^ e disse; Pa^ti 1 morsi d*AIct'' 
biade di donna ^ o piuttosto di Leone? Oltra di cii 
giuocando egli una volta ^ come fanno i fanciulli < 
agli ossi, diremmo noi < ed essendo egli per trar* 
xti pereioccliè il ciano eri inò, passava per a?ren. 
iora allcta per. quella via^ dov'essi ginocavano» uni 
carrectft. carica. Perchè Alcibiade rivolto ài carrecw 
ùero prima lo cominciò a pregare, eh* egli fermas* 
se un poco la carretta ^ finch'egli avesse tirato, ma 
poi veggeDdO) che quel villano se ne faceva betfe^ 
«ome di liiiiciullo eh* egli era« é tiittàvia villane»« 
eamènce Secondo sna nsana attendeva a ipbgeré 
innanai la carretta^ benché gli altri fiineiiiUi «ede^- 
aero; sólo Alcibiade, parendogli d*esseit in eii in^ 
giuriate, si gittò in terra lungo e prosteso innanzi 
la carretta dicendo al contadino, che passasse oltra 
a suo piacerei II quale spaventato dal ardir dei fan- 
ciullo » dalle 0rida di siolti uòmìai dabbene, cb* 
crea 4uivi , soUto ie^mb Id bestie e la emeiUé 
Mi dopo questo Alcibìadé àvencfo^ laseiàti i giuochi 
Anciullescbi ^ e pósto l'animo alle disciplino libe- 
rali si diede tutto a obbidire i precetti e gli avvisi 
dei maestri, e tiempirsi della docuina loro^ a tùà 
diljgeaia far tócte quelle cose ^ ebe gli pitrcvàiio 
Meeasane «d «oqulscar vi^ ed MdiiioM . S^tf 
I^Biv* Parte del msttué come flieécanieiy e po^ 
•o conveniente sf giovane nobile, e soprattutto pa** 
/!S% che avesse a noja il suon de' pifferi più eh' ai- 
fi f euai 
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cun altro snono .■ Pcrciocckè egli diceva, che la U« 
ra non ìscemara pianto della tìgura e della forma 
cii colui) che r usava, nè gli faceva brutto il vol- 
to; ma i pi£Beri non lasciavano ragiopare i compa* 
^ni, e facevano l'uomo così bratto ^ die ogni voi. 
ca che il piftècD soonando gooiìaira il ?oko e la 
bocca , tanto si contrafi&ceva , che a htìaif era lioot 
jiOiCiuto da coloro, i quali avevano grandissima fa*> 
migliarità e dinu "^lichezza con tssolui. Cantino, di- 
ceva egli, i figliuoli deTebani, percioccbè essiaoA 
sanno fkveilare; e noi Aeeotesi imittreno Vtstm 
pio di Minerva e d'Àpolfine, i quali da* nomi an- 
ti chi abbiamo inteso , die edlfimono U 'città no. 
stra: e che Pallade ruppe il flauto, eApollìne scor- 
ticò il suonator di lsso . Ora conae queste parole 
d* Alcibiade dette da lui parte per boria, e parte 
daddovero, finono divulgate fra gli altri gbvaAÌ, i 
quali lodavano l'opinione di lui come onorevole e 
generosa » ipifTerì furono comindatlnd inverai in Ma 
to vituperio, che sobito di conno eonseotimtototi. 
mili istromenri furono dismessi e cacciati dalla co 
pagnia delle persone nobili. 

Alcibiade si trovò in età di prendere il QHineg-. 
gìq de'pubUid «fifari , allorcliè per la motte dell* 
àudace Cleone psirev^ die Nida Ibne per governar 
re senza concorrente alcmio che il pareg^asise. Ed 
Cccogli in questo brillantissimo giovane un rivale 
pi(k (erril)i)e , ci)C non fosse st^tq -quel gagliarda 
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oratore. Or Alcibiade cmolo prematuro d*un vec- 
fhio capitaDo e re t toc di pofolo ^ vje^wtk^ che i 
aioisuri e dcpuuu Spartani si ztvolgeana mucaine^- 
tp « Kìeia, come « gtuici^sii^ del goveroQ 4*Ate. 
ae, concepì sdegno non meno conerà g|Ui vm ch« 
Contto l* altro, e trovò modo di fàrglìc^ne provaro 
gli effetti. Per resecuzione della pace era neces- 
suioy che i Beozii,! confederati nelle, pa^e ostili- 
cà de'I^cedemcmjl, dquet(9n»m certe terre, e libe- 
ns$efo i pr|pini«) die «vctano degU Ateniesi , sen. 
«a di che gU Atenieii non erano obbligali di ren. 
der Pilo. Ma sentendo e$si, che s'era concbiusa la 
pace tra le due Repub. di Sparta e d'Arene, parti- 
^lartneote tendendo di trovarsi soli e sprovveduti ^ 
^jualora fossero dagli Ateniesi o» da altra potente 
?idbio «ssalud, oiandarono segretJiQtente a signtfi. 
cai^ alla signorìa di Spam « cke volevano fssere 
fMitmesd ad nna pace e 9on£Mera9one particolare, 
e che altrimenti non erano disposti ad eseguire ciò 
che da loro si richiedeva . Ne restarono veram«nte 
noa meno sconcertaci cbfi sbigottiti gli Ateniesi, i 
quali se fossero soli venuti a contesa oon ^ue* due 
popoli, non erano atti a fiir fronte. Accostarsi come 
(ersi a quella c mfisde r aaono pareva lo- stesso, che 
finanziare ad ogni disegno di grandezza e di prima- 
to fra' Greci ; perocché ben sapeano, che, più sin- 
cera e più salda sarebbe «tata T amicizia de'Tebani 
9 de* Lacedemoni tra lorp, che con gli Ateniesi « 

C 4 4Pef 
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Per rormtre un ptittto , che potesse cóntri^tsM 
ì|ueilo de^Lftcedemoni , era necesstdo kt legA coil 
quelli d'Aigo, che ancor non tmiio' impegno (t)* 
Gli Argivi in tntd i diedi tnni, che gU erantf scof- 

si della guerra di Morea , Aveatìo risparmiate le for- 
fè loro , e non disperando di salire al principatò 
delia Grecia desidera rano nulladimeno di collegarst 
o Con i*uiit o con l'altra delle due repubbliche , 
|>erchè da se soli non poteail jresiscere ad una cofli^ 
federazione di più popoli , qualora feisero da uni 
parte o dall* altra assaltati ; oltre a questo temeva- 
no > che se i Lacedemoni e gli Ateniesi durassero 
costami nella contratta amicizia , fossero essi tolti 
in mezzo da questi due popoli, e spogliaci dei loro 
territorio e delia libertà. Itfaiidaitino dunque e pef 
propria riflessione e per solledeazioiie d'Alcibiade 
ambasciadori In Atene per trattar d'alleanza iti 
quel tempo stesso, che vennero parimente quelli di 
Sparta per lo stesso effetto. Il trattato era senz' al- 
cun dubbio per conchiudersl con questi ulcimi per 
opera speeialmeiite dt Nicia e di Lachete » se una 
malisa. d* Alcibiade noi disttirbava in sol punto • 
Tfoiratosi nel consìglio ò ne! fenato-, dove si <fis. 
cutevano gli affari prima di riferirli al popolo, con 
gli ambasciadori di Spaica , si dimostrò assai ben 

dis- 
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disposto a secondare le loro ìacenzioni» e domandò 
te avfssm ampio e, libero. mandaco di stipular l'ai* 
leanai ooa gli Ateniesi alle condiaiont , die ai fiu^ 
sero eonvenute. .Qi^aado Alcibiade ebbe ciò inieio» 
gli esortò a dissimulare, che avessero tale e sì larw 
go mandato, perocché egli si prendeva il carico, e 
i* impegnava a regolare le deliberazioni del popolo 
in'itiodoi che Pilo si sarebbe resdtuito, è ogni co. 
sa à grado de'Laoedcmoiii i^oneordata^ I indiuiCft 
Spartani gli presMrono fede, e fittono dàYànti alIT 
adunanza popolare Introdotti ^ doiré esposeio le do^ 
mande loro a nome de' magistrati di Sparta. V'era* 
no presenti i capi del governo Ateniese, e fra que- 
«ti Nicla e Alcibiade , che apettasiente trattavano 
eon ,que* ministri i Alcibiade toosmnào 4i:Volen 
strìngeie il* negoziò e conchindetlo i éoamài^ loro 
•in fiiccia al popolo y se eeé aveaaO gli oppemini 
mandati e pieno potere per conchiuderc e stipulare. 
Coloro risposero secondo il concerto , ch'essi non 
aveano veramente questo pieno potere , e che era- 
no tenuti per intendere le di^KxiakMii - del popob,* 
iBt die «rcbbe stato ftdle il pfoceiarselo* Alleni 
«Aldbiflde lifoho dU'eiieablca e cen aìcre' tnonodì 
Toce : Ed k» so , disse ^ che pnr gli ' hanno qnesci 
mandati . Or vedete , o signori Ateniesi ^ la Ànceri^ 
tàela buona fede dà. cotesta gente ^ vedete che foo- 
dameoto sì può fare nelle loso parale ; Gii amba* 
•datoÀ liiiMitio aatoMd,' « Mich di Ìo^' 
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IO, pfNchè noa informato di quanto era passato eoa 
iUcibiade, non Mpea che dire» ne che pensare. £ 
a paitico di coloro, the fiivoiivano gli Argivi» iiu 
Itava , pcrciiè con questi ultimi , laspati stare i 
Lacedemoni, si facesse alleanza. Un tremnoto,che 
fopravvenne, fu ii solo incidente , che disturbò la con- 
elulione ; perocché sàolta per allora Radunanza , Nicia 
ebbe sp$^ di rimcnar a poco t poco gli animi 4 
fiè ftvofcyoti ^ìspotmom verso i Lacedemoni, e 
Fece sospendere la stipulazione dell' accoldo con gH 
Argivi, Il giorno seguente congregatosi di bel nuo- 
vo il popolo , Nicia benché forte crucciato della 
•eiiicciiesiA de* Lacedemoni, cheaveano conapparen. 
te inguno messo il popolo di mal umore verso lo- 
00, persuase nulla di meno, e vinse il pertico, cho 
prima di far lega coti gU Argivi si mafadasse m 
nuova ambasceria a Spaita per vedere, se quel go- 
verno era disposto all'esecuzione del precedente trat-^ 
tato di pàèe, e se si risolveva di far restituire agli 
Ateniesil^asto edAniìpoU. Dovessi però nei tem^ 
po scesso dar leddisfauonfe a^Leoedei»oni 1» (utt^ 
quelle cose. Intorno alle quali mostrassero soonteiiT 
tezza . Fu eletto capo di questa legazìoÉe lo Itcssft 
Nicia, il quale giunto a Sparta fece quanto seppe f 
fOtè ftt indurre quella signorìa all'accordo, che $ 
deildevtva degli Atemcsi* Il punto più delicato er« 
^0 d' itoduae i LecedeMom « ntinusi dalla lega 
^«alpm qtti:«i.Miapelcmio Me puU 

mcn^ 
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mente con gli Ateniesi. Non mancò di fare Inteiw 
clere a'magiòtrati , che quando gli Ateniesi non aves- 
sero voluto procedere con lealtà e franchezza nell^ 
osservare le prime convenzioni, le quali portavano,' 
d^e jùuna delle due repubbliche senaa cooseptiiiien« 
to dell'altra non ùcesst lega pdirtioolare» avrebbe- 
ro potuto fàcilmente e con vantaggio accordarsi oo» 
gli Argivi. I gravi, i rigidi Spartani , stimati gente 
ci specie 5ÌngoIare, erano pure uomini della stess:^ 
natura degli altri, e fra essi, concie in altri paesi» 
le gelosie e le inclinazioni particolari , influivano ne!« 
If pub^icbe deliberazioni. Gmgiato il ninistero, e 
trasferito il favoie, cangiano le disposizioni e ! dif 
segni, e quello, che fu fatto o proposto da altri, 
che prima consigliavano e reggevano gli aftari, non 
è quello che pare il nieglio a ciù succede. Ke'me- 
che scorsero -dal* ten|po,tin cui ft*era fatta lapa^ 
ce con gli Atenied, sPeran cangiati gli Efori, co- 
me si faceva ogni anno regolanaentf (i). I du^ 
Efori principali Senare e Cleobolo non erano amici 
de* predecessori , e disapprovavano ciò, che da quel» 
(i era stato ordinato e fermato . Per quanto si ado* 
perasse Nicla a ipostrar loro Toi^està e la conve^ 
nienza delle sue dinvinde', noà t>Qtè perb rnHa ot* 
tenere di cih, che desiderava: t non cf|e gti'BfiMÌ 




(i) Olympf S», 90» dr. 4»t «ae» 4Vt C. 
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volessero ritrattar 1* accordo fatto con i Tcbani^ fu- 
ronò eziandio vicini a romper la pace contratta con 
gli Àcènieii. Appena » pe( rispetto personale di Ni- 
óàf ctie ftgaaidavano generalmente còme buon ikv 
mo e amicò di Spana , a&chè non tornasse tir 
Atene vergognoso e tifsto dt nòn aver 6tto Milla ^ 
^ mòssero a giurar ni^ovamence la convenzione dell* 
anno avanti . Ma quello che Nicia temette gli av- 
venne ciò non ostante . Prima eh* egli giugnesse di 
fitomo in Atene s* intese, che nulla avei potuto oc-^ 
èeneife di qnantò si cliiedevft ^ e ne tripudiavano i 
inoi neniel; L'ardente ed attivo Alcibiade lOptE 
tutti contemò menò in oondofte gli ambisdatori d* 
Argo, che ancora stavano aspettando li risoluzione^ 
e sena* altro indugio si stipulò l'accordo* 
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\l^UasTA ferissima gara de* due principaìiiiimi 
dctadini Nida ed Alcibiade non tolsè però ^ che ì 
due partiti si àflisscioji ^naloià l^nno è T altro pò** 
tean ugualmente incontrar pericolo (i) . L* ordina- 
rio spedante di liberarsi d* un potenté emolo era in 
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^tene la legge dell' oittactsmo, di cniabUnnp per- 
lato oe* precedenti libri. Se fòsse nnsdto iNida d! 
Iiaodire coà l' OJtracbmo Alcibiade , egli potea forse 
ancora ritrarre gli Ateniesi dalla risoluzione d* assai- 
tar Sicilia: e se Alcibiade avesse potuto rivolgere 
fontro Nicia il bando , egli diveniva Tarintto as* 
spioto della repubblica, e pr^venlv^ Ibrsei disastri» 
che si ebbero a prpvare poco appresso. Ma cemeii» 
do amendae egualmente pel gran seguito d* amici 
che aveano, si diedero d'accordo a far pratiche per 
gì* imminenti comi^ii dell'ostracismo, affinchè isu& 
fragi andassero a cader sul capo d*un terzo , che 
beo si fliierirava d'esserp mortificatò a cagione del 
suo torbido ingegno e della sua malvagia lingua , 
ma indegno affatto d* essere messo al pari de^Mitw 
2Ìadi , degli Aristidi , de' Temistocli e degli altri 
riguardevoU cittadini, che soli fin allora erano stati 
soggetti a queir onorato castigo. Ad esempio di quel 
Clepne gran ciarlatore, che avea potato eÌD& la so- 
la fbru delie soe declamaebnl contrappesare il cre- 
dito de*pià gran capuani e magistrati Ateniesi , e 
che era morto Panno decimo della guerra (i), s'era 
levato su un certo Iperbole cittadino di viiissimi na- 
tali , e temerario oratore , che con lo sparlare de^ 
comandanti, e lusingare il popolac^o era salitò ìli 

quii. 



(i) Ày. C. C. ftt. 4iOi ' 
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qualciie grado di atitoritl • Ma com'egli era ama- 
to da pochi, e temuto per le sv!(s ciarle dà molti , 

i partigiani di Nicia e di Alcibiade non ebbero a 
peaar troppo per unire un grandissimo numero di 
voci contro di lui (i) • Veniito perunto il tempo 
dell* assemblea popolare ^erT ostracismo, il maggior 
immeio de^ cocci! port& 11 nóme d^perbolo, il qua- 
le a tenor delia legge dovette Ira dieci giorni an- 
dare in esilio , Quando però il popolo ebbe campo 
di riflettere alla bassezza e ignobilià di colui , che 
^l'ostracxsnaó $*era l>andìtOy si pentì d*a?er acco- 
mooato t OH tal uomo una sorta di pena^ che pl- 
rea riservata a* gran nomi. Kicia e Alcibiade, e gli 
éltri primartt cittadini , dopo ch'ebbero schivato il 
pericolo proprio con la condannazione d*un terzo , 
per non essere un'altra volca esposti a tal rischio, 
non mancarono di uodrir nell'animo della moltitu- 
dine questo sentimenró, che Ì*ostticismo tosse sta<* 
to avvilito, e divenuto perctb sconveniente c idde^ 
gno d'onorate persone • La conseguenza ne fu che 
l'ostracismo pass^ d'allora in poi totalrfiente in di- 
suso (i) . ^sfè so se in Argo ^ dove pur era nucst* 
tirdine per mantener Teguaglianza , durasse ancora, 
allocdiè cessò di praticarsi in Atene. Questo giudi- 
aio 



'0 Thucyd. lib. t. Cétp, 7J. 

a) ^. Àriit* Volita Uh* i« càf* a. isf* iUf* 5. cap* t* 
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zio d'ostracismo portato contro d'Iperbolo, che poi 
fa in càlio molti anni dopo da alcuni cittadini Are- 
'tidA aìBlmiziltó ptìc ì» Mtì» soUce ribalderie ^ beó- 
M aoh ftia cotaUttcmette itceinta l'eitoet. 
fbor dubbio, iltmtliè IRervctiié i dispokeii bìAfr* 
feó all'impresa di Sicilìà^ U qutle sèri <értipb dlli- 
pigliàre dk capo , «corre che avremo le vicende di 
due faAitoi rttotl o sofisti ^ uno de' quali ebbe in 
quclU n^goftìA^e ^ùmld^ pane* 

C A > òXvilt 

Pregressi della Rettorica. Vicende del famoso 
Sùfstà Gwgia Leoktwo^ é& P^fi^^ 
è A~ 
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.mE, èbè M di^fliìr la sède è li 
principale di tutti i generi d' eloquenza , avca an- 
cor bisogno di maesbi forestieri. Essa aveva ricevu- 
to i prìtaÉi fumi dblfa filosofia dall'Asia minore 
^rltàlià. E 11 Sidfià ipdtè viMUhi d*a?érle trai». 
vAì» è cSBifto il pns»d anfeséh) «il qaètt*aÉte, pé 
cui gì' ingegni Ateniesi scgnalaronsi soprt tatti gli 
altri Greci , cioè 1* arte oratoria o rettorica . Più d* 
una volta ci tornerà a proposito il ricercare per qua! 
lÉ^òiie Atefaè kilamentè b faoà tk)rhitb » Spana ^ 
firacnia, Aè àtc<« dtcà CtéÀk cfas Inr psodwsfr 

fO 
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ro nobili ingegni e scrittori celebri 4*4lcio geoefe, 
poo «bhÌAiio avuto oratori , die pur meiitasseio dì 
fcair al confiomo eoa gli Ateniesi (i). Equi frac 
tanto Ci conriene rammentare, che in Sicilia fiori- 
rono co« i primi modelli, come le prime scuoledi 
quest'arte. AI tempo vesso, che Corace e Tisia l' 
fsercitavano in iSiraciwa , v*era in Leonaio un <ii 
9ue* talenti formati dalla n^ra per le pose nuore 
e straordinarie. Chiamav^si egli Gorgia, e dal no- 
me della patria fà poi detto Lcontino . Egli ebbe 
in casa, o non hingi di casa, tutti que* vantaggi che 
altri potesse desiderare in qualsivoglia luogo della 
Grecia. Fratello d'un medico chiamato Erodioo im- 
parò con lui o d« lui la medicina . Qei padre , il 
cui nome £a Cannfind^f non sappiamo quali Ibsse- 
IO nè la ivolesdone, né le hcohk. Ma i snoi gio- 
▼anlH studi occorsero in quel tempo , che En\pe- 
docle Agrigentino fioriva e insegnava con gli sCiìt- 
ti e co' discorsi la fisica più profonda, arricchii» « 
fissava il liiiguaggio de* letterati e ^klla aacione, e 
;^on la copia ^ l'eleganza de* md poemi e colla ce- 
lelxità^l nome giA conseguita allettava gl'inge. 
gnosi giovagli a foltivar le lettere e le dottrine • 

Gor- 

• * é«.«tfw^ ■ 

. ■ - - , 

(x) V, Sup, Uh. t. c. I. HarMon dusert.t. sur Vorigi- 
"ve <^ Uj prtgrèi ìi U Ketkorique MeHf, dt l'Àaulémk 
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»^<ri;)gfg^o suo nelle sperigliene dell* oaetafìiica, 
qì^t 7fC(iQji}9 ^ Protagqfa aveaoQ (ne$s« ia 

fH^ ^ii|vq|li^ 4*4«^^«MfÌ.. «9|;litrtifizii deU 

po^CQ (xj. ul ^pe t Siricym ncU quei 

X^^li^, che v^etqmQ aver in Quova maniera cor* 
f^fKpkS^Q alle i^truzìpni ricevqte dal suo maestro Co«> 

<^ ia' s^ols^ ^Oficii 4i $iracas4 

|Q9 U ir^mJ^ e la Svf9^ 44 fiipiqgimtiarpUi^m^ 

ffeadepri tutto lo s^ile^ ed tftm lo^tpdlo dell* 
eloqucQaa ad uaa vera e propria eaciclopediji . Sdcr 
gi^apdp di far pompai d^l sapere e della sua fa» 
«pil^M d^YtPtii i^à pkcfol omideto di giudici » coL 
«tiS^e igtOfoMf igli À 4i«iP pul^blicaiiieii- 

•rilf gQ |>VPPPKt9 (^). Pcir losifaere si grande 

iocari^Q es% p^^esj^frio irov^ni preparato s parlare 
prò e CQB^rp su <Jiverse ^natefie, e sostener tesi con- 
Or^M^tori^ secpodo U diversa in^liijafipn^ degli udì- 

(1) S cigliaste s fftrtno^tnisi Hardton ubi mf» f» i^f^- 
Tomo HJS, P " * 
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ùispQta chiamata crtsticét^ come a- dir - contenziosa 
die già Zenone d*£lea-avea introdotto nella fìlosò^ 
fia, e Protagora nelle scuole de' sofisti: Ma Gorgit 
lo fece particolarmente per vahtiggfar' Parte orato^ 
ria, c ne fu poi da* reiterici riguardato come TinJ 
ventcre e il primo maestro. Quando ebbe in varie 
cittì della Sicilia , e probabilmente: ih molte della: 
Grecia e della magna Greci* esercitati il suo fer< 
tile ihgegnO} Cornò a Leonzio s'ero da* cittadini suoi 
festeggiato e aminirato per la vafìetl dèlie sùeidee^ 
e per 1* inaudita armonia del suo fraseggiare e pe^ 
tutta Ì*esterior pompa del suo portamento e della 
sua declamazione. Caso non troppo frequènte nella 
storia o letteraria o civile; Gorgia godette nella suA 
patria: enandio nguank» agli afliari politici sémnf a rì^ 
^tà«one , tàlcbè I Leontinl «irendo bisogno d'alt 
leanze e d'ajuti iKranieri per sostenersi' oontrcr le 
molestie de' Siracusani , Io destinarono capo d'una, 
solenne imbasciata, che perciò mandarono agli Ate^ 
niesi» Venne il gran rettotico in Atene nel tempo 
appunto che già molto arde?a la passione per l^elc^ 
qnenaa i perdoccbè Oeone pe^ filon tltro titoh»'*^ 
che per qtìeilo di saper parlare , governava lo stact> 
con autorità quasi uguale a quella di Pericle , Il 
' quale pure con la facondia più che con altro mez- 
20 s*avea acquistata ladictatura. Qiic' vivacisMmi ^t. 
cadini all'udir Gorgia -toittar gli affari della sua pa« 
tiia» e spacciar poso» «mi d* altre cose « rimasero 

• • tal- 
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talmente sopraffatti ed attoniti di tanta facondia , 
che dopo aver accordato quanto chiedecte a nome 
della sut piltrìa , gli f«eero (oscissime V^^mur» pet 
iiDycgiiairlo z knmr il suo soggiorno appresso Jo^ 
lò. L'ambizioso raiore gradì assai la pro^^osta, pe- 
rocché egli ben cono^cea quanto più luminoso tea- 
tro dovesse riuscirgli quella città che niun' altra o 
della Sicilia o d*akra provincia t « toroatoi^eae pù. 
ma a reoder conto della sua imbasGiata , yen ne pò- 
òo poi ad aprire scoolà in Atenei Quando ègU sifil 
faivi stabilito ^ non lasciavar però di fare di <|tte*' 
Tiàggì, che fanno i professori di musica a* nosti^Cem* 
pi per raccogliere insieme cogli applausi qualche 
mercede. In più paesi egli andò a far pompa deli' 
tlognenza sua alle feste d'Olimpia, dove, con inau^ 
dita firaache^za s» didiiarò pebblicamente pronto i 
diseoirere aU* tmpto?YÌsca soj^ ogni materia f cbc 
gli si accennasse i La fama di questo e parlatore • 
scrittore e maestro d' arte retrorìca , e di tutte le^ 
facolti, che a ben parlare sì richiedessero, unita 
ad UA suo raliìnacissimo gusto d'eloquenza £guraca 
e pomposa, tirava • pfcoCcuflafe i» sede della buona 
e foda letteraturn, innanzi ehè qnestafosse giunta al 
gtadOy a euì tendeva; se altri due valtitri Jtuestrl^ 
tuttoché poco simili fra di loto, Soertte é Prodico ^ 
amendue però e di genio e di massime contrarii a 
qfx^iig di Gorgia aoA mettevano contrasto alHauto- 

P à . A* 
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fità ét quc.Uò sofista (i). Di Socrate per non trop, 
éividern* V istoria parleremo ia appresso . Prodi- 
fle, flbt ^ ^omI 41 ki ^taaeO| c in qualche seo. 
9iy maestiQ, em atto aeir Isola di Geo. Ammiraco* 
re del talento • Mderoso dSemdar la rìpatarioae 
di Protagora si diede ad ascoltare e seguitar questo 
sofista. Ma le persecuzioni sofferte dal maestro fé- 
pero cangiare stile aldiscepob. Prodicp attaccato iq 
sno cuore ai dogmi diProugora tenera come eostui 
per inagieneroti e astarde le opinioni del Totgobir 
conio «Ila aatora degl'iddìi . S* egli riconoscesse um 
solo ente supremo facitore e rettore dell'universo , 
pome sembra che suppongano alcuni , ovvero negas- 
se ogni divinità , come ci dà ad intendere Cicerone , 
non ardirei di a£ferinaflo. Conmnqne -si fosse» Ftor 
flieo per non essere inquliptato da^selatoct dfl siste- 
sna religioso de^Gted j- dissimulando la sua pràB^. 
sione di filosofo sotto nome di rettorico insegna* 
nulladìmeno le dottrine che gli piacevano. Djiccht 
Gorgia professava (li sapere e insegnare ogni co. 
si, Cródìeo^ die non si eenee da menò, volle fiire 
lilnettàptD» e s*appiìp8 comis il spo emolo alla c^m- 
liosideoe e «Ilo stile . Gorgia in luogo di dar rcigo- 
le e precetti intorno alla maniera di ben comporre 
-ini discorso co^nponeva egli 5t<:sso sopr^ diversi sog- 

get- 

(ij fM^rk. Tom. i. f. tì%. 
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gtttti ie ctaaooi c le piopoQava e àc^eva studuiré 
da' suoi «ooUtt. Go«ì pare cbe (kcestt anche PtoH-: 

co: rat do/cchè Gorgia per soverchU cura d*arino-i 
sia e per soverciiio uso delle figure introduceva uno 
stile ricercatò e turgido e talora arduo e astruso . 
Eradico btàb bensì mcilco diligealeniette àlU seeU 
u delle ptfole e 4lla costrasìoiiiD éelìe frasi ^ masi 
leane più al proprio e scldetce^ dfe allo stile figlia 
rito. L'epoca del suo fiorimemoè fissata airOlim* - 
piade ottantesima sesta, e tenne scuola a' tempi di 
Nieia e d'Alcibiade (i). La semplicicà 9 la mode» 
icia di quMto filosofo unita,* ima joama'fiaetodfc 
gmo e alla ttimena ed elcgana delift ^a Amà 
£ivell« incidetè e eotrfcsse la pompa Siciliana, del ac« 
iìsta Gorgia; e sì l'uno clie l'altro poterono giovai 
re ai loro seguaci. Fra i quali Tucidide contribuì ai 
progres&i dell'eloquenza e di turca la soda, e utile 
ietieratoira;: più che aiufi akrd di qoeU'ecà . La sua 
èondizione ^ le soè vicende e le Mie ittiche furoa 
farse dalla vita 0 dtlfft fortana di (fselH i ohe fi* 
nora nominati abbiamo, e di Socrate suo coetaneo . 
Dicesi che Tucidide traesse i natali dalla casa di quel 
Milziade tifanno del Chersoneso^ e par ooosegoen^ 
ca del grafi Mitelade é ^ ^ ^gfl*lò nella ^rima 
guerra de' Medi. Altri lo vollero discendente deld* 

fili* 

■ ^ - - >• 

(t) Flaf» In TmMi.àrist* Paóne. <^ Bardio/f u^itu^ 
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ranno PlsistrMO, ppobtbilmente per madre. Di no^ 
bili natali sembra eh' egli fosse in ogni modo , e | 
che klU nobiltà s' aggiugnesse un patiimonio assai 
riguardevole in fondi di miniere, che posscdca nel* 
}« TracU* Mt più che U ckiarezct del sangue ole 
paterne ficchezse lo distinse il genio dello stodbe 
Pamor della gloria. Narrasi costantemente come cor 
sa certissima, che trorandosi Tucidide in Olimpia» 
udire la lertura, che vi facca Erodoto de' libri suoi, 
l'armonia dello stile, e piìl ancora l'applauso, che 
si faceva ali* autore , gli trasse dagli occhi lagrime 
di lodevole emulaiione , e che sì proponesse allott 
di seguitar la stesst parrìera .studiando p scrivcn^ 
^lo (i). Altra particolarità de* suoi primi studi non 
sappiamo, salvo quella, chetcstè accennammo, eh* 
egli udisse Gorgia Leontino o fosse in Atene oppur 
altrove . Si trova bensì scritto , ch'egli difese un 
citMdino accusato da Pericle, e che. vinse la causa ^ ' 
Ma quello» di .ch^ siamo certissimi , si «è che uM* ^ 
ortavó anno della guerra Peloponnesiaca egli ave« | 
la soprintendenza delle miniere della Tracia conipÌJ I 
litar comando sopra i sudditi della repubblica in quel^ 
le parti. Egli era in Nasso colonia di Paro, allor- 
fhè ^rasida andò ad assaltare CioQ^ cAnfipoli, i#i. 



(i) Marc, Kbet, Tbotìus cod. 60. Lucian. de scrUf.hìsK 
fabtkiui p. tom, I. Olymp, 89* ^* ^* 
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msitqvì' jii DM pane, ciegii abicaati di quella terra 
i^b^tU e traditofi degli Ateniesi, Quelli , d»fi .non 
fjacraroqo io quella c ngiura, andarono incontaneo'* 
t^a richiedere Tucidide , che venisse in loro aju- 
to . V'andò egli più prejto che potè con sei na- 
vi j salvò Cione; ma non fu a tempo di soccorrere 
^fipoU^ la qiiale f^ presa da* Lacedemoni eondot- 
tl% coQp» dicepiiDO « da Branda (i) . Non sarebbe 
ffosa. troppo incredibile « nè troppo rara , cl^e Tucì. 
didc amante degli studi andasse in quelI*occas:o;'.e 
alquanto più Untamente che non avrebbe fatto un 
comandante più attivo . Comunque sia , egli fu in- 
colpatQ ^ tardici^ e di negligenza, e fu condannato 
air esilio. G>testa disgrazia, che lo tolse affatto da* 
pubblici carichi e uffizii, lo pose in istato di secon- 
dare il suo genio studioso. Egli restò nella Tracia 
niente meno comouaaiente che sarebbe staro in Are- 
ne ^ ed ebbe o^i mezzo d' essete infornaato di tuu 
IO quello, che era seguito e che andava seguendo 
per tutta Grecia £ra le poten^, belligeranti . Dili- 
gente e facoltoso com'egli era, posciachè non pare 
che fosse privato de' fondi suoi, po:è investigare e 
sapere non solamente ciò che avvenne al S'io tem- 
po, ma molti avvcni.neqci .piìt an;ìchi altresì, eco- 
dell'uno che dell* alerò p^fttto. poichò si troVe* 

tà,. 



il- 'A f - 



(i) Thiu^. Uè, 4. taf, ^^CMj.JOj. 
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rJt, icha in vmi Mit ^(éò e di èsQltt^è itelt^ 
agio bfónnàm é*ogdl cb^ Itk ^. èàp, té.). 

Egli è ^jtòbibllfc , che ih quel tempo raccc^tie^sè 
le metìiòrie per la stia storia ; mà non sàp^ìaifto , 
se desse t^nncipiò al 14 éottiposmònt dt*sììaì libri , 
mentii fb in bondò; o dò|^ il suo ikàtbò in Ac€-> 
né. Vtcb kìtrò d ré^efl ft dire dé'tftaJI dk ^taèsito 
Ateniese, fldd càé èttàrfò dD^ (k (ftidl^ * lìà 
il carattefe s!ngoFàre del suo stile , ché si férmh 
forse non meno ne*iuoi viaggi e nel sud esilio , 
cKe in patria, ci conduce i far qualche òisè^vasid» 
M tòpvi U ìeftetMxak de^^ceóipt suot^ éìà B^éàio:^ 
ne d*tin litfguéggid èditattne é fatò gli mUmi , 
che abblaido i lui pcrsterion. 

CAPO iX. 

i^iU Svèt^sUà dtW^^^ che n usàmt d^ 

dìtema» iéAnmk a tuHi i €M 
scrittm, 

N lóRO igdòri ihfe A^étsA tfizlòni delia Grecia « 
cotte t\\ ktsiAi i Gi^, 2 <^^nÌE , Mavàfo di 
grosso la stessa lingua , ma con quelle diversità di 

pronunzia , che noi osserviamo negP Italiani di di- 
verse proriacìe. la aleooe citti^ o borghi della Gre- 
cia 



. Litio tiU tfPO- tSU II 

«t coNsti tfffereh^ di promÀfb ttt <Aiè«^ 

peni senza qualche pratica e senu badare ai éoità 
tesLo il sarebbe potuto dalle gènti dUltn- cOfttrad^ 
«offip^odeM . Per cagioo à*esemf^ ìà , cN 
itti» Incoi d'on Qktcó Asiàtktf| me é Mlatb| 
ét Simo, AlteMttsl» Mèflft?* ièi0tr^ éi^ttcAliidrf 
Lvcedememi parevi iiox (t). Li parola < tai^ 
Jor bàia^ cbé tisàvail d^'Gionjl per dir terra, neU 
ia bocca degli Ateniesi diveniva : e cosi discara 
fèndo ^'tnfinìté altìtr In timà ^«nilè di tifigiug» 

iitaMlèrll HfÈètvbtmilté nrébngressì / dbe^ pur. 
Ifan freifaéAt}, ì Giorni, i Tr^d^ i Maèédom i I 
pòpoli: dcli*Aca)a , dell' Attica ^ del Peloponneso , 
Mi! Sicilia è dèlli ùiighz Qréc'U f Come pecea 
ter iliisgir «I ClMj^ p4rkii:màrti GokgU Lèontl- 
iià A Mi!» itèiMr ttUftf AltfìÉ«i|Ìli pèr -h «kvt. 
a dèllà ìM éll^iidAtft iit* Acéiké , lln Bllde , e pik 
tatto dovè indivi a farne lioiilpé è nàercatò ? Cd- 
mè potcaQò Aspasia di Miletò e Tilde Siciliana iti- 
sere frequentate in Atene ed in Corinto finche co- 
étf mààsi^AhA^tUtkf OAdoUSpdièfidàbpcADiol 
1Mb tiiàiM « SiMWi èoéétitrtré id CHIdipil pif 
iil éftfdttil coi^'iiS ^oìlii^? GSKe ifccKK^ t^odvlii^fifl* 
i&riv<itè da uh paèsé aU'àUro nella sceltà délfe 



5$ ftT»«f«DBL(A CKBCIA» 

pmitf «e ortografia , per farsi intendere * sena 

equivoco e semi troppa fatica di colui , che doree 
leggere lettere , o «i^tfo scritto provtgnente da un 
paese^ dove ridipiQU, che usava, era diverso/ Vo- 
ctboUrli e giMamttifh^ ooa erano per impanre 
b Utopia delle persona letterate o civili, comeliaii- 
sw ttitte^ It modfrof «uìoni akjqunto estese e usan* 
ci dialetti dìmsi, la Francese, l' Italiana , la Te-» 
desca. Molto meno v'erano accademie , che si ar. 
ffogasseito que^ diritto; nè.apche si potea dire che 
vi-lìoiae Vt^mpi fU Protagora, di Gorgia, d*£rodo^ 
tP*e'4lbTuGÌdi<k lum fitti ppncipale, al coi liogoag* 
Hjb rakrt li itudii(ss^n> d'adatttjrsi: oeli*.u;N> o nell* 
inflessione ddle voci. Q6 non oiUnte ncù veggis* 
mo che per appu,nto nel perìodo di tempo , in cui 
jivvennero le cose nar^te n^* precedenti capitoli, c 
quelle che narrereinq tantosto, .^i formò fra iCìreci 
^Dt JoU lingua , cbe tticd , ^eccetto. Tepcrìio , f 
^otlelie altsD poetf . putprale usvooo poi , non 
parlando, «erto ^rivendo ^ per gtti;>/o difci seooli 
pQstancemente ; 

DEMibri scritti in prosa avanti Tucidide , tol(i 
.^IQC^ frammenti , non ..ab)iiamo che quelU d*Ippo- 
.pn»^. e à* Erodoto; a% c(>9ie c^to ^ . die làifiaÉÌ 
4itd V» jS^criiio » tgll è da supporre, i che fossefp 
buona parte nello stesso dialetto Giooico, e che 
riatti avessero qualche conformità con Omero , che 
era il libro, che. tutti leggevano. V'erano bensì al- 
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LIBRO IX. Ci^PQ loc. - 59. 

tri poeti generalmente graditi • letti, espciialfflea* 

te Pindaro. Le persone letterate e colte adottavano 
e usavano le espressioni or degli uni or degli altri di 
cali autori , secondo che parevano loro più beile e pi^ 
»giiificii)ti e più proprie o più fkciimente iatete • 
Ma qa«mIo gU spetuooli teatnli cfiFenomfreqiifiw 
ti in Atene , e Atena diTenne il centro delle nego» 
ziazioni politiche e del commercio, non solamente 
gli abitatori dell'Attica, ma tutti i Greci, che ve- 
mvaao in Atene, s* accostumarono alle frasi e alU 
pronunzia degU Ateni^t , le quali ad ogni modo 
prima che divenissero comuni, passavano per le boc- 
che p per le penne di coloro, ehe andavano a^gi-* 
uoclii Olimpici , o ad alcun* altra di somiglianti scv 
iennità, che si celebravano anche straordinariamen-. 
te, e ne' paesi più lontani dal centro e quasi fuori 
della Grecia I come inCorcira oCorfù (i). Ora la 
tali aduna oa e di poeti , di filosofi , di sofisti e di« 
rettori, e spesso ancora de* più acooid politici ene- 
goaiatorì , ciascuno qualche cosa correggeva della 
pronunzia e degl* idiotismi del spo proprio paese, e 
in qualche cosa si studiava d'avvicinarsi alla parla- 
tura di quelli d'altro paese. Noi vediamo , che in 
tutte le grandi città le persone più riguardevoii, e 
che per gei|b o per u^^ parlano coq diverse qua^ 

. ■ ! • * . lità . 
• • 

t (i; ?lat, in Jone. Mit. ...' A 
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Iki ét iétsótìti é tot gèifttf di diversi (Mesi, htn* 

nò il tiftgoaggfo e la pronuncia diversa dal popolo 
c da'fahciùlli; i quili parlando solamente fra loro, 
p?à rkcngono dei nativo e ptoptìo idioma . Benché 
i Utéédémóaì hiseéo ÌA eeiti téttp! egiHU, «iniU 
tt* <2i*ndid ittijériori Igti Atétttasi ^ non tnyvkmò' 
pef$; tite iilirii eisl it<i iiiittf III «{desto d! 
IDàggióraftia , cioè di prétefidefft tìie gli altri Greci 
dOves^cfró accomodarsi al loro Urrguaggio piuttosto 
xht all'altrui. Essi voleano intendere ed eàtteM in- 
tcsf he'còngrfeiif è Mlé papóìiSiààstHihléti églao- 
dié io éltti pAesi la to te fa trtr a ." èra ptii Coltivata ^ 
e per codsegdtate Peló^iiénta ; egli è fcerto 

dl0 ctiltf pratica vicendevole dovenn apprendere le 
maniere di parlare dfglì Ateniesi e de'Tebani , 
degli Argivi é de* Gorlntii , ciie a SparU andavano ì 

tta egli è ègutltti^Dee verìsiottle e ceno , che go- 
éèaàó gU Spamai |ràiide itiint è liputasìóiìe ooi^ 
Jbio di rtìàt mattare è di sèiènéa politica , mi di 
iirecisiónè^ séfiiniteftta e fc-eriti nel parlare , irtofte 
delle loro raanieré e de* loro detti dovettero aver cor- 
^o iti tutta Grecia , e influir nel linguaggio comu- 
ne . Nel pià caldo bollore dellé negoiiattòtal polu 
dciié , è ti tètaj^ atesaÒ àcH maggiàe etttiuiasmo, 
fotsé Uà» fitoe MÙréd per gli studi d'ogni 
gefltife, Tucidide, cittadiiX) fuoruicico d'Atene , s* 
applicò alla composizione della sui storia. Neirin- 
fleisioAe delle voci egli seguitò TusO già stabilito 

da- 
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dagli scrittori precedenti, ma si tennp nulI^fUfj^ 
a^riuo idd .paiBse, càe ^ r^gcofrdaf pff ooft 

tfipOQ/i 1^ Paiole, tUOtCDdO f fimC» ^Mf^^ll^O J5 

prdiiiario dn^ vocali in ima f;(BCp|j^ i| gfW^'^^lRff 

Ietto Antico: ma pella scek^ delle voci ^ p^lfa ,^0^ 
5trurione delle frasi egli si atfenoc più pnifplaj:? 
meac^. « qu^Ue^ p{ie ^rpyava usate da Olivero ^ d| 
Pindaro, e si ^ce uno stWe suo ^prio , cji^ 
ya ii fi<M:e di 4ifué Q flW* i4vpf# 1^ 

vie j^aisbai . Sem xl^bbìo ^gU |i ^jovfue m^figm* 
te delle fiitiche 4*Èrpdoco, »*»reir4t 
più vl^ibil mente chp Tucidide formatolo stUc «9f 
pja Omero. Ma perchè Pindaro, ancorché «il 
anteriore a .quf*ù ««PPf (li^iorgue^Prcì^ico, ^y^i 
io qtialclie fosji ffi^qhit^ Ja lingua di nì^m ^9Cir 

boti ^ n(>»i» ciBLfomté f^^ffi^pmm^» 7«r 

4dide 9*appi9fia^ f^cftf 4 w^'lltiP SPl»rp • 4^ 

cui egli è probabile, che, o^e alte i^^W^ 
Ja brevità c !a precisione , che pa^ce dall' pperg^^ 
deile parole sensat^m^ijte co^poiìte. trascu;^ , 
secondo ^be abbiamo da M^irp4U«o (4) 4 h P^ff^ 

.cBe Gorgia ÌAmmp l*f!lfìfm « 1^ 

pxopjì^tà , fi pui Pr^tì^o <p??irin)PQfif prf gi?y^4 t 

' y ' ; .^t^m^ 



ISTÒRIA KÉlLA CRECtA 

Così cinque o sei autoii di diversi paesi, di diversi' 
età, di di?erso genere contribuirono egualmente a 
foroure relocutione del piàanttoo prosatore, e qua- 
é del primo scriètoi^ Ateniese , che abbiamo . In 

qualunque luogo c in qualtincjue tempo , cioè ne! 
suo esilio, o dopo essere ricornato in Atene comin- 
dasJt a scrivere , egli stimò bene di conformar la 
scrìrtara'e 1* ortografia alla pmnnnàa degU Attici 
fià rapida, più condsa. e piùeneigica: dico' alla pro« 
minila anzi che dt^e al dialetto ; perocobè di fatto» 
la dimsità di questo dialetto dagli altri , e segna-' 
cameme dal Gionico non altronde procecfette che 
dalla pronunziazione più contratta , che gli Attici 
osavano delle voci delia lingua primitiva , che era 
la Giooica. Più anecsa che la dignità del soggetto ^ 
quelU* dello tóh vis$t& da Tàcidide soddisfece nni- 
^malinetite ài letteMti, che presero dopoldiacom- 
pOffe massimamente in prosa ; a tal che non vi fu 
tnai chi csiiasse nella maniera di scrivere , e tutti 
si conformarono a quella, che Tucidide avea cenu- 
'CO -di Qualunque piest èssi fossero 9 d^ aiiofa in poi 
n<ki' meno Aristotele che Platone^ -nfeis menò Fili- 
ate^ e Timeo che- Sedofeote , tuttf usànfno l*lstessa 
scélta. Qumdi il dialetto^ che prima era próprio.de* 
gli Attici , divenne comune se non a tutti i Greci 
nel parlare, almeno a tutti gli autori nello scrive- 
re. Ma l'effetto segui alquanto più tardi che non 
I Tepò^ órtdtscòrtiaifto'; SenòibflteddKrà for-' 
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56 luogo di accertare questo punto ; ora è tempo, 
che brev^einence jurriamo Doa guecra di giandA ip*- 
panco e di tato w» meno filoesco. 



CAPO x: 



Guerra di Sicilia risoluta. Accidente delle HwM » 



VJLI Egestani, the erano in guerra con quelli di 
SaliouDce , gli avrebbero facilmeatt vmi e sommcs^ 
si« «e Aoa s* Interponeva la Ibisn maggiore. dft.%ra« 
cutii eni tSalinnnIifii iifiptaraióno (i). Di aàtfide» 
gittti gli Egesranl e gii fórse tenendo di venir nà 
assòggettati da* Siracusa ni ^ mandarono ambasciadori 
in Atene à chieder ajuto, e contrarre lega con quei 
comune. Magnificarono da un -.canto le xicchezic 
lor proprie; esagerarono d'altrs parte la pré^KMentt 
de'Sirtcasaai» e oondiiiisero, che se gli Ateniesi ^ 
univano «da klfcr, àoà aotaoiente avrebbero senta 
dìiScoftà sottomesfa^ Siracusa , ma ridotta eziandio 
tutta la Sicilia a lor divòzionc (a). I/ambixione e 



(t) Tbucyd. lìb. 6. eap. j. 



0 siatue di Mercurio » Dispareri defi . 
• mrm0im AtimtM. . . 




fié ISTQftfA Oej.LA GAECI4* 

U mo gcpìo Alcibiade i|Oq tm Usogno oè 
pei acp» stimalo, |iè di titolo più specioso. Gii 

neiratiimo suo .dava legge t Sirtcuss, ed estende- 
va sopra gli altri popoli di quell' isola il dominio 
Aceoiese e suo; e riguardando, il conquisto della Si- 
cilia non come finp, ma come un mezzo soltanto 
d*diai ^fxpnm^ pk pensava t portar h guerra oell* 
Affrica,: r impadipntoi xli Cartagine. Consigliò don- 
quc il popolo Ateniese a non lasciarsi fuggire si 
propizia occasione, d'ingrandimento. Si mandarono 
per suo avviso in Sicilia eoo gli £gestaoi altri am- 
iMsdadori Ateniesi , affine di conoscere lo stato /ki* 
fapnoiiniia. Ma gli Egeffiqi gl*4AgmiiioM p^r 
iMÌgat wagÈÌm AflimlP lor qrfdera ci2», plie ad 
al piaaqua delle lor» rìccbe^z^. Presero la presdto 
A tal effetto dalie viocne cìuk v^si d*orp e d^argen- 
to per ostentar^ vì^fth e magnificefliv . li p^q ff^ 
dcado.gti ÉtaimMorì Aeenii^^ àktwm fÀ pppPt 

Mi|wglM»iflè fi II) mtm di mttfiwt Vpfh 
tiiimBa, te pQMtv» • fgfttt'n»pre«a.. IH «ola 
tlioa |f» quelJi* ^ tr«!9o« ap^pr^fio U molritodi- 
ne ^tuldie credito, npn cesava d'opporvisi i tutto 
•potere « mostrane il troppo (papifesto pj^ricplp, % 
«OS ai. esponeva lo stfc» jieij^i. omgmmP pres<i«ti^ 

fi «aÉiiigiio.dl Uviìfi m »m éMfl^ f «yif » «Pr 

cono; perocché non v^eia n^kme inuterole di crp-f 
dere , che la dtt) esausta dalla pestilenza e da die* 

aqoji^ Sl^m^ vivissima ^ tuttoché prospera fece- 
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.lì riguardi, potesse aver gente da sostenerne un' al-. 

tra per giunu, p cimentarsi contro due repubbliche, 
.rima valorosa, e belligera, l'altra ricc» n potente^ 

a iwn inabile a trattar Panni. Ma l'eloquenza, V 

ardore e la moldtudine de' seguaci, che avea Alci- 
biade, fece ammutolir Nicla, e tutti que' pochi sa- 
vi, cbe l'intendevano come lui. Non solamente U 
guerra ia risoluta , ma Nicia scesso fii scelto mài* 
grado suo per capitano con altri due, cheforonoAt- 
fibiade e^Lamaco (t). Nida, che abborriva quella 
(commissione, sia perchè conosceva quanto egli sa- 
rebbe stato, non che eclissato , malmenato da un 
foUega si audace e sì franco , qual era Alcibiade , 
sia perchè non isperava die quella guerra dovesse • 
aver felice asico, andb ancora cercando ragioni per 
iadngUre , e proponeva apparecchi grandiosi » che 
stancando il popolo potean pur anche rimuoverlo da 
quella determinazione , e che in ogni modo esige- 
vano tempo . Ma cotesti artifizii , in vece di ral- 
Jenure il fervore di que* cittadini ^ pieni delle gran- 
di speranze e delle idee , che gli presentava Alci- 
biade y r accendevano maggiormente • Con un de- 
creto singolare e di raro esempio in qaelfa repub^ 
blica fu data amplissima facoltà a* tre generali di 
prendere denari, quanti ne stimassero necessarii, e, 

dis- 
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<IUporre di tutte U forze dello stato per quella spé^ 
^i«K. K/atmatt, dif sì tU«d, fii éélH pnà 
pìmm e^dilk laeglìe lanute , cbe. si Amcid 
^Qte- di 43ièce potenza, e ooosisteie ie 1^4. galee 
parte destinate ed atte a combattere , pane da caHco 
pel t ras porro delle truppe , ciie poi doveano com« 
i^attgre io ucra ; altretteace • più erano le oavi^ 
4Ini intfemaie vettovaglie e pioirmiotti drogai eee"- 
A» «nrcftt e imtfAùi di firn» rgiiilde moltltn» 
dBne d* opera} per servigio ddl'aiiniee 4 per bipi«* 
l^arsl oeU* assedio « e a costruir^ ferteaae e coecve» 
aralUzioni dovunque occorresse. 

Ma Alcibiade nel punto cb* era per partire con 
rarnuta^ corse pericolo per no partioolare suo ùli» 
tOf od «ecideate» di esobe ttug^ore. e più piegiìo-' 
>tt<ia| peat» che see sarebbe stata quella deHoscea^ 
«sto «MNCismo (i). Fra que* giorni , in cui à ee* 
kbravetio i mistt^ri di Cerere, accadde una notte, 
che tutte le statue di Mercurio, chiamate da' Greci 
.Herrm^ dì cui un graa numtco era accanto alle 
porte de*tfiiiipli| fiuwe mandale t tene e aratila* 
.ce • Si sparv voee che queste «la end d^* solici 
retasi df Ateibladei che con lo sfrenato suo andiiv 
si facea beffe e de^li uomiai e degli Dei, E ben ai 

. . > . . ve. 



/») Thticyd, tìh. 6. C4p. !<« DM Sk^ Ut^ u# }4Sb- 
tàrc. in Akibwde, 



iiifto'i'x. ^Aro 3^. 

.Vedea , che tra tante persone invidiose della sin 
grandexzà , e iti vàrii riscontri offese da lui » quaU 
Cono l'iVfebbe fennalmeote ilccwAtcr t di sacrile^ 
« di lesa niaèstà' Aldbiidc^ che ^tonbiceva con 
fjual gente avesse dà ftìre < ben saptt cbt le l*aQ- 
cusa gli s' ìntentaise , mentre era assente, il petir 
colo sarebbe stato maggiore , chiedeva perciò al 
popolo dalla ringhiera « the se qualche fallo gli d 
-avea da iintfotarè « se aé facesse il giudicio, men- 
tra ara ptesc!iit€ ^ afiinchè poCeisé difeodersi « Ma 
gli emofi suoi, che appunto voleaii assalnrlò i maa 
salva, dissimularono allora ciò che cdvmn nell'a- 
nimo, per lasciarlo partire; e il popolo impaziente 
che si eseguisse IMmpreJa di Sicilia, fece intendere 
al liivoritò stftf generate « tht senza ùmore partisse. 

é probàbile « che se Alcibiade avesse cbvuto 
«oceombere nel gìiidkiò, Micia dffebbe «ncora po^ 
foto far cangiare al popolo la rbolnaene. PsitecM, 
altri acrcidenti concorsero a far presagire a' più ti- 
midi e circospetti succfesso non buono di quella im- 
presa; ma Jiìuflo ne kce tonto ^ e la superstizione 
popolare 4 che in tante altre -o^Oisioni indusse gli 
Ateniesi a èatttvi partiti ^ non potè <|uesta volta di- 
scorli' dàfreffetioarne un pessimo . Le navi degti 
Ateniesi furono allestite nel porto d*Acene, e quel- 
le degli alleati o vassalli in Egina , e quivi si con- 
giunse tutta l'armata composta niente meno che di 
mcemo bastimenti^ varie sorti : Navigarono in tre 

£ m squa- 
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òquadre primieramente a Corfù, di U a Taranto, c 
quindi a R-cggio , e neil' approdare a que' porti, à 
conobbe sul fACto, che il popolo, e chi Taveacon* 
fonato all'imprtsa, era stato troppo fadle a fondar 
le sperante negli ajoti alcrpi» Perocché i Tarentini 
e ILocres! appena si rìsoimcero di ricever le squa- 
dre Ateniesi ne' loro porti, e i Reggiani, che avea- 
oo promesso di soccorrere i Leontìni ^uo de'Sir 
racuiani, protestarono di volere star neutri. Quindi 
«ersero nuovi dispareri tra i generali Ateniesi. Mi* 
eia rimetteva in campo fiioc di teqapo le oppoaisio* 
fii già fiicte avanti che si partisse, ed appena prò. 
ponendo qualche opportuno partito alle circostanze 
presenti, quasi insiaya che si rivoltassero le prore, 
e si tornasse senza far altro in Atene . Alcibiade 
ferali quanto a lui nel voler proseguir l'impresa, e 
portato egualmente agi' intrighi politid che alle A? 
doni militari, proponeva che si mandassero amba* 
fciadori in diverse città della Sicilia per sollecitarle 
a prender V armi , e scupterii dalla soggezione de* 
Siracusani , mentre che una sì potente armata djL 
Greci gii addava. Laipaco per lo contrario era di 
parere che si navigasse senza indugio e Siracusa» 
per non dar tempo a quella città di naveni dal sii- 
biro sbigottimento. Questo sarebbe forse stato ilmi* 
glior partito, almeno per quanto si potè argomen- 
tare, e conteneva in gran parte l'utilità di quello, 
tì>f 5i>fg€fiv4 A^cilMadej . perchè strfiti^ Sificusz 
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issedio ) era più agevole impedire cHe altre città 
aon si movesseio in suo favore. 

Im Siiacost 4l ^mi misi dell* «mumento^ 
«ke il fiieevc dagli Ateniesi; fiuooo aon minori 
«oatnsd per prepaMrsI «tilt cfifesa « die fossero sta-» 
ti in Atene per determinare la guerra (i). Appena 
si voléa credere che gli Ateniesi fossero disposti e 
tentàr la Sicilia» Ermocrate figliuolo d^ErmonCf 
ènò de* cittadini ^cindpelii ii quale e^eé oocrispon-f 
dénze straniere^ fii il pHmd ad meràre il popolo» 
dellMmminente pericolo i e bon lunga onoione prof 
curò d'esortarlo à ptender Tarmi.' Atenagora d'al«» 
tro canto dicitore eloqueniissima e grato alla mol- 
titodiiìe, perchè favoriva il pollar governo, e di'* 
tbft pilk che fosse possibile còse piacevoli e gra^ 
siate I parlò contro d*Ermocito e volle perseaderd 
i SincnsaBi che gli Ateniesi OD» pocetno avere taW 
ittente perduto il senno i che volessero essaltar lé 
Sicilia, e prendersela contro Siracusa 4 che sol» po- 
teva contrappcsare fe forze d'Acene ^ quand* anche 
gli Ateniesi non avessero avuto a sostener ìt guer** 
fa del Pelopoanèso. Ma ubò de*aipit<ni ^ di od 
T^qdidé tainiiie il nóme |- con meno paiole i xtm 
toa miglior venso degli nitri eafaaò il eramsco; 
Jkc incendere ai Siracusani^ che qualuD<)ue cosa fo« 

prav- 

t 4 " 
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prayyenissc, la cìuh era provveduta; che vi erano 
troppe ^ucrritc c provvisioni di guerra bascanti a , 
fcmeff m P^m^ assalti, ^che in progresso ditem. 
po imh fttcbbquo mancia | mei» ^ provvedersi 
ipcglio e tffiwMkmt » parlamen- 
fb de* Siracusani non si ftce altri deliberatone , 
Frattanto ncU'armaU Ateniese» costeggiau eh* eb^ 
l'Italia, e tentati inutilmente i Tarentini, iLo, 
cresi, i lieggi«DÌ» ai consultò (li bel nuovo e. piiX 
Tokf fm l UP capimni, Nicia» Alcibiade e Umu 
co, ifttoriM> a qn^ <^ fwse d« Aie per condm 
quella guerra (i). Nida, che era sempff M 
suo primo pensiero che il portar la guerra in Sici- 
lia §0SMÙ U rovinai d'Atene, opinava tuttoia che do- 
vesse (MMure Taver datò a vedere cib , che pc^tj^T 
CO fiir ^ Ateiii<sai i ilioeva clic quando i Lepntini 
dopò aver promesM ^ vsaitato cotanta loro ifct 
chene nulla però sommioistravano al maatemmeopi 
to dì tanta gente e navi adunate per cagion loro, 
si dovevano in punizione del fatto inganno abban» 
(jopliie #1 proprio destino, ne più iinpacpiarsi delle 
eoa? lece. I4a Alcibiade, cb? a»^ persuasa la guer- 
ra , si sfotta?» di moftian ia centiarto. tt troppp 
gran disonore, dm si sarebbe inconttato , se dpp9 
$fti con tanto apparata intrapresa quella spedizione, 

si 

« 
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li voltassero le prore, e si tornasse l'iidietio seo» 
nulla. Di qu^i dOe p$niA il primo pocet tSm 
«ere il pii^ giusco e il pià sicuro, il seooodo il ptà 
cnomok^ il teiv» flie cti quello di 4mi«co, 

rebbe fem sttto il fiià Wile . Vgli èra di parere , 
che nè si dovesse abbandonar l'inapres» ^ uè si do- 
vessero consumar le forz« e il tempo 4 conquistate 
o guadagnare altre città della Siàlia, m andaieii^ 
conniaenee lopce $iniam , profittar dello ^ìgQtcir 
ffteeto^ ia ^^nno r «ttn^nt iiraftktiiir del^ 
iMiftu Acenies? ^ e non dar Idio tcxa^ ai rawe. 
dersL Non piacendo al troppo circospetto Nìcia, 
né air ardente Alcibiade un partito 4 dfcùif«^ eg^ 
si arrendè 4 quello ^ die Alcibiade pr<)pQatni di 
ioadigDar terreno p ^nfederadt in par pi^ 

ter «en pià {bn? «mini Sncm» Umm ptita» 
te i lidi d'btlni o dtUi magna Gieda , ramati 
Ateoiese approdò a' lidi di Sicilia, e si fermò prej». 
so alla città di Catania^ ^ AjLÒhhdm presa alpri<^ 
mo arciire» 
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C A P G XI. 

FroHsto e fit^a et Alcibiade, Lentezza è TtràtM^mmd 
di Nùm mi far tmssiéh àk Sim^. 
. V0m prpjst^H ttaamh^ N^^kouhiì 
per cttemt soccorsi» 



c 



Ostui più che ì due coUegU tn captct di ti* 
rtr con iie|bnaiofii e tmcad 0 oos sorprése i SU 
cUttni t eèoledertni e ooncoime tìtsu gli Atemes^ 
ed abhusM li poceittft de*Sincu5aai . Ma appena 

€gli era giunto in Sicilia , quando gli venne fatto 
comandamento di ritornare in Atene. I nemici suoi 
tveano dopo la sua pArtenia naàovace le «ocnse o 
le caliumie oim tè! suetfesib, fche ottennero lin de^ 
CKto per ricfaiemarlo A ^ustificttsf . Le princvill 
impomioiu eraiio qaeUe'unedetioie, di coi «rétvo* 
Iato purgarsi prima di partire. Non ardirei d'afferi 
mare , che Nicla abbia cooperato sottomano a co- 
testa persecuzione del suo collega \ ma gli accusa- 
tori e grinstigatori enmo certamente del suo parti- 
to, n popolo Ateniese tfoà solo decretò « ehe Alci*, 
biade venisse incontanènte à pì^entitrsi in giudìcio, 
ma come si usava in tali occaiiì^ni gli mandò la 
nave detta Salaminia, solita andare attorno per sì 
^tte commissiom. L'ufiìziale spedito per q^sto eb^ 

be 



/ — 



Digitized by Google 



tino tX* OAfO XIft 71 

he orént di non iisair Tfofena e nèppnre é. spaven* 
cario con ordini fulminanti , ma d'in&inuargli sol* 
tanto ^he tornasse in Atene a quietare eoa la pre- 
sauÙL, e xmmmioùt. sua il popolo di nuovo irrita^ 
to « idegfittolcontfo di lui per la mmilaiioiie dtU 
le statue. di Mercurio. Alcibiade cn accolto pi& 
eHé son sarebbe bisognato per intendere quello die 
gli si tateva. Non credette tuttavia opportuno di 
tentare a favor suo alcuna sollevazione fra* soldati, 
cbe assai lo amavano ^ forse perchè non. Isperava iil 
cobAonco de* due altri .collegKi di potersi fiue oH 
tal pàicito^ c&è b^istasse « difenderlo oòntio In de* 
liberazione del popolo. Si finse <Ioo(|ìle disposto ctt 
presentarsi al giudicio , che gli s* intentava in Ate« 
ne, e prontamente sali nella nave, che g^li erasta^ 
ta spedita; Ma approdando nel viaggio a Turic\ in 
Italia, deluse i*attenaÌoae| o.conuppe U fedeltà di 
c!iS doTca oattdnrto e foanlarlo, e à ing|^.. U.(o^ 
polo d'Atene adita la «ne fuga « dede nelle jàsdà 
più che filai; e ne*primi trasporti fece un decreto^ 
che lo condannava a mone: né contento delle pe* 
ne civili lo fece soleooemente maledire, ed esecra- 
re <b*sscctdo(i .e. da ^gni ciane di sacri nunistri; 
Narrasi tlie «na Jok delle .aaceidétesse • chiimatt 
Teaoe^ sòUecitdtta a fitf le esecrasioM secondo il ri* 
to ) che si praticava , ricusò di farlo , dicendo ch'elln 
era sacerdotessa per benedire e non per maledire; 
Alcibiade» che.di.cot^&cose ebbe l'avviso, disse 
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con ffuelU vivacità, che gl*hi>iravalt cognizlonede^ 
{>roprii talenti e delle circostanze sue e della pa* 
diti Gli ^teoiesi jni yogUon morto ; mi io farb 
•èfo MtìMé mie io. ma vivo. PaTuiìq lipissò in 
9rtdk f à ikiiè «S^rai» fiore per U foeraL oftU 
ààm t cbe aidfvt crt <|uellt cktà ^ Atene , potea 
viver sicuro e tentar vie d* insigne vendetta. Non 
^ev^ che Nicia, tolto via lo stimolo d* Alcibiade, 
• cooosctata It mansuecndine <ii Laixuoo^ aveue aà 
to^to à mwvmn ià. mtaga fd affiomar racucoo» 
Mi I SramMi l i iiu^uUt i , cte*è mune delb 
flMlrfÉn#M| iw rioAigiar «h*Hlf ftcca, ve TìstM 
ipiviM! eoB modi pangeoti , doaiaiidaiido pubbUoh 
mente, seNicia pensava di fermar sua dimora aCa« 
etnia (i). Cotesti rimproveri lo rendettero più sol^ 
|cdtO|l f per awidoarsi poa meno pericolo a ^ìra^ 
«osa trovò-fiado «li frr iateo^ere a*SiraciisaDÌ, dii 
f^sA y«ki|né ftendere 9 man salva Pann^ Atc* 
Aiese vaaiisfro un tal giorno a for p renefe d a pnenè 
a Catania. Diceva la falia spia che gli Ateniesi so* 
liti d'andare e trattenersi in quella ckch lanciavano 
Ogni cosa del umpo in abbandono , e che i Cau* 
Ideai mèdestdii, si^laioÀ ^ UbenuÀ di «ociOioif 
l^df e toraara aaiié ^^JUicmaai ^ av ia ttc ì a dM 
ìàùo a Mmliatiatli e prandadi^ cjiludcado lé pou 
' - te 
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te delia città, subito che i Siracustni H Ìl«tf* 
pi^isati al campo Ateniese. Riusci a Nicia Tawe». 
émoto, e fu questa, dice. Plutarco, U miglior co^ 
A , ehl'^gfi faceste in* quella ^eciUioD^ « U e»ntit 
dT Sitaco» aodanuio ^ fivb^ ?eiso Catanji» iM 
spettando cM il Mqùpo IbM aUoi^ per vflgei^ 
Siracusa , ma Nici:^ imbarcate prestamente le «in- 
genti vi navigò da Catania , ed occupi» amendue i 
porti*' ^io^ quello^ cke chìamavasi dalla sua capaci», 
^ pòfto gnade » « V iiltro detto poeto plcciplo, 
Quindi prcs^ tene f 4 ppet^^ m l««o » 
pqtea essere ofiTeso « f domb gU «r* M« 
cinarsi alla dttà per cingerU ^uapfioA cortett^t 
in. La sovcrctìa precauzione, Qon cai ^^ifiia ptoce^ 
dev^i gli f«ce consumar lunga tempo senza molto, 
W.i*ir«r Nel finirò della pdiqa WPpegn» « 
1^ n 4of^ penò l^l»?em m pegozi^ti e tln. 
1^ cilèortvaiBeoeB elcm popoli <|ell^ $iGtU« 
confederaaiooc d'Atene (i). WloU«P «ilU prl«^ 
vera seguente di ritornare airimpeese e^ evaA|6 V 
so Siracusa e sbarcò a Nasso con celerità, che par»» 
f^. luperiore al soQ carattere . Da più patti potè* 
mtané TmleQ <it <|wlk óttà, «a capitano Aten 
atete pttét piii che «B alm «poMMUt il tae «. 
U debole per ogni vfpt^^tw^Mà^mmutl^ 

— • 



It repubblica s'assomigliava negli ordini del gover- 
no e nel genio del popolo a quella d'Atene , cosi 
la posizione materiale delle due dctà tvea parimeo- 
té molta .somiglitnia j il lito più vtnta^gùlM per 
btttetlt eit klcanmieAce liii poggio che It donibà^ 
vi , celie per questa ragione Ippolito chiàma?aslJE|M- 
pt&^ come a dire sopra la dttà. I capitani Atenie' 
si sbarcate a Nasse le genti loro si volsero con gran- 
de diligeota e prestezza ad occupar quel sito^ prima 
che i Sicactìsaiii accorressà^ a4 oceilpirlo esn^ t 
«iftaderióv . Sc^oiraiio peiò diversi combattimeDtl 
per lò ptà €00 vantaggiò degli Ateniesi, 5e non che 
itt uno di essi Lamaco collega di Nibià rek^ ucci: 
so. Per la morte di lui Nicit rimise solo coman- 
dante assoluto: I Siracusani stretti d'assedio e te- 
flieildo a lagione clie la città non fosie a fbtu e^ 
prtgttacii o dalla fiune o dal disagb éfflittt è oón- 
ammi', dèsidèraviif» d*aUoatanié Timiidneiite pen» 
oolo'd*un sommo male. Ktcia tiinido e guardingo 
per temperamento e pràtico delle vicissitudini del- 
la guerra ^ avrebbe voluto sottó qualche onorato- 
pretesto trai 5e e la patria sua doli* impegno coa« 
tiitfbi % itmeatt % càsé la sua iiorida «rmita. An- 
duonv pkrìr dal campo alla dctà ^ t dallt cttià al 
«impo varie imiMsdaté • Si foèio dtiroii 'Acntò € 
dall'altro proposte e progetti d* accomodamento. Ma 
sia perchè i Siracusani aggirati da diversi interessi 
di dii consigliava il popolo non mai it lìsolvessero 
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4 dar pietia autorità ad glcuno di conferir Col ne- 
mico, sia perchè il sospetto di venir ingannaci ri^ 
ttmtssG amlM le parti iJail'aocetur coodtzioDi e par*» 
dti y ooa si yemvt mai nè a ooociiiiid^a » i| 
stagnare il apgono ;. a gli uni. e gli aled stavapci • 
aosioMinent^ aspettando i soccoki , che araan inaaii 
datQ a ipllecitarc, i Siracusani a Corinto e a Spar» 
ta , e Nicla ia Atene. Gli ambasciadori Siracusani^ 
data primieramente una vc^u alle città marittime 
d'Italia per iasiauar loro sospetto e timore della 
soveichia pocapta a delP-^i^biaione degli Ateniesi ^ 
ilidurle a mandar qualche ajoto a Siracusa » passaro* 
no pcn a Corinto, dove più di proposito instarono, 
perchè si mandassero contro gli Ateniesi uopiini c 
navi. 1 Coriqtii nemici dichiarati d'Atene non era- 
Ao punto dubbiosi intorno al partito (ia prendere 
nelle cose presenti • Ma per opecac qon affetto cre^ 
daano necessario « che t Lacedamoni frcesseco còii 
più vigore ia guerra contra gli Ateniesi , coi quali 
si procedeva allora con qualche esitazione . Per6 
j-nandarono anch'essi ambasciatori a Sparta, accioc- 
ché negoziassero in compagnia e di concerto cqq 
que'di Siracusa. Giungi pertanto a %arta gl'inviati 
dall'una e deirajtia rcp.diSiiactisaadi Quinto rroTa» 
rono gli Efbd a gli altri magistrati molto ben dii» 
posti a Toler impedire che i Siracusani non accetw 
tasserò condizioni di pace dagli Ateniesi, mediante 
le qp^li divenissero q vassalli o confederati d*Ate* 

ne. 



Ai . Nè gii per qutstd si risolvevano di nuajatf 
socoofso efitccivo ^ ma «oitamo un' ambasceria pm 
Mfoftarli A ttoeiii saldi • (ìAmktà daocio too « 
#flmra ilt ruttati AttbìM tMo ò taidi mxM0 
mirteti tf* anéite al aoccooR^ del proprio paese « 
&a ^rtMiite a qiìcsto consiglio Alcibiade Ateniese, 
il qnala da Torio navigando a Ciliene neli* Elide & 
di U andato nella Lacooia ottenne dal gòvarao di 
Iparta ti tatvocoaddcto « xhé dciidefava ^ noft Mio 
iomt iriaduó e chcadlnò di |iicsé tiettiiM^ iìapet 

avea tuà a^ 

lacadMlciiii« Venaco a Sparti^ e còn la destentì 
del SQ6 ingegnò e coti (fuella ska picghec^olezza ad 
ogni maniera di vivere e di trattare divenuto tan- 
tosto amico econcittàdiaO| era 6ttòpàrteci|M6 de*più 
ittpoctaacl àffiifi deUo stàio /diicde?A agli è solle* 
aka^a la siecsa óofe ^ ebe domaddàfinò gli ambi4 
<*W<*tì AfacosAiii a Corìnfli < fortcttiente animato 
éA éo^dèrìo di ht accorci i suoi Ateniesi eh* egli 
•r^ pur vivo. Vedendo però clie si procedeva ri- 
gDirdó alle cose di Sicilia troppo languidamente ^ 
iUes» liccaia di parlare ^ t aoceò ptìmieramemt 
flM Mgickl d deMreaat dò die potea disporli a 
ptéàdttt ÌA ìèoóm parte é segoitàre il suo avviso: * 
^oindi appoggiò con tal forza le domande degli am- 
basciadori suddetti , che incontinente si deliberò e 
di mandare a Siràcosi Gikppo un de'lQiD più abili 
«iffimi» • di pNmere cm plà vigm gli AteDÌa« 

io 
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Su «a«i prtUdl «eli! Attici à>l ma^v mQk» n«» 
miffOL ifi gtnti 4 <d ooeuptve e fefeifiov e presso ad 

Atene un luogo clùamaio Decelia; donde sarebbe 
«tato hcììe a* Lacedemoni d* infestarci frodare tk.^. 
«tttifc tiitto il tcimorio Ateaieiei 

C. A V O Xlh 

Arrivo d Cilippo Spartano in Skilia, 
Smiù Ateme Jt in ^u4i]tioUf 



ferir cda i «a^ 4i ^lelk repsUliói le tq!I^Bn;fc^ 4 
die n 4meiK> blfiprendcre^ € iwiii iàsleine g|l 

ajuti, che iCorintiì dovean mandare in Sicilia. Gli 
fu dato per collega PitUene {Pytben) di Corinto , 
e gli il jàmtia»s90ù due mì um^tt (i); Cojiqtie- 
eie due savi ^ ^ eoa le d^e Davi/Liicotticiie ^ chp 
coodOttyi Qilippo^^ f^«i^it|noiiMi i dfie Capitani, vec- 
«0 Sicilia coq poca speraast 4 » odcc rf cere: SiracDsa ^ 
perchè grk, correva voce , che fosse tute* intorno ^y 
4|ediasa f i^ii^na ad arrendersi . Desiderando tuttavia 
iwe*^ ?l»ei|j^ che Ig cit|^ 4'M^ji «^9^ 

' . I • ^afc mnu f 'hniri i r i |irj <i»^ia4Kéi^»4fci 
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ttagm Gredt, noti pustisseto aWMMtou ikgG 

AtCDìesi navigarono a Taranto , dove aspettavano d* 
essere raggiunti da dieci altre navi Corintie, tre dT 
^^kinbncjpcii e.doeLcocadìe. Da Taranto andò aTo* 
rio per l'oggetto oedesimo di tirar nfìU confede- 
casione ^ Sparu , di Corinto e di Sifum quella 
ritti. Ma quelli di Tuffo si fecero beflTe di lui, ri- 
guardandolo più come corsaro che come capitano di 
potente armata per Io picciol numero [di navi che 
conducea^ e perchè lo vedeano ^psi «odare da lido 
in lido cercando aiuci • leggio anooia se ne ridea 
Nicla , U quale non potea darsi a credere che un 
così picciolo armamento dovesse difturbare la stia 
Impresa • Olà egli avea moko airanzato l'assedio , 
ed occupata gran parte de* contorni della città , se- 
gnatamente rEpipoIi. Aveva zkttsì fatto costniice 
m unto di oonnovallaaione tra cotesto poggio e un 
cerio porto diverso dai drfe altri chiamato Trogilo 
«1 aetteotrioBe. Wakra^oontrovallaziòne erasi tirtr 
ta innanzi da1I*Epipoli iino "al gran porto: cosicohè. 
tutta la città, che formava un triangolo, di cui la 
base era il mare, si trovava rinserrata quasi al tur- 
to da questi due grossi muri, e battuta di&ontedai 
^addetto poggio o £pipoli • Picciolissima parte re» 
teva ^ compiete di qne*doe muri, il che finito non 
testata alla otti assediata veruno scampo. Essa era 
perciò effettivamente in procinto d*4«endersi, quan- 
do sopra ^na galea Corintiana ^unseaccidenulnien* 



« 

t IB&O IX. QAf o xii« Si 

te un nffidale chiamato Gongilo portando la nuova 

che un capitano di Sparta veniva al soccorso. Poco 
stante venne un messaggero manJato dallo stesso 
GUippo, che confermava l'avviso con incredibile ma- 
raviglia p giubilo degli assediati (i). I due capicani 
Cilippo e Pice, andati da Taranto a Locri , appro» 
fliiono lo Sicilia, schivando l'incontro delle savi , 
che Nicia avea mandate per opporsi al loro passag- 
gio, c presero terra a Messina (2) . Gilippo porc;i- 
^osi a(i Imen^ persuase que* ciccgdini di. unirsi con 
lui, e ne crasse mille UQmiai parte di grave, parte 
di leggiera armaturt, e cento cavalli. Da Gela e da 
ilUre città Siciliane a* ebbe quasi altrettanto nume- 
ro , e con queste genti e con quelle poche , che 
condotte avea di Sparta, s'avanzò per terra a Sira- 
cusa, mentre i Corìntii con le lor navi vi si avvi- 
cinavano pei mar^ , e giunse all'Epipoli ia tempo 
che gli Ateniesi terminate la maggior parte , come 
abbiam detto, 4el muip doppio , che da quel pog- 
gio tendeva al porto di Trogilo, aveano le pietre|c 
I* altro materiale già in pronto per compiere un pic-^ 
ciol tratto, che ancor restava imperfetto. Saluo aìP 
Epipoli 4a quei lato o^desimo, dond'ei 400 salitigli 
Aceniea , e die poi avevano abbandonato a poca 

(i) ìd. lìK 7. f»/V. « • • 
il) Olymp. 91. UH. 3« 
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puardi» per «ccamptrsì nel piano t settentrione, pri- 
ma d' avvcmuf ara • battaglia, mandò adife per od 
arrido a Nicia, che dove gU Ateniesi fra ciii«)ùe gior- 
ni levassero l'asicdio e sgonabrasseto di Sidlia, gli 
avrebbe ksciad partir senza offesa , altramenti egli 
era per.cacciirneli a forza. Si rise Nicla di si fatta 
jmbaaciatk, e rimandb senea risposta l* araldo doman- 
dando a colóro che erano presentì^ seiinàvil cappa 
Spartana (burlandosi così della sempUcitJ' dell' abito 
di Gilippo) dovca recar si grari catìlWaWeAtd dico- 
$e. Quindi si venne all'armi e ne segaligno ^*ie 
combattimenù in due giorni successivi : nel pntìio 
pomo vinsero gU Ateniesi , ma nella giornata se- 
guente la fittoria fa do' Siracusani e di Gilippo . E 
già erano per l'esito di qucfsto secondò Éuto d'ar- 
mi le speranze uguali d'ambe le parti; Fiaftintoia 
faina del r arrivano soccorso, e questo primo «cce»- 
io fece cangiar disposinone in varii popoli dell'iso- 
Ui sicché quelli, jchc prima favori vano gli Atenie- 
li , cominciarono a «ospendetH gli ajuti sì di gente , 
the dì vettdvaglia è di donAii: altri apertamente si 
dichiararono in fiivore de» Lacedemoni é di^Siracii- 
sa . Per la qua! cosa era necessario die campo 
.Ateniese venissero le provvisioni e i naM 
mediatamente da Atene . 

Dopò la goena de' Medi, quando furono costret- 
ti d'abbandonate la cittÀ , gU Ateniesi non si era- 
no mal più trovati io tante angustie- I Lgoedemo^ 
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ni maao mndaco con potente éstteìxè ad infesta, 
re il terrùorio d* Atene il te Agide figliuolo d' Ar- 
chidamo . Mentre costui rovinava all'intorno ogni 
cosa eoa più oscilicÀ ^ ciac non avesse mài Sfitto P* 
•otecessoie, U force di OecelU^.ftbbrfcàto fi munì.' 
10 par mìsd(»tir-ed* Alcibiade « togUeraspéraota agli 
Ateniesi j ^he I*eier6it<» nemié&r Icmè per (asciarli 
gcxlere almenD una parte dell' anno. Uberi dalle mo- 
lestie e d.illc incursioni, i frutti uelle lor terre . Il 
popolo pertanto vivea non piti come io ampiiteco-' 
ttoda. città » ML come ili iiaa fo^tezsamt^^tio .* Tat- 
te le ùtm ocstmine alla «rìM ii aveano di éomiur^ 
|if x)aU*Eiibe4f e atutoada fmt Mara é per re^ra eoa 
.grande fatica ^ Cessati ifi grati parte i tribucr€CA;»ue<« 
ti e scemate per i'invasion de* nemici le solite en- 
trale del pubblico^ in tempo che le spese cicscl/ì- 

t fu d*uopo che si venisse à nàove inaniete 
iaposiiioiiii^ il cJm al kt&ésìgtaé^ B ventesioiodt'' 
ÉmA 10 Jtfogo di tributi 4 firioo okre i dògli Ate. 
«iati ptt la ftostrtiaio» delle iavì t per r'afmifffiéiM 
to in disagio di legno, e gii uo.iudì s' aveano da ri- 
cercar da'patsi lontani e di Tracia e con esorbi- 
tanti spese assofdarli . Marivigliavasi pertanto tutta- 
la Grecia 4 che (|uella cktit già tintd d^atfèggiifca é 
séema dalle passate calamiti^ e or^ ris^fetu e ità-i 
tardata ét un potelite nttùieóBncf alle nfari si ostiw 
nasse tuttavia a sostenere una guerra lontana contro? 
Dna- città oon meno grande , nè meno potente di 

F ^ lei} 
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lei: e giacché si era quella guerra intrapresi a per» 
suasione d'Alcibiade, pareva narural cosa , che ca» 
dato ii> fììsgnùz 4el popolo si dovesse deporre 
U p^ero di.q|itlU ^pnqjiis^t. tooort pene*/ 
r> il lettor^ a pompr^nder^ cpmenoii «piamente pob . 
si ipapdasse ordine a Nipit dì rlmenar la «naarma* 
ta alla difesa dell* Attica , e si abbandonasse Vìm» 
pjesa della Sicilia, ma gli si mandasse in mezzo a 
tante angustie una nuova flotta maggior della pri- 
lla. Ma inp<eg^i« fi^ una potenza maritrima com* 
merpiaote p guerriera nel tempo stesso può trovar 
per si)o scainpOg soqo oioUie copiosi, D* altra par- 
un popolo attivo, animato ad un tratto dalla cup. 
pìdità di tirare a se il commercio delle città emo- , 
9 assoggettarsele, se può facilmente essere ac- 
(Recato , suole altresì esser pertinace ne* suoi impe- 
|qi ; e T astio niedf simo f privato e pubblico con. 
tre /^Iqibia4^ rendeva qi^*cluadini più ostinati* Vo« 
leano per avventura fargli vedere ch^ seosa Iqk 4. 
potean far grandi cos?, c s'egli si andava vantaadti , 
per li paesi nemici o neutrali che farebbe pentircll y 
fiOO pp|>oÌQ d'averlo proscritto , questo popolo spe- ; 
rav^ di far pewir gK Spartani e i QwfintU dUvwiQf 
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CAPO XllL 

Torà rififirtii àht Ùmostfné donduéi 4 Nkia^ 
Successi d Gùi^pQé 

thè gli htoÉù dal cancelliere lette pobblicaoleiitè 
le lettere di Nicia, erano queste/ Che la gtfcr^adi 
Sicilia si conrinuasse , che a Nicia se ne conftrmas* 
se il comandò, e che gli si mandassero percompa-^ 
gni Demostene fìgliò d^Ai^istene, e fiurrioledontè 
iìgtioòld di Tucle eoa bùoo àùmttò di davi ed*a^ 
BMti per U pcosrintt (>r2ma?ert (t). Affinchè ftti" 
taacò Nida, infermo com'egli era, fidn ^ ^néstis^ 
fC per esser solo, gli 6Ì mandò utt decreto, per «A 
gli sì eguagliavano nfelTaucoricà del doni indo Mo- 
nandro e Eutidemo , che già sì trovavanò con lui 
acU' armata in Sicilia, e che ài subalterni diremie- 
10 oollegM. £ra Cosi fiieale, ciré tlitti coloM, òhe 
tkhm parte nel gt>V6riio di quella iMptesa }n Urna 
Ó ìù altra guisa concorressero a rovinar fa , frenchè 
tutti si trovassero una volta tìcHa congiuntura di 
poterla condurre a buon fine . Dcmosceae non inan^ 

GQ 
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fb di diligenza nel mettere insieme uomini e ni- 
yiy a^nciiè il.sqiccorsp fhc conducea fosse tale , 
jche potesse /iltentr pon vaou^io degli Ateniesi U 
biUad? 9 fjie sembrava frgualo&eme sospesa fra le 
due parti guerreggiantì , Ma il desìderto d*aver rat* 
te insieme le navi e le genti, che si doveano con- 
durre in Sicilia, gli fece inevitabilmente ritardare la 
au» partenza 4a]^i|ia» flovfs fi adusava la puovaar* 
pkztZf Cvilippo la questo mezzo scorse gran part^ 
fk]i*ìfph per sollecitar nuovi •jad io ^vor de^Si* 
iracifsatti f tgrf^^fospuù ^ non senza f ver Atto qaal^ 
che effetto ^ j$iracixsa^ si sforzò di persuadere a 
que' cittadini di combattere con gì* inimici assalitori 
^on solanience con eserciti terrestri , ma con forze 
pavali* Rappresenti (oro che gli Acem^si jioa era- 
^ per alcun particolar privilegio di natura più de? 
gli filtri . divenuti potepti e formidabili per mare p 
pia solamente per csserpsf piìì degli altri applicati j 
che le guerre de* Medi gli aveano per necessità oo» 
stretti a dar opera alla marineria guerresca , e che 
i Siracusani , volendo anch' essi darvisi davvero, po^ 
^eafi far quello e più che facto aveano ^i Ateniesi ^ 
^Sosserq le persunsipni del gepfrale Spartano gif ani. 
fni de*<$ii4C^aiil ^ che areaoo groppo forte cagiona 
^Jaroe stima, e si diedf ordine per un armamen- 
to maggiore di quanti si fossero per innanzi imma- 
ginati da quella città . (piando l'armata fu compìu- 
(f^Oi^me allestita ^ e di maiioari e di combattenti 

■ " for- 
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fbrDtt^ i |i presentò c|aTaatt tlle navi ^gli Atenic* 
si, che erano nello stesso gran porco, ma dalla par* 

te occidentale opposta agli arsenali di Siracusa , e 
presso ^. an sito vantaggioso detto Piimmirio , che 
Nicia ^rea occupato; e con fabbricarvi quattro tos- 
|ì e i^osse mnni ^avea rìdptto a forma di fortezza, 
^ida ambbe voluto eykaf la battaglia , stimando 
essere grande tNBtia rarrtscbiani coi| fbree appena 
eguali e con pericolo d'esser vinto ^ quando coli* 
aspettar gli ajuti^ che Demostene condr.cea, sareb- 
be stato SCBZ4 pafagone superiore di forze , e quan 
jiei aicuio vittofiosp. Ma Eun^elo e Menandri^ nuo- 
ti liei comando e cfosiderosi per privata ambiziose 
non solo di hr qtiiilcbe astone *« prima ebe Demo- 
stene glugnesse a parteciparne la gloria, ma ezian- 
dio dì farsi stimar superiori di *;enno e di val'ore a 
Nicia medesimo, insistevano perchè si combat! esse • 
Dicevano , che sarebbe stato troppo gran disonore 
del nom^ ^'eniese fi» a quell'ora s\ eelebre .jaelie 
cose marittiqBe» f per tale riputazione realmenttb pò* 
cente per tutti' i mari di Grecia , se si ricusasse d! 
accettar la battaglia offerta da un popolo, che pur 
allora con^nciava a far prova di guerra marittinoa • 
Tamt dissero,^ e tantQ repiìfaroiio, che|t>lici4 siidoi 
▼etie «fresdere a| hm Ftiere* fweiido solo coi^tr» 
ihie colleghi a sostenere U contrario, e la battaglia 
fsL tiaohiu. Tucidide (i), che nacfft il £ttKo d'armi 

F 4 non 
(i) Thiicyd» lib* 7' Cétf* 30. is^ /ff. 
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non h pelò mocto di questd disparere de' generili 
forse per rispetto di Mentndrb e d'Eiiridemo. Più* 
ttrco (t)» da cui T abbiamo, lo titfasse oda Timeo 
O daFilìsto amendue molto informati di quella guer- 
ra ^ ma a dir vero non meno sospetti di maligna 
parzialità . Si combattè da ambe le parti con gran 
valore 9 e la sorte parve per alcun tempo indecisa , 
sopecindo ora gli Ateniesi , ora i Siracusani . Ma. 
avendo questi tolto agli Ateniesi Plemmlrio, ebelot 
copriva le spalle, e serviva a guisa «T arsenale e dà 
fortezza alla parte occidentale del porto , la concfi- 
eioae degli Ateniesi , che aveano in quel porto ì* 
armata, peggiorò per la difficoltà di riparar le na- 
vi e provvedersi di viveri e d* altre cose necessarie 
agli uomini ed alle navi . Il combattere in sito an» 
gusto era anche svantaggioso agli Ateniesi , che in 
pìA largo spazio avrebbero combattuto con più tan* 
raggio. Nuoceva ancora T angustia del sito per la dì- 
vena qualità delle lor navi ; perciocché quelle de' 
-nemici con i grossi speroni trovandosi allo stretto 
oifendevano grandemente le navi Ateniesi ^ a cui * 
per altro il prender laigo iìior dèi porto non con. 
veniva . Ma la vittoria de* Siracusani venne prìnci- 
pa mente attribuita al savio accorgimento di Arìsto. 
at Coriocio. Costui, che era veramente de'miglio« 

• * ri 
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ri cafMtanì licU* annata Slnciuafia , vedendo die « 
combiite?* senaa profitto da più poni , e st). 
fBamfo QtOisdillo partito senza fallo di prevenire I* 
arrivo di Demostene e d' Eurimedonte , propose, e 
fece dtr ordine^ che tutù i venditori di vìveri ve- 
nissero alla riva del porto oon ciò cheeretno, aie» 
^ i marinari e i soldati potessero sabito ptwrve- 
deisene senza dover andare in cittJk. Come i {»z2t- 
Cigttoli fbron Venuti, $Ì fece intendere ai marinari 
e assoldati, che s'andassero a provvedere del biso; 
gnevole, e tutti eifettivameote scesero a temi. GK 
Atemesi credendo che 1 nemici si fossero percagioD 
del ventò e per la stancherà ritiilati dalla pognà , 
n^ più Ibsserò qoel giorilo per combattere ^^peàsi» 
tonò anch'essi d'andar a riposare, e smontati dalle 
navi si diedero a mangiare e a sollazzarsi. Ma i SE> 
racusani, quando li videro voltarsi a terra, risaltro- 
ao sópra le lor navi e andarono ad assaltarli coù 
tanta pitoem» the i nemici appena ebbero tempò 
di mettersi in otdine sópra le navi, e lordati acom- 
battere in HuHÌÌó seompigliò linoncr Aaraglìati ^ 
sconfitti. I Siracusani perdettero due soli de' loro 
legni, che lasciatisi trasportare al primò Aspetto del- 
la vittoria si atcostaroiio inconsiderataitiénte a*fle-^ 
mici • Ma delle navi Atenie^ altre fitfon mandate 
a fondo, altra prese, e mdlti uomini jiarimente'iJirc^ 
si, tHolti feriti ed ticcisf . Il rimanente defl'afmati 
confoàa ad afflitta si liuasse agii alloggiamenti . 
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^ccrelibe laooatincotc dopo canuiconfittamelcuorcli 
Nid^ U mimmico d* aver combatCHto t suo dispetto » 

fin quello de* due colleglli il pentimento d* averlo co- 
stretto a combattere . li dì seguente alla battaglU 
j| floftca condotta da Demast^ae numerosa di sec^ 
nuita nscelli. ben forijiita e pna di urionfimtc 
per Iji sperfinii^ di rtnsdr victodp» , st vide ajipro* 
dfre porto, di $ir|qusa • L* vrivo di sì gran bu.« 
^ro di navi con cinque e più mila armati, parte 
alla leggera , e parte di grave armatura con froni- 
bolieci e .S|ectatori^ dovea certamente portare grande 
ymtt«iopo .ffU f^arj di Sicilia > e rimettere in i^, 
yiyiltlffp^ p in forte gU Ateniesi » I SIracmaoi al ve* 
§fi .epcof q4 poeto nuova flotta , benché vieppiù 
l^nteotif d*aver tanto ^qsportunamente scemata la 
prima con \% precedente vittoria; restarono nHlladi- 
j^^o attoniti, e sbigottiti vedendo come gli Atenie- 
^ tocnavfno loro addosso incessanteoiente con nuo- 
^ ^ix^ , e disperando prunai di re^isterer a cosi 
(|ftìjQato ijojupioo e 0 prpoto .a xipmr le sne perdi; 
|;e. Ma la vai^t^ y Timpiidenta e i| mal consiglio 
de) nuovo capitano troppo presto rassicufrò i Siracu« 
sani. Non c niente più sicuro prendere il contrap- 
posto di chi fece male , che seguitar senz' altro ri- 
Ijuari^o riempio di chi fece bene. Perciocckè pe- 
n^fi if^Àcif ^rfiiref^e «b^liata co* suol ritardi ^ 
^jf0ti^ ^ià^ tm^eokn» di andarvi con som^ 

fj* ^^\^ftì *r.^59?f^» •l^*? a'Sirac», 

sani 



Digitized by Google 



sani sbigottiti pel suo arrivo di prender animo e as- 
saltarti iocoounencè. Nida fi cootrarip lo^cpngiur 
raVa 41 aoo andanri eoo f^ntf fr^. Poteva bfatf 
ti sperarsi qualche ri?ol|iaenjto <^ goveiffo ia Sit 
racusa fiivorcvole alle cose dejU Ac^nien, e moltd 
città Siciliane , che per mera paura mostravano di 
voler ajutar Siracusa, si sarebbero accostate agli Ate- 
niesi alla visu 4 »ì notabile linforzo dell'armata 
loro . Oltre a questo Nicia avea corrispondenze e 
pratiche con alcuni de'pxindpalf Sùracusaoi^ i qual^ 
io esortavano a tener fermo , non precipitale i ftc? 
ti d' arme e non partire , perciocché in Siracusa 
mancavano i denari e le provvisioni, e molti mal* 
contemi delle maniere sordide c della severità del 
generale Spartano desideravano di liberarle venen. 
do pèidò a patti con gli Ateniesi? U vero èchpNl; 
eia non poteva dir queste cose cl^aramente periioo 
tradire i suol corrispondenti Siracusani , e per np^ 
rendere inutili quelle pratiche e que* vantaggi , qua- 
lora da un congresso di molte persone traspirasse- 
ro . Per la qual cosa le persuasioni sup riuscivanp 
meno elicaci» e si 'attribuivano questi suol consigli 
ài suo caratt^e timido e ^ppo cìsoospet^ « Tutti 
gli uffiziali e ! soldati Inclinavano dunquf al parer 
di Demostene , il quale propose e vinse il partitp 
d'assaltare senz'indugio l'Epipoli . Diedesi Tassalt? 
a quel pog^o con gran vigore , e da principio gli 
- Aunien erano Tittoriost. Ma pracedendo poi feme- 
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tatìaineiit» e eoa poet onlinanu per inooltnrn iii 
luoghi non anéort espugnaci , ebbero Pincomfo de* 

Beozii, che milicivano coi Siracusani, da' quali fu- 
rono accolti con tanta furia , che rotti e disfatti , 
parte getuado le armi si diedero «ila fuga già pc^ 
le balze a precipizio, parte combattendo fiifODO uc- 
dà; una parte si ritirò negli alloggiamenti con graa 
disordine , sicché la rotta d^li Ateniesi lu grande 
e la vittoria de* Siracusani compiuta {Thuc.ubisup.), 
Contribuì non poco a turbar le truppe Ateniesi il 
diiaror della luce, che gli facea prendere scambio 
tra Tombre lor proprie e tjuelle de' nemici , c le 
grida militali decloro alleaci Argivi eCorciresi, che 
a prendevano per clamori dell* esercito nemico, pe- 
rocché iGfed alleati dì Siracusa, iCòrintli e iBeo- 
2ÌÌ e altri vicini popoli cantavano quelle canzoni 
marziali chiamate paana con lo stesso accento e te- 
nore. Che faceano i confederati degli Ateniesi .' taU 
mente nelle £uIoqì miliuri ogni picciola e leggie* 
ra cosa riesce di gran momento. Doposlfietasdon^ 
fitta degli Ateniesi Democténc , la Cni frettà n'eri 
stata cdgione, fu il primo a perdersi d* animò , é 
cominciò a proporre e sollecitare la partenza con pa- 
ri ardore 1 quello , onde aveà promosso l'assaUd 
inopporruoó d' Epipoii. Nioa per le tt&st ngioid , 
che si Sonò dette,' e' più anoom per hi piahi dello 
Adegno, che he avrebbe aviitò il pòpolo d'Atene , 
iton tolea sentir pariate di pattentti Con tutto che 
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troppo bene conoscesse il disagio e il pericolo » in 
cui » suvt . Frattanto s* intese , che Gilippo e Sica- 
ao, ifcm general^ d^'Sinciisiiù» 4opo Uvictomrl» 
poema id Epipolt erano andati a cercar nuovi afu- 
n !n Agrigento 0 iq Gela | e ne avean condotto 
qualcbe migliaio d'arflfiati. Si seppe ancora che aU 
tre truppe della Morea, le quali prima erano state 
rispinte ne' lidi dell'Affrica, erano approdate in Si- 
cilia a Selioonte, e si univano ali* esercito Siracusa» 
no, AlUora tutti d* accordo pensarono alla.iittrata 4 
tanto pi4 che il sito paludoso , presso a cui erano 
gli alloggiamenti nell' avanzar dell'estate (nel me. 
se di Met^gitone , tra Luglio e Agosto) cagiona* 
va pestilenziose esalazioni, infermità e malori in tutr 
to l'esercito, e si deliberò primieramente di tentar, 
con tutta la flotta, che ancor era di ottanta tr$ b%- 
stimenù* l*uscUa del porto. I. Siracusani ne aveano 
solamente fettanu sei le^pi da oppone, ma affidaci 
dal vantaggio dell* arsenale, che era dal canto loro« 
e dalla precedente vittoria, risolvettero d' impedir T 
uscita e la fuga dell' armata nemica. Seguì una bat- 
taglia navale fieri^ou , nella quale Eurimedoote 
collega di Demostene, che conundavai il lato destro 
degli Ateniesi ^ si portò bravamente, ma cqn esito 
infelice t Perchè adendo volqto chroonciare le navi 
Siracusane fu da queste tirato jn tal parte di quel 
vasto porto , dove fu rottd e le sue navi con lui ^ 
_ Non 5\ legoe se I^icia si trovasie ùi ^ucst^ batta. 

gli^ 



glia a comandar uno de* due lati o il centro, ovve* 
IO tiiDaaesse é terra iosiemé con gli a)uci ToscAni, 
tkt fectro in quel giomo assai baona difesa contro 
Gitippo i «fce oomtndava 1* eserdco terrestre ^ e che ot- 
tenne a grande stento vittoria. Dal prospero snc^ès- 
jo maggiormente inanimiri i Siracusani , ed oramai 
più intemi a rovinare le cose degli Ateniesi che a 
salvare le proprie , ciùuseto li bocca del porto per 
mezzo dì navi incatenate le une Con le altre in lun* 
ga fili , e con le altre stettero pronti a dare 6 ri- 
cever r assalto , qualor i neiftid tentassero d^ùsdr 
per forza. Quindi si venne nuovamente à battaglia 
navale, l'edito della quale fu medesimamente con- 
trario agli Ateniesi y i quali nonsoiamcmeaveangià 
deposti ogni speranza di viàcere, ma combdaroncr 
dftweiò a temere ógni estremò «iile, non it^ 
Itavi altro partitd da prendere se iion che uno^ di 
qiiestl dM; .o fèntar tmUltnl volta la sorte per ma- 
re,* giacché èsii aveano ancora circa a ioss^nta le- 
gni ; o prender cammino per terra , e andare in par- 
te^ dote col favore di qualche dirà àrnica potessero 
posarsi,- e trovaè navi dà tragitto pct andare in Gre- 
cia ^ e di là* aspettar nuòvi òrdldi dà Atàfié; 1 ma- 
rina; stanèfaiv sotti é iitviltti ilallé precedenti scon-- 
fitte nòn vollero sentir parlare di risalire sulle na- 
ri per combattere contro un nemico divenuto agli 
occhi loro terribilissimo. Si dovette adunque pensa* 
it al modo di ritirarsi pé^ tetra.' Oiedesi ordine ^ che 



ciaKuno si pigliasse lielle cose che avea quelle » 
cbe erano più necessarie j mtm ti essendo carri , t 
podiisàBài bivalli pertiasjpbmrle. Il resta delbigftk 
glie e ie liavi doveaod bèvitabiliBeiite (Urti aflè 
fiusme ó Hoianer preda <le*otfllid; IltSleineeèlMk 
(loto naviglio e coiraltre cose sì doveano lasciaré 
i morti insepolti , i feriti e i malati seoia rimedi ^ 
uau assistenza^ senza conforto; • 

C À P O XiV. 

• » 

Fuga confpajsmewik M tsereké Jitefriese : 

Demostene e Nicia j' arrendono . Dispareri 
intorno ad essi nel con figlio eh SirnoHtsti ■ ■ 
. : MorU étammàmi, \ i> - 

\j<m qiieli*aBlmo; ^ 11 kggitolré puS imagm^re,' 
gli Ateniesi spiccaronsi dal campo per intraiJrendete 
un incerto viaggio. L'ordine della parteiiia fa sta* 
6ilito, e infatti eseguito il tér«» gidriié dopc^l*«U 
rial* bfttiiglii peidBtir £bM ^*liifettiafei 6' ft^vi^ 
Bdf 0 WBj^mxì della piesà tÌMlliiki»ne; EiWé6flÌNr< H 
pid! littedniGl de*lof ea^tànìì ifaéti adtfnirell dlpiM 
governo a consiglio pose io Considerazione dì quan- 
ta imporranza poteva essere che le reliqàie ancora 
assai grandi di tante» esticitè ( giàcèhè Tneididé 4k 
ce cfaiaraBMniei «JM ^[lÙMuA mDÌ |teMa4 
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ttvano In quella ritirata degli Ateniesi ) se ne an. 
dassero via libere e sicure, perocché quando si fos- 
sero adagiate in qualclie ai^golo dell* isola , poteva. 
ik6 ancor dar travaglio alla città > e tinnovare la 
gocrra. Lo spedieote ^ che Ermocrate Imaginò per 
impedir tal cosa » fu questo, Egli sapeva almeno in 
gencia]^ C^e Nida avca in Siracusa de* corri «>;>on- 
denti ed amici. Mandò pertanto vitino agli allog, 
giamenti degli Ateniesi alcune sue iìdacc persone, 
le quali simulando d* essere favorevóli agli Ateniesi, 
gli avvisarono che non si dessero alla fuga di not. 
receoipo, ^rchè avrebbero trovate guance e iucon- 
tri per ogni parte di truppe Siracusanee e de*con. 
federati d| $iracusa, ma si partissero dì giorno, pe- 
locchè di giorno avrebbero trovati i passi iiberi. In 
certe sgraziate circostanze qualunciue partito si pren- 
da è pericoloso, c può dal successo giudicarsi imi- 
|Miidence . Nici^ e l^mostene dovean dubitare che 
tee, competa, una lalsa spìa; ma d'altra parte 
poa pareva da trascurare :un avviso, cliepotca veni<«> 
re da persone benevole e ben informate. Partirono 
dunque di giorno, e di giorno trovarono a tutte le 
discese de' colli , a tutti gli stretti , a tutti i passi 
de' torrenti e de' fiumi truppe nemiche apparegciù^* 
te a contrastar^ la fuga , e ad ogni tratto conven- 
ne coli' anni e col sangue farsi la strada. Andava 
r esercito partito in due gran battaglioni, de* quali 
{^icia guìdaya il primo, e i* altro, che f^cea It re* 
-: fro- 
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trogiuftira, era condotto dsi Demostene: in mezzo a 
loro si conduceva il bagaglio. Nicia pii^ pratico del 
paese e capitano più esperimeotato guadagnò strida 
e avamò di molte leghe la retroguardia , la quale 
per essere spesso pizitcau da* nemici, ebe la perse- 
guiUT4no , era ulora obbligata a fermar^. Ma nè 
Denioseene potè a lungo andare difendersi, ne val- 
se a Nicia l'averlo precorso. I disagi, i patimenti, 
le fatiche di sì riguardevole moltitudine di persone 
furono gravi oltre ogni credere. Ma l'oggetto prin- 
^ìpalissimo del/a compzssìoi^e non solamente degli 
Atcni^i ? de' confederati, cbe li seguitavano, ma 
«ocora de'Siciliam t deVnemici medesim!, era la 
persona «tpssai 41 Nicia. Usato da ogni tempo per 
la chiarezza degnatali e per le ereditarie ricchezze 
»gli agi della vita cittadinesca , inclinati«;sÌmo per 
carattere e per riflessione a procurarli agli amici , 
a' cittadini e assoldati , per quanto la condizion di 
.ciascuno il ix>mporUTa , tioma4 ora in disagio e. 
«remo di ogni w,* cbe gli fossp o di comodo o 
<fi solll^yo; 1^ quali penose anguste riuscivano più 
sensibili ^ graW , perchè egli era da molti mesi tra- 
vagliato da dolorose malattie, nè mai ristabilito in 
salute , e l'animo suo umano e benefico sentivasi 
da doppia afflizione oppresso vedendo di non poter 
l^ovare a*si|ot soldati in così estren^a necessità di 
>tte le cose. La présente condiliop sua e del soo 
tsmito gU al fiorito e sì lìpimito in tutta la Si ù 
Tomo W, q . y 
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lia» e il SHO some Ycnentoe temuto rendeva qo»U 
la penosi e tftfa^iatft ftign vieppià nncrescevole e 
dolorott per la vergogna di mtieauone si nmillante. 

Qiiella sut si costante c si notoria pietà verso gì' 
luoii e tanti magnifici sacrifìzii, tanto culto, tanto 
rispetto alia religione, che pareva promettergli fa- 
vore e protezione seraordinaria del cielo, loinrmer- 
geva in tristissime e desolanti agitazioni, Acercsd»* 
n le amérezze dell'afflitto suo cuore , forse incior 
col pensare allo scandalo , che ne prenderebboiio i 
cervelli deboli, e agli scherni, che ne farebbono gli 
empi e i libertini . Il suo cordoglio era tanto più 
ragionevole e degno dell* altrui compassione, quaa« 
to che tutti sapeaoo che quell'infelice guerra si era 
intrapresa contro le soe costantissime rimostrane. 
Frattanto oppndso com'egli era da tanti e sì tristi 
pensieri egli sosteneva tnttavolta se stesso con mi* 
labil costanza , e nulla ommetteva per sosfcacrc e 
incoraggiar le sue genti con la solita afFabilicÀ e 
genulczza del trattare , e con i più efficaci ragiona- 
menti, che l'ingegno e l'arte gli potessero sugge- 
rire , e le condusse fina disagi , Im . nemici e fra 1' 
armi un tratto noubile di cammina, e molti giot- 
ni i due corpi d'irmati s'andarono litiiando e dU 
fendendosi. 

Era stata la prima intenzione de' due generali 
• j!l rìparàrsi k Catania luogo amico e sicnro, se vi 
poteano giugnere con tutte le truppe , con cui si 
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erano partiti dal campo di Sintasa . Ma molestati gì 
dcàilicàti ùgni giorno da'aemidi , che grioseg^ìm 
M ^ 000 lasciavfoo a'fbggithl Sfienuita di goad»*^ 
gnar quel rìcorèn»^ 'mutaroii Somiglio , e ri$oÌveC'« 
teio di tirar da un'altra parte verso il mare a Ca-» 
iherinà e a Gela, e altre ciccà Gredie e barbarci 
dove speravano d* essere ricevuti e provveduti del 
ilitpgnevole* Per dale lo staólbio e^nenkiet, che gì*, 
ifasegoivuo, «eceseio di notco mólti hoàA per iae 
Mderè di voler in quél luogo i^posare, e ftatmota 
à' partirono frettolosamente 4 II bujo della notte e 
te fretta e la paura del nemico vicino cagionò nell" 
esercito tumulto e dìsordifle^ come accade necessa* 
riamente in A fatti casi . Niente di mup t{wii% 
pane dell' eseldtd» the Nida emdiimt, fnoÈdas^ 
te too bnon Mine t àvA molto tmieatf « Mà là 
Atti ù più «neora ddle truppe, efat eondoeeraDe* 
ttoeteae« ftndb steiar ordine e si disperse, e questo 
^sardine della vanguardia si rinnovò più d'una voU 
H stampando dal/e mani de' nemici ; la tal modo 
che Giiippo veniva acctfsito di MMifena^ qnad 
lasciasse pesar gU Ateniési ébrt pàttà impedil^fiet 
cpmiiattetlf. Nlcia tempre piè" ditate nel marti^f 
^•1 « più Perento g Mamcner l'ordinanza era pas* 
•wo «verni per Io spazio di lyo. stadi , eh» fono 
«tt «ette o otto leghe, e quatt arrìveto eta a mI. 
vamento. Ma Demostene mtaeo indietro colla M 
retroguardia, t mupit •oaaaàér oìffiÌ«,- 4h Ww 

C a in 
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in un luogo molto stretto, fiancheggiato da olìvetl^ 
pkne quella via dominavano, e (iairyo lato e dali* 
éua daaiito, sì fatu^ien^ , che dp?ecte arrenderà 
•cm tneto. 11^ CPfpo d^mutt « eh? era di sei inil^ 
vaoiiai. Onemie oe^ptni» c|ie alcpoo di loro 004 
MTcbbc fatto morfie sè di morte violeott , né i« 
prigione, nè per mancanta di iritco. Concbiuso l'ac^ 
(Cordo furono presentati al nen^ico vincitore Toro, 
P argento e i dentri sopra gli scudi fovespi^ti a gui- 
It di gfiui. tMi(i)ì« 0 nt ertilo quattro ripiani. Il di 
iegnote Ai.finclie raggiamo Nicia , il quale cr«» 
deodMi.dUvfr difm a'^ss Deamsteoe ^ Palnr» par? 
ce delPeserfito Ateniese , si trorh Cilippo p ì Si- 
racustfìi , che gl' intimarono d'arrendersi prigione, 
come ave» fatto il collega. Non potè Nicia darsi a 
credere ^ che Denosteo^ iu cosi breve intervallp 
figisè vMii|to.coB .taQt(i gjeote in poter ^[ntaficì^ e 
fàmt d^entrare io, tiattato cl^iesp tjinto fi tpmpp 9 
ifi sicBfdi-, d» bastasff per mandar un pon^Q.^ ^ 
vallo sul luogo, dove si nmava peinosceiìe per ae^ 
certarsi del fatto. Avuto riscontro che era por ^Nt» 
fo, fece proporre ai generali Siracusani, che dove 
lo lasciasgvo partir colle sue genti» si sarebbero 
loro ptffutp tntte |e ippse di gpell^ guerra. Fu ri. 
lattata i^n (ftsjkgop la pf^iposizione (la ciii già et^ 
tmppo «icuro dell' esito.. Mi però flicia pop s'ar- 
rendè ancqra , benché inferiore di oumeio e di for- 
1$ perniici fj^e }o $^ringpv|ino , S'attafcò nuova 
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zuffa, che fu fiera e sanguinerai ^ Ùìi Aremési tor^ 
tncurari aacfór più dal tfildò c d« cradtlttsilna sck 
te, tbg diU'«nm de^deatici/ sì gecNvio nel fimiit 
éààuoi SII le cui fivé li eodlnRevt^ e si ItséKu 
t4o ^brireenccidére ififsertbifmeote. Il che vedendo 
fWtìà léee cesssré il confiirto, e preicntatosi a Gf-- 
^^p^(^ domandò pietà e vita non per se^ ma per le 
tot genti , e si ^endè Waco e prìgionfero tHe eoa» 
dizioni àccordatè é Deinasteiie (i). mtevssi dt on 
Iflo^or di PtusèAti elie gli Ateniesi dsùpptOTUtmà 
HUestà fittcd di fiidà, (ler eoi esstf e tme migliali 
cffràdioi dkkfM nelle mani dcgl' inferociti nerai* 
iAiÌ4i né Tucidide $1 franco e sì esatto, né Più* 
tarco che compilò FilJstd, Timeo e altri tmidà^ 
&6a danno biasimò alconò à Nide d*«fer énciie « 
condisioni grttrisriiM lìsfiTiMSeftt ttii lu^ dioadl» 
òby che tedet tpufìUà iMi ipétum A t<tta^ 

Db 6 di gloile/ VtM ki dift^i à m^7» ttòM 

*imw<«f cbe I dèmkl étfMftò coù pià maniuctu- 
'dUé Mttf defld rlctoria o eimcnó osservate le eoa^ 
dfeioni Con miglioi' fede ^ la fine sa e delk nmn 
sima parte de* suoi sddtti lecé pài §aéim ehe sci ' 
tebbe stato p^ito nofl pmttr peiginft^ lé ii ùmm 
énttf luti t^'dèi^ ccMÉtenendo. GiB|vo ?m« 
acftte Mrfeiif» di fondai^ pXgrqni g LMdntar 



ne 



lOi t$1ò1tlA DELLA GRECIA 

|M i én generali Atiolesi, i*mio« doè Nida, pep. 
fliè.fi amatQ ptr It ops^ 4t ini toc ii» altri 

M ti fra ipolto odiato a cagione de* mali, che ki 

avea in altre occasioai arrecato, e tutti due perchè 
avrebbooo renduto il suo ritorno trionfante, più ma- 
gntfìoo e pià curioso^ cooduQeadovi prigionieri due 
«I nguaideffoli f al rioomtì persooaggi^ Ma i Sinu 
mani aoB eriiio dìspoid a lasciai ^11* onore aGU 
lif^,.a ftti pop PwuKe U |>uoq servigio, cftt n^9m 
Mqo amo , portava» odio e invidia s\ per la lon 
IDfdida avarizia particolare, che per le qualiti e pel 
carattere comune degli Spartani , severi e altieri e 
^nciioaci unirecaalaieivef«l governo di pociii , iad* 
liove Siracpsi ji reggeva a popolo copie Atene. M§ 
I Pipi del gmrerpo Straciipqo jion prMo iTaccoidci 
Ira levo. intorno a qpellp^,, -c|m à dovesse ocdinare 
da?iiue generali, Ateniesi. Congregato perdò il pcw 
polo a parlamento, tosto che gì' illustri prigionieri 
furono condotti in città e tutto P esercito cattivo 
WfiSd io iicura custodia, Qtpcie, poo de* più rìp^/^ 
«ati osatoci della <iittà,.d0vp gli oratori efanooonpip 
4Bagbcratl e. lettori del eompap. Ai. il prip» ppto« 
pccre ttp iiitbaio consiglio, picè 4^ si tenomnolà 
prigione tuui^i Ateniesi e collegati Sicifiani ci| 
coadizione libera, gli altri si vendessero come scliia» 
vi , e che ì due generali fossero pubblicamente bat«> 
%m CQP mgbe po^i^ p«ci|i, mà/A propo« 
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Sta fece fremete totte le persone aMfkttttf • nvie; 
ira le wU^mocme» die e pervelore cpersemio 
inMUttre, e iatelG|^iiet di govems civile , e 
per eloqncnit en allora il principale fra tutti, cer- 
cò di persuadere il popolo ad usar moderatamente 
jiella presente prosperità , e non solamente a non 
^incrudelire coatto i due yen^nli 9 ma lasciar loro 
eziandio la Ttu» • enc^è a cm^ mniu^i<g ^{ |[. 
bertà. Ma per l^nvide cfiè^m rautorità (PErmo. 
craee e fKnuid|sidm} i merid saói acquistati segnata- 
laeiite nella gtieira con tanto vantaggio condotta a 
fine, appena fu il suo copsiglio ascoltato, non che 
^mandato ad effetto. Non si parlando per tutta la 
fittà d'altro che della decisione pendente de* due 
generali, un yeccl^io cittadino^ dUamai^ Nieolao» 
die 0à molto inipacciato si era delle ipose pubbli- 
fb^» e le con ij^nde ripotaeione amministra* 
te, «tendo la dispòsitipne , in cui era il po;>oJo 
Terso dì q^egr infelici, fettosi condurre ift piazza e 
5nlla ringhiera parlò al popolo con tai sentimenti 
d' umanità e addusse ragioni si convincenti ' per i$- 
janoyerio (la quella crudele, aspìnai^nc , f he stava 
per ftie , cbe lo Ibce ioi gmn patte piegare a più 
jpjn feqtevut Diodoiò Simulano (i) lammenta co- 

..fese^ bella e patetica orarne , ch^ ritrovò proba- 
- * *' ■ ». ..... ^ , 

. y . . bii* 

^ ' ■ ' M I I ì / , 
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bxlmeme lo KUlto storico Siracusano , il quale ìtt 
quel tempo vivca ; ma il costume degli storici an- 
tichi era d'amplificare e abbellire t tot modo il 
discorso, «he avean udito oqq le proprie orecchie o 
intero riferire da tlui. Comonqnè sia, Id itodcoSO- 
dliano ci assidua c&e U parlare di Nioolao <Xuft* 
mosse 11 popolo, e lo per salvar la vita aNIdi et 
Demostene. Ma il bene, e più spesso il male ptò- 
cede donde meno Tuomo s'immagina ; e quello, 
che si è cercato come vantaggio, riesce ttlvolta di 
estremo danno. Le amicizie e le corrispondente di 
Hicia con molti de* principali Siiaaisani, die parca- 
210 dovergli focilitar l' impresi o certamente doveaa 
fargli gerire nn benigno trtttamentò nella sua pii. 
gbnia , fbrooo quelle, die predpirtrtiio il (onesto 
decreto. Qpe^tall, die gli si erano mostrati amici, 
temendo ch'egli non sMaducesse una volta, o per 
tormenti o per altro , a manifestarli, non poteano 
aver posa, se non lo vedeano estinto. Uniti però e 
quelli, die erano mossi da a|are eagidd^ sollecita, 
rono il pqiolo e condanneii a morte senafindugb 
si Nida die Demoftene, instnuando die se si tar- 
dava, poteano come uomini ricchi e potenti corrom- 
pere i custodi , uscir di prigione, e dar tuttavìa nuo- 
vi travagli a Siracusa. Tucidide , che queste parti- 
colaricà riferisce, dice che furono £itti uccidere neU 
la prigione i Filisto che Aicono . lapidati : ma TU 



nico(i)rtccontb che avanti che Passenibleà si scio- 
gficsse e la sentenza s'eseguisse, Ermocrate li fece 
irrertire di dò, che occorreva , e. Ch'essi dà loco 
Jttsà » diodtr U oiorte. Platàico-dtaiido altri Mibi 
toni duo dM lufon lasciati ncddem da loto JtoMl» 
e e]ia4 lor corpi morti furono pòi etpòiti alla ^ob^ 
blìca vista fuori della porta della prigione . Non mi 
sovviene d'aver veduto poesia, nè titolo di poesia 
alcuna su <]uestò soggetto ; ma l'indegno c aceibo 
fine di Nicla , le circoitante, dw ci TCÒgoiio da 
varii Motrici additate il suo oilatfere e ^octlo di 
colofo , che il adopfflftiiiio in sua difesa e ìd sdò 
dannO) è seM-dnbèio riM soggetto A Cdiinw w iio « * 
ncvoU narrazsonié . » • - • - ^ 

CAPO XV. .... 

Criuieltà Usata mila prigione digli Atemesi* SolHiVà 
singolare , che trovarono alcuni di loro* 
Pétragone d ^qnista rotta c6n quella^ 
sb'eblm i Rmam da^Pétrtié 

L ' . . t 
A sorte degli altri Ateniesi fatti prigioni ari- 
coca più miserabile , benché non cidendo essa so- 
pOk ftttoae individnate e celebri ^ Mi dà IMta A 



mfivemtaietiii mmemonitt» Mt tioi «» dobbia- 
mo tacerla , percbè crediamo essere utile tnctodiè 

iristissima lezione per farci riflettere a quanti casi 
ij ^ty* sottoposti i mortali , e quanto implacabile e 
jieoQ sia il desifkrio clella vendetu e l*o4io« che si 
pocM^ Ì9 aanml , quando Hanno eominciato .e 
piendef geloila Tim deU*«l(i9 ^ offeaden» vi(xn. 
^voU^epte. 

• V'erano Ticinissiiie a Siraoisa cave di pietra» 
donde da lunghissimo tempo si traevano materiali 
per le fabbriche della città , che con proprio , ma 
jepfBpost^ TOcalK>lo chiamavansi litotomif^ fome c^ 
J^esse ili} lìnguil nostrii u^gfia^nuji. Il ugliamento 
e resttiaioiie di qne*aassl avendo ^raiid^r ^ 
tenpo Jadaco un meo lai|^ e pioilbiido, qualcuno 
de*tir8iud ante]j<lrralla.xosnt|iabii 4eU« repubblica» 
come Cerone, Gelone e Terone, fece spianar quel 
fondo, ed eguagliare e-' stabilir le sponde con pietre 
quadf^e e ben commesse , come si fa delle pes- 
chiere • de* JagU artificàali ne^ giardini e iie'par-» 
clu. Cotesto gran^lefe aadutlPi aioiile per avreu* 
^iiTÉ a quel kgo ^leoiu, la qiu fit nesso il ^ 
ieta Pamele, sernv» di carcere ; peroeclii di lS^e9« 
uo senza acala , o tjitto single ajuto esteriore non 
j5Ì poteva uscire . Tornò quel luogo molto in accon* 
Siracusani, i quali solleciti di custodire quel- 
la moltitpdiae degli Ateniesi e d*jUtri Greci, che 

escano, come Mim ^ pngtaw» 



'tto If aociarono totti «Ila linluu, ed erm alm^ 

ilo otto o dieci mila. Non poctanQ a tener <iegH 
stessi articoli convenuti farli morir nè io prigione, 
pè di fame . Ma intanto che si studiava in tnpdo 
disperdere quella x^oltitudine | .voieano i fieri vinci*, 
lori «ssicorarsi ^ iiqd iiìj^ssero, il chie ui nSjfì^ 
ne di gueri» era gliuro; • finte desidlemaiio cfce é 
Keinasiero di mimerò 9 di fone per pocerlt pei 
quando oeeorresse allargare con naìiifir lema che 
fossero per portar ancora le aimi contro la repub- 
blica. S'^issegnb pertanto agl'infelici prigionieri un 
cibo misero e ristretto, c|^e fu di po^iie. .oncie di 
£Hffiaa e un boccale d^aeqiia» Il m .widif 
per l« pipfciidicà e a ddei aperto i U mfn^ «Or 
tuonale bstabile e wla ^ aicebi^ di ^orno eranò 
fieramente saettan da nn sol cocente, e 9elle hm- 
ghe ed umide notti agghiadati dal fireddo (1). Fer 
vasto che fosse il chiuso lago non potea però esse- 
re che aiigusto per contenere ifxoice miylÌA)a d*uo. 
mini, i ^uali così rloa^rratl con podv^mo o nial 
pondo juxlttqieoto e uùco beyeiaggto, e-^Qttrctat V 
Aar senta eipafo, ni letto^ .0 akr» aigonotatto cH 
4orte alcuna per somaire alle necessità defla vica^ 
si trovarono tantosto involti fra- le proprie e le al- 
trui imoiondezze , fra corpi infermi e fra cadaveri 
.pttiK^tt^ che elidevano o^i ^otao^ « che non 

• - — 
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s^estnevan di U, né si potean segregare nè sóttet* 
tare: talché tofFrivano per fame, per sete, per in- 
fezione, per laoguofrt, per disagio tutto quello, 
Si paò ^ir da*fflontIi. Iit pfigionit àub otto iii«4 
Si» B&t lo tp^o di 74. gionii 1 ptdmciKi fitio^ 
Ho oltre ogni dire Imòllctibili. Oli Atenieil coné 
iiemici principali, 1 Sicilitoi o come traditori delU 
causa comune, o come ribelli, gP Italiani, cioè Lo. 
cresi , Tarentim e Tliu^'ini pct somigliante 6 pef 
qualche altro riguardo fiiròao dà' vinocòri pià diinu 
inente trattati , e ritenuti iti catfeei^ ; idènciedii I 
the^cènifit ei famigU, b lilieri ò sertri die fossero^ 
ibrottò veiidùci, tome ài fiicei genertlmèiite dè^pri^ 
tfàsà e degli ìtìiM In altre occasioni. Per la quii 
tosi molti degli Ateniesi preferendo ogni altra coni 
dizione a quella penosissima e pestilenziale stanza 
delle litotomie , s'ingegnarònò di ì&rsi ennOtertrt 
firft servi e fra <iuegll éitiì , the di là si trAsstrd 
pdt èsseé teiidiitii è sé a^iodttòitti séliiéH du qui 
chi U cdh eki li cbmprS. Le loro èentill Àanftfé; 
il iòro téléotó; li t&òclesilià; <^n taì si coihpòrtà* 
lOttd appresso i padroni^ è Soprattutto il recitar che 
fiicèano i bei tratti delle tragedie d* Euripide i ehm. 
sapeanò a mente; li rendè ctriisiini a òoloro; tcot 
ser?Ì7afto; è tkt eràob i fcòmé le pi& parte de'Siet' 
lianii imatotl e àmminltoii di jttd ^oeui (t); AU 
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CBOi tiicbe per questo pregio meritarono d*esier !•• 
sciati andar liberi , sicché toroati in Ar^ne andaro* 
no a ringraziar Euripide come autore della lor lii> 
beni: unico tratto alquanto comolaace in citfto U 
ncoooto di qaella tfraiwl-cattstrofe. 

MoN stp^ vfcame&tf s quale de* Romani ar« 
tcnimeiid nona più giuscaiiieme paragonaià la dist 
fetta, di* ebbero gli Ateniesi in SlctUa, che a quel- 
la eh* ebbe r esercito di M. Crasso da Surena ge- 
nerale de' Parti, nè a qual ai:rq che a Crasso stes- 
so paragonar Nicia • Cresco nrtuoso At^ni^e f^ 
tffito meno den^ che il ^nec^ Roinano dì s\ 
^agnnita morte, qqanco meno eontribiiicp ai. 
la risolale di quella gperra i Ifddove Crasso per 
avarìiia e per ambizione avea sollecitata e most^ 
la guerra contro i Parti . Co^ì alla causa pubblica 
d'Atene e cU Roma, ftoi^ v'è paragone da fare tra 
la diminuzione della grandezza e dello stato , che 
cagionò agli Ateniesi la perdtu deirarnuu di Ni- 
cta e 4i OMDQStene poi danno, die piovaronoi^ 
mani per la peiyiìa dette icg|o|ii, die ii| Asia con? 
dusse Crasso (i) . Dicono die m morti e prigioni 
fossero trenta mila uomini quelli, che perdette la 
Repubblica l^omana in quella infelice spedizione; 
oerdica assai modlofre prqporzionandol.a ^lla vastità 

deir 

(t) Àpf, JUnu Tlutarcr l> Crats, 
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dfell' Inatto Romtoo « cbe sì tiov8 tllort e poco 
dopo nelU som maggior foni e ripatuioae appresso 
le naxioni srraniere o toHnrci Ma gli Ateniesi per«> 

dettero per quella disgraziata guerra di Siracusa as-» 
sai più che la mciì effettiva dello stato loro, così 
per la morte ie la schiavitù de* ciccadioi , come per 
là ribcUioae, che n% segattò di tante città confo* 
dente i tributarie O soggette ^ Che costhninno là 
sua porenia . Cinctnanta e più mila persone , ( glac 
chè quando si diedero per disperazione alla fuga^ 
se ne contavano almeno quaranta mila ) circa 150* 
navi , robe e denari in gran copia colà mandate da 
ikteoe formar potevano uno suto da se .* e certo 
aaolte città libere di quel tempo anche delle ti* 
gtttidevoli non contarono maggior numero d*iiomi-< 
ni atti all'armi, e non possedean l*eqiuvalfiito di 
unti vascelli sì riccamente allestiti (i}« 
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I EFFETTO di si gràH dìsoitro fu quale si dovei 
aspettare da chiunque conoscea i fondamenti della 
grandezza Ateniese. Ristretti ne' suoi principii alle 
sterili colline ddl* Attici eti «fircmiu U priadpfa 
potenza di Greck e Iokm «rfiuftipi, p5à per ù rt 
pottti'Qne nel A» poten ^ cbe per ibne reali t 
^wl Hpéti^kkMie m plottiima dall' avere a poco a 
poco tkaie a ste le contribuzioni delle città maritti- 
me a titolo di tener le forze unite e comtóiate 
della Grecia, ora per resistere agli assalii de'batiNfe 
il, ora pet metter freno all'òigoglio iM^Smm* 
co:MAÌ)iimi)oggèkloiief.iiB coi sienno pòsteuo* 
te dtt& Gtedie'e talife isole, già cominciava a pa- 
itt loco ffwt flou Wno che pareue altre volte 

foeU 
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^llt, in cai Sputinl le tvetn ridotte, e dis« 

cuna di quelle o picciolc o mecfiocri repubbliche 
desiderava di riacquistare 1* indipendenza , e o fosse 
r incostanza degli uomini o per l'instabilità de* 
g ov c ini si desiderava la confederazione di Sparta ia 
. loogo di quella d* Atene. S'tpplitafono però gli A- 
teniesl con incredibili sferzi ad impedire ^^sta o 
ribellione o abbandono de* confederati. Non ci vie- 
ne indicato ne di qual selva, ne dì quali magazzini 
dopo aver pioco prima fatto T armamento di Demo- 
stene di sessanta e più legni, quando già pareano 
stanchi ed esausti , |bÌ|ìano (ratto il legname , ne 
f n clie terra potessero uioora trovar marinari e sol- 
dati; ma noi li velame pure armar tuttavia e mai^? 
dar taoà or diedi, or yeiiti, or fii|0 f q^iaranta na- 
vi, e metter insieme armate di ben settanta^ o no* 
vanta. Non credo che i Romani dopo la rotta d| 
Canne mostrassero tanta costanza e grandezza d'a- 
nimo e attività, quanta dopo la tptal perdita dell* 

fvmatd di Sicilia ne fecero vedere gli Ateniesi. Ma 

■ ■ * * * • 

qnesti man t hn oon tr(>ppi ^ troppo poten^ ^ 
interessati nenuci , nè poicew trovarsi da per tut* 

to, e a tutti far fronte, nè andar incontro e impe- 
dire tutti i tentativi e i trattati clandestini, che si fa- 
ccino per levar dalla loro divozione tante diverse 
cittl^ , delle quali alcune er^oo nq^ meno grandi , 
popolose e ricche» che Atene stessa » almeno dopo 
i disastri patiti ne*fdllt*annl fhe forava la guerrf 
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^1 PelopoanejD. I Lacedemoni» i Coriotii, i Sira- 
cusani, cotti tra popoli liberi, tutti egualmente ne* 
mici d'Atene* e allora senza dubbio di forze prò* 

prie almeno eguali Ateniesi , mandavano per 
tutto r Arcipelago le armate e faceano tutto ciò , 
che da loro si potca per sollecicare alla ribellione i 
^uddid e i confederaci degli Ateniesi . Fra i quali 
lìirooo de* primi 3k lasciarsi sedurre i popoli dell'Eu* 
bea, isola di aomnm importanza >llo stato d* Atene; 
poi quelli di Scio o Chio e di Eritrea , e così 
quelli di Lesbo e i Clazomenii . Le isole del mar 
Gionio, e alcune città dell'Asia minore, che Jonie 
con denominazione comune cbiamavansi, e quelle, 
che si trovano verso il Ponto Eusino e nella Tra- 
cia, delle quali molte erano confederate o suddite 
degli Ateniesi, erano tentate e sommosse non po» 
re da* sopraddetti Greci nemici d'Atene, ma dai sa- 
trapi Permani , che da gran tempo , come già ab- 
biamo pili volte veduto, s'impacciavano delle cose 
di Grecia sia per servigio del re lor signore e zelo 
ideila sua grandezza, sia per propria ambizione e per 
capriccio, o per l'uno o per l'altro motivo, com'è 
verisimile. Presiedeva alle provìncie Persiane dell* 
Asia minore e della Jonia Tisaferne, che era pro- 
priamente il viceré della Lidia, e risiedeva in Sar- 
di capitale di quella provincia. Alle terre soggette 
^llo stes<;o dominio Persiai^ verso il settentrioni 
^ra l'Asia minore, l'Asia propria e la Tracia., uU 
ToMO B ti. 
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timo pam d'£uropi presso al mare detto l'EIIcs. 
ponto, oomiiidara Parnabazo con U scessa autorità 
di Inogoceneate del monarca Perstaoo o di viceré. 
Amendue questi satrapi goverflavano quelle Provin- 
cie con somma autorità gù da moki anni, ed ogni 
p3rte dt ir arnministrazione politica , militare ed eco- 
nomica dipendeva da loro. I moderni baidà della 
Morea, di Natòlia O' della Moldavia, che governa- 
rlo a nome del gran signore de* Torchi quelle Pro- 
vincie, ci darebbono una scarsA idea de* satrapi Per*' 
fiani, di cui parliamo. Piuttosto la storia d* Italia 
de' secoli xvx. e kvu. , dove si parla de' viceré di 
Napoli e de* governatori di Milar.o sotto i re ci 
Spagna della casa d'Austria , potrebbe darci qualche 
idea di quanto inBuissero i luogotenenti o satrapi 
del re di Persia nelle cose de* Grecia L* oggetto » le 
commissioni e l' intento di Usaferne e di Farnaba- 
«0 erano cerramente d'esìgere contribulioni dai sud- 
diti di Dario , d' estenderne dove poteano il domi- 
s)io, di fare, simulare, conchiudere e violare pat- 
ti e trattati con le repubbliche- Greche , proteggei 
le une «onero le altre ^ e tutte indebolirle e scon- 
volgerle^ Ma tssx Aveanò appressò di se per lo più, 
•com' ebbero <)uasi sempre gC altri satrapi loro pré* 
dccessori , o ambasciadori o fuorusciti di divecse càt» 
tà, e talora magistrati c capitani delle principali re- 
pubblicbe , che gli aggiravano a lor talento , e li 
filcean servii* alloro particolari disegni e alle loro 

pas* 




Digitized by Google 



ptSsioDi* A/cibìade e Lisandro , che gli furono ac 
torno a guLa di confidenti , vedremo qual iìa^ a. 
vd5i(?ro in quelle pratici^e ; ma «gli è d'uopo ngt- 
contar per innanzi quel che o^nssù 1* esule Aceoìe- 
se a Spinti <tov*èra$i ritinto. . 

C A P Ò II. 

SL-i:a de Lacedcmom a quell'epoca, Cospirazim ptf 
portar Endio siti trono. Alfrt €abaìé ' 

T 

JLL primo frutto delta ▼ktdria,* sconfi ti e presi che 
futaò gli AteaJesl, si cr>h - subitamente da'Siracu. 
ram; che SI trovarono non pur liberi da una guer- 
ra pericolosa , m» arbitri degli affari di Siciii^i | e 
pptemi a tal legno , che per due Volte pochi anni 
dopo vinsero e rispiuserò (fai loro lidi innate prodi- 
giose di GiitaginesI ; che gli assaltàronò (i) , Ma 
ri5pettd zlio smo universale così delle città Greche 
«^eIr^ia , come della Cr^cu propria , il vantaggio 
maggiore, che dalla liberazione di Siracusa riporr- 
rono i vincitori, toccò a' Lacedemoni , iquaii giun- 
sero m queir istante al colmo della iarainodemi 

vaA- 




(i) Av. Q. C. An. 411. 
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vantaggio tanto maggiore, quanto meno essi ebbe- 
IO a sostener disAgio set procacciarlo . Assai pochi 
deUoro soldati, come re^mo ab(>iafflo, andarono al 
aoccorso di Siracusa , né quasi in altro concorsero 
a queir impresa, che col mandarri ano deMoro cai* 
pitani, de* quali non era mai manchevole quella cit» 
tà . Ma poiché Gilippo quasi solo colla picciola ar- 
mata giunto in Sicilia, quando le cose de' Siracusa- 
ni erano pressoché disperate, ve 1^ avea lasciate io 
fioritissimo e sicurissimo stato , per quei felice suo- ■ 
pesso ed egU e Sparta sua patria ne acquistarono 
singoiar merito e riputazione. Frattanto Agide re m \ 
capitano de* Lacedemoni con potente esercito scorar • 
reva a bell'agio tutto il paese Attico , dove aven- ' 
dosi con la fortificazione di Decelia costrutta una j 
piazza d' arme teneva in grandissimo affanno e trar i 
vaglio la città d* Atene, e colla presenza dell* ami ' 
aue. animava i popoli -.già sudditi fs collegati (legU | 
Ateniesi a ribellarsi da loro, e passare sotto ìzpto^ 
tezione de^ Lacedemoni, il che era 1q stesso che £kr« 
si vassalli o tributari! di Sparta . E come gli AtCr 
niesi aveano fatte malcontente le città governate 
popolo per aver preso gi^erra contro i Siracusani ^ 
che ti pogfAo » gQ\rernii7ano (il cl^e accrebbe il rio? 
frescimento Iqtq, qpandp viderq quell'impresa riu« 
scic malamente), così gli Spartani comindavano ed 
essere riguardati con meno avrerstone dalle stesse 
|:^pubbliche demc^iatiche, pqiphè essi avfano pre^a 
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la protezione de* SisacLisanl . Moltd maggiormente pe- 
lò indinavano alla coofederttìone ed amicizia Spft<4 
tana ratea le città , doira o era stabilito il gorensar 
de'poelu , o vi ci» qualche fiiiioiie potente f che 
cercava di stabilirlo < Alcibiade , che tuttavia éontU' 
iinava a vivere fotto la proteàone loro, e ^oprar^ 
si per loro servigio, cor,trIbuÌYa non poco* far pas- 
sare le città della Gionia dalla lega Ateniese alla 
Spartana é Accresceva parimente e sicurezza e ripu- 
taiione a* Lacedemoni Tamiciiia del re EXvio e de^ 
laetapt Persiani ^ i quali nodrcoda né odio antico 
tontro gli Ateniesi fino da* tempi di ÌiIihBÌade e dì 
Temistocle ^ molto più b* erano cremiti nemiei ^ 
dacché gli Ateniesi fatti potentissimi in mare impe- 
divano sovente l* esazione dei tributi nelle città della 
Jonia soggette al re. Per lo contrario i Persiani so- 
liti a riguardare Spaiti come Utenza remota dato- 
lo confini non commercianfeè^ aè marittioia ^ non 
temcano che fosse laai per aspirare al domimor dei 
mare, né ali* acquisto di paese alcuno nelPAsta i 
Credevasi in Persia y che i Lacedemoni contenti- dt 
comandare nel centro della Grecia servissero di guar- 
dia alle sue frontiere , dovendo per propria ambizio* 
Jie e sicurez» tener ristretti gli Ateniesi,- né altro 
fesse per costare àìià Piersia co^ O^pùrtimé anridd 
iia« salvo qiialdie ttediocie di denaro per 

pagar te gend, de Spaiti potea mandar In Servigio 
éù* monaidd Persionr . Ma nè qùesci conobbero il 

H , * • * ge- 
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genio Spartano, nè gli Spartaoi oramai conosceva^ 
fe scessi. 

AuciUAM alloggiato ìù casa &m magìnntò , 
tmmfsso a* cornigli di stato , divenuto non solo cor* 
tegglacorc , ma pubblko comittore della moglie del 
re , ci basta a formar concettò della nenehùà tanto 

decantata degli Spartani {(i). Ciò che altrove riferi- 
remo de* disegni di Lisandro , del furto di questo 
scesso Gilippo e della congiura di Cioadone , che 
seguirà poco dopo, e la francheEEay con cut la re- 
gina moglie di- A|^- dona o yenda l'onestà sua ^ 
et (iinno comprendere quanto i costumi di Spartii 
fossero dirersi da (jnelli del secolo di Licurgo . Ma 
per un mescolamento perpetuo di beni e di mali 
5pccialmcnte politici , che fi osserva nel mondo , 
r ambizione, l'avarizia, gl'inuiglii, le inimicizie ìn^ 
testine de' Lacedemoni Crebbero in quel tempo ap- 
punto che Sparca ebbe e i più abili Capitani e ine- 
go^atofi più destri , e fbne terrestri non minori di 
prima, t armate navali eserdtate e potenti , a cui 
prima non avca neppur volto il pensiero. Ma men- 
tre alteri in qiie.^ra parte il «suo tnilitar sistema , 
ciie era fermo nelle truppe di terra , Sparta fu an- 

die 



(a) Dì questa legge dcJIa xcnclosia , per cui era yje- 
fa'ro ogni commereio co^li stranerl % v«wlsi vedeire In, 
dUsertaz. di Mr. de laNauze. Àctii, de^^icr^^ief éeL 
Ut. u la. !• 159* stq. 
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phe vicina a ouabiare la propria cofticvitoM k im 
punto de* più essenaaU, qu4V« l* aeettà^ dti 

re dell'antiche famiglie de'Ph)clÌ.. Ad a» ingegno 
ambizioso, ardito , sollevato e sostenuto da fecoa- 
dicà d'idee e da pratica di negozii e di mondo , 
«ima cosa pare impossibile di quelle , cl^e natu- 
ra SODO ftttìbiii. Pet lo ^pocio di ^oo. lumi» • per 
la loDg» mie «ti 'samssoii H tfotto i|l Sparti tta 
stato riguafdat^ 9\ figofosament^ proprio dì <|QtIkfr- 
miglie, come qftetio del graij Signore viene ripu« 
fato immutai)HmeDte dovuto alla famigiia Octoma- 
lu, non ostante ogni usurpazione e irregolarità di 
sncccadone , che siasi veduc^ nell'una e nell'altea 
•di quelle per altri riguardi tanfo (Ufiferenci monar- 
iBhle. Akiblad^, clie«onobb« 9i foad» ^ costits- 
^ont e H genÌQ della aasione^ ^ Io spirito del ge^ 
Terno , vide Altresì , che siccome assai altre cose si 
erano innovate e cangiate dalla prima e originaria 
costituzione del governo, e ne* costumi e nelle idee 
de' cittadini, cosi sarebbe potato tentarsi npft.senaa 
speranza di venirne a capo ^ . di portar al .trono al* 
tri soggetti che quelli , che si. |>resiumeva«» vnica- 
mente chiamati . Quest'uomo Intrigante fftr tempe- 
ramento e per genio, e che era corteM^simo c po- 
polare , quando volea, di^enuro rivale e nemico di- 
i;hiarato d' Agide , tuttoché forestiero % rifugiato nel 
.suo regno, si cacciò in capo^di loilMr^^r irono SI 
soD ospite Exufio, a' cui fece credere laeoca noopor 

G 4 6t- 
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f.ìttibile, ma probabile. Quella gran mente d'Alci» 
biade si accecava talvolta , e prometteva di se plii 
che non poteva eseguire . Come poteva egli dissi- 
mulare t se stesso, che il nome sao^ Usua persc^ 
AI, il suo credito, Pinflaenia che am nel gover^ 
no, il favole ch*ei godeva Appresso le dontte Spar. 
tane, non potcao far a niedod* ingelosii la nassiiiia 
parte de* principali cittadini ? E se questa invìdii 
non gli era ignora, come potea sperar d'operare in 
quel governo cotante novità ^ Come mai non di- 
stingneva i tempi e gli affari, e non rifletteva cbe 
nel Icrfor delia guerra ancor molto incerta polena 
gli trfin suoi aver seguito , ma non già dove n 
tnttasse' di sconvolgere la base dell' intemi costita- 
zione, e che per quanto poiesse Agide esser odio^' 
so, che pur non Tcra generalmente, maggiore $3- 
xtbbe stata l'invidia de' cittadini verso Endio stesso , 
qualora si trattasse di sollevarlo cotanto sopra isuoa 
pari^ Ma qual che si fosse la Tcra intenzione d'Ai, 
ciblade, che ben era capace di burkr Endio mede- 
sino 4 e' gli diede ad intendere che sarebbe a lai 
stato merito e onor grandissimo , quando per opera 
sua le città della Jonia si fossero ribellate dagli Ate- 
niesi . L' eforo indotto dalle persuasioni d'Alcibiade 
lo foce destinar collega diCalcideo ai comandodeU* 
arma», che era aeUa Jonia. E per opera sua vera* 
mente Cfaio 0 MUeto tran abbracciato il panica 

di 



AlBftO X CAP» lat 

de^FcloponiMiu (i). E non trtf asciò per avventura 
di tentare le truppe Spartane per farle servire al suo 
disegno di hx £a<iio le . Poiché Tucidide , ehe in 
queici tempi iciiveva , ebbe coitein quasi subicodi 
qMl tnccato, o «gli è da prtsumen die qoesttco» 
sa non si tsaccane come un arctoo, o veramenie è 
da dire die .Alcibiade se ne vantò poi egli scesso, 
dopo che ebbe lasciato Sparta. Non troviamo però 
che ad Endio per quell' attentato fosse fatto proces- 
so, né dato castigo , e sappiamo ai contrario che 
questa ambizione dì occupar il traoo degli EracUdi 
cadde neiranino d'aa altra Spartano pochi anni 
Aypo cheAkibiade ra?ea fiuta nascere inEndiosno 
ospite. Ma i principali cittadini , che già n*avean 
preso gelosia, mentre era appresso di loro in città ^ 
comineiarono a temerlo maggiormente, dacché sep- 
pero ch'egli era alP armata nella Gionia, e manda- 
rono segretamente oxdine ai capitani di i^o npoci* 
n. Alcibiade ne f» a icnpe twfttjdtOf t- se. jpiaM 
stava esitando intono al partito, che gli oonveaiTa 
Ffeadere per le cose sne, allora si risolvette di fa- 
re contro de\Iiacedemoni vendetta somigliante a 
Quella, che avea fatta contro la propria potila Per 
aver pronto un appoggio andò subitamente a trovar 
Tisafierne « vieetè ,ikUa Lit^g leòdcnto. iniardi ^ 

III 
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Diede quivi un'altra insigne prova dell' abilità sua 
liell^ adattarsi alle maniere d'ogni condizione di per- 
sonetti di cattivar^ r affetto ola stima di cm volerà^ 
Lbeiati i severi e aspri costumt Spartani, come av^ 
lasHate le maniere civili ^elegaAii d* Atent , qian* 
do and^ a Sparra , s' immerse tott» nel faste» Astatioo « 
ncU'ideare giuochi, banchetti, sollazzi, goder mor- 
bidezze e piaceri, superò bentosto T isttsso satrapo , 
jche rimase incantato dalle piacevole zze del nuovo 
suo ospite o coittglan©'<»). però i divertimenti 
iaoMo «cordam aè aU'trao, |iè aU*aItco i negMÌi 
t lé aofifarettze |^litiche. Tutti gli storici fanno 
^nore a dir vero tlqnanto equivoco ad Alcibiade ia 
questa occasione, dicendo che per suggerimento SUO 
il^crsiani adottassero la massima di tenere in equi, 
librio le città Greche» e senta pensare a far loro 
^uttn- direttamente ^ piociirar eottoffltno che si an* 
tiaMro eotisiitmiido tra loro stesse con disoeidie • 
^rie\ abitando àt VmA 9k A* altra delle repabUi.. 
che più potenti , sicché la ptoterfone « ramSdzit 
del re fosse sempre quella, che deciilesfo d'onastt- 
priorità momentanea ^ nè mai alcuna potesse più 
tìare 41 menomo disturbo alle provincie del domi*, 
«io Persiano. I4a eaKbbe questo un presuppor trop- 
po grosri e ita^ qatf sàiiiistri» a: Tiiaferaa singo-. 
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larmeiite, il niiile ci viene dagli stessi stòrici H.p* 
presentato per uomo avveduto e sagace, quando dà 
se stessi non avessero molto innanzi pensata questt 
outizia così facile t immagtnaré • Verò è che setà 
generale Ti'iafenie non evea bisógno Mie {tàM 
d* Alcibiade sa questo punto, ^laesti però potè tt^ 
j,!io e più efficacemente die altri persuaderlo nelle 
r!rco5^:aiize particolari , mostrandogli U necessità ,che 
vi era di non lasciar crescere maggiormente la po- 
tenza Spartana, nè sprofondare atfatto quella <i' Ate. 
ne; tolta la quale i LacedeoiOni sarebbeni «tati pÈ» 
droni assoluti di tatm Grecia , e terribili eziaiujio 
all'Asia medesiina. Gli lece iredm cene ILwedet 
moni eran divenuti potenti anche sul ttlWt 4 * 
loro marina) eran destri ed esercitati al paridi quel* 
U d'ogni altra nazione , che al presente le armate 
loro navali superavano facilmente t^uelle degli Àtc^ 
niest, « ohe unendo qneste naoye feise alla liboU 
plina. delle annate terrestri potetoo dar. travaglio e 
qualunque potenza^ e che infetti già s^cruio avèil» 
zati nel seno della Jonia e a* confini della *Li4ta^ 
Non mancò certamente di rappresentare a Tisafer». 
ne^ che fra tutti i popoli Greci, gli Spartani, oltre 
d'essere pià da temere per la presente potenza^ era», 
no anche i meno degni dell', «mifiiàa de? Medi tdfir 
Persiani , come quelli , che male li sarebbero adat- 
tan accostumi della corte e del paese , e meno fiu 
cili che tutti gli altri a servire il re a suo genio ; 

che 
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che l' orgoglio di que' fieri repubblicani avrebbe scom- 
pigliato ogni cosa e disgustato ogni persona . L' abi- 
lissimo e piacevole Atemese poteva più ciie ogoiaU 
ero uòmo divertire e intrattenete il satrapo Persia- 
no « rilevando a proposito le soi«|idene la c oniche , 
e tntti I modi e i costumi Spartani • Insomma egli 
renne a capo d* indurre Tìsaferne a prendere la pro- 
tezione degli Ateniesi almeno copertamente . Pre- 
scindendo dal vantaggio , che di fatto poteano spe- 
rarne i Persiani, dall'utilità o dall* equilibrio gene- 
tale de* Greci e della salute d'Atene» ciie finalmeo- 
tK, era sna patria « Alcibiade avea in questo un In- 
ce^Ksc patticolarissimo . Mediante un negoatato* di 
tanta importanza egli si apriva la strada al ritorno 
e al governo d'Atene, giacché non era possibile che 
non primeggiasse dovunque egli fosse. Egli vi averi 
ancóra molti amici ^ e più che. degli amici suoi egli 
Itotei fior capitale de* malcontenti del gotrerno e di 
tutti coloro, che desideravano, mntaaione S statd 
Prima però che si trattasse in Atene di rtchiamare 
e di Hrafetterè in càrica Pilltistrfe fttonisdto, questi 
petìsò à guadagnarsi altrove il favore di chi poteva 
influire nelle deliberazioni del popolo . Noi lo segui- 
teremo ne* suoi raggiri dopo aver alquanto rivolto i* 
'occhio àlle cose di Siàlki 
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CAPO ni. 

Nttove rivolit^igm in Sicilia, EsiVio e fnt 

l^ENCnfe la storia dì queir isola non debita propria, 
mente far parte di quella de' Greci , salvo che in- 
quanto Tana nazione ebbe che fare coU* altra , non 
possiamo qui crasandare i priocipii ei progressi àjiun 
hmoK> tiranno (i), il quale se non ebbe durameli 
suo r^o molto che fare diretttsiente con gli su* 
ti dellt Grada , lasciò notufimeno un rate stato e 
un tal nome , che le cose , che saremo per raccon« 
tare proprie affatto oi personaggi Greci, non sipo- 
trebbono rettamente comprendere, se non sì antici- 
passe una compendiosa notizia di questo tiranno , 
chiamato Dionisio il vecchio , per <^inguerto dall^ 
altro tiranno sjio figliuolo, 

Ermocmtb per Tesito di quella guerra saUtoin 
grande riputaaione fu mandato capitano principale o 
ammiraglio delle navi Siracusane nella Gionia. De- 
posto poco poi per gelosie ciitadinesche del genera^ 
lato» e bandito anche dalla patria , si pcocucèi .m&i 

. . dian-' 

(3) Alt» 6. C. Att. 41 1. 4>0b 4<Mb 
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diante 1* amicizia di Fariiabazò grande quantità di de- 
liaro ^ col quale venuto a Ifessina coscrosse a sue 
spese una squadra di cinque galee ; e soidò mille 
«omini, a* quali pochi poi altri sene aggiunsero par- 
te eli fuoruscici, parte d'amici particolari, econua' 
armau di su mila combatccrui occupò Selinuntc , 
tolse a* Cartaginesi diverse piazze, che teneano iiel- 
U Sicilia, e fece altre imprese, per cui gran patte 
de* Siracusani còmincti» t mostrare rincrescimento 
i^verlo bandito . Intesa cocesca disposizione de* suoi 
cittadini, Ermocrate ànd6 id accamparsi ad Imera 
per poccr così da vicino esplorare l'opportunità d' 
entrare in Siracusa. Per renderai affezionatala mol- 
titudiiie con opera ^ che avea magnifico aspetto di 
pietà c di religione; e levar nel tempo stesso il fa* 
voré a( capc^ delia fazion contraria, chéeraDiocle; 
fiece nccoglière da* vicini catD:)i, dove KSiracusani 
aveano combattuto, le ossa cic'morti in battaglia , 
e stando tuttavia a' confini del territorio , iper non 
contravvenire al suo bando, fece sopra carrette da 
alcuni Siracusani condurre con niesto appara min ci:, 
tli quelle ossa raccolte, rimproverando così ai capi 
d4l Igòvèmo Ila irreligioso mancamento per aver 
tsascarato quet pietoso ufficio* Gli riuscì fino a cer- 
to segno l'intento. II popolo Siracusano commosso 
dalla vista di Quegl' infranti cadaveri volea dar loro 
sepoltura. Diocle vi si oppose per non confessar il 
torto, che tvea avuto di non fàt prima egli sttsso 

quest* 
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quest'opera, c «Od mostrale d'approw Io selo4ci 
suo emolo ^rmocrtte i ma il popolo y appc^so 
prevalse un sentimento di pietà, diede a quelk OH 
sa secoRào il costume la sepoltura, e condannò PlOt 
de all'esilio. Nè per tutto qu^to Ertnocrate i co- 
ma parey:! <iDvewi iii cpMCguetiaA Wttare, A» 'i* 
chiamato; tallendo \ cktadioi, eh4 qualora foas«rt« 
siitiiito in «ittii sewfiwcssàtiraMflf. Egfi ^eiwtqr, 
nò pertanto a Selinunte ad aspettar ravviso dj?*f|?t 
tigiani, che avea in Siracusa, e tentar d'entrarvi 
per assalto e sorprwa. Chiamato infatti dopo pochi 
pondi v'andò con tre mila armati, si pc^se pressq 
alla porta deli* Aaaiiiiia ^ 40Yf alcv4al(à%m¥rÀ|^4 
i^tuuroAO a Hi m aoa foà. itenpoi 
ordine, nè ^rse in iiud lui0Mftf« fiiiC aUu 
IO. Pure, dacché s'era moslso in atto d'assalitore , 
e avea rotti i confini < stimò bene d'andare avantii 
fmrò in Wi^ i « veautQ io piazza ebbe l' incontro 
issai fifió di cittadini bene armati, fu battuto euc* 
^isd eoa gria («m di'auoi ifgiiad, quali m\r 
et I^sgenAente ftrki ò too tocxiu «.f<B€«io òrcdef 
morti, e scam]ia^iKi dtlU furia popofartsca» cbcia 
quel primo calore era per incrudelire contro tw\ 
quelli , che si eianO. trovati coi ribelli . • 

FaA <«Ì0P9 i dke con finta mo^e salvarono . ia 
qiiaUa strage la vita (a), uno fii Dioflisb, che poi 
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▼enne e ^Uo che di Ernocnte à temet . Voti 
ttommo tltrt norìtìt intorno tU* origine sue e ai- 
primi passi, che fece verso queir tltem <lt ftato , 

t cui giunse, se non che prese per moglie une fi- 
gliuola d' Ermocrate : e ne anche s] vede chiaramen- 
te notato, se la prendesse vivendo ancora, o mor- 
to il padre. Altri «redono, che fosse egli stesso fi- 
IHqòIo d'Bmiociite (t) • Ma talento non eomnne 
cvea egli siearamente , e datosi agli studi dell^elo- 
^nenia , primo oggetto allora così in Siracusa , co- 
me in Atene , dell' cducaMone civile , divenne assai 
facondo e franco parlatore . Ne però trascurava , 
militari esercizii, senza de' quali in uno stato armi- 
gero è cosa difficilissima T avanzarsi a sommi onori 
e iostenervisi. L'occasione di hr prova del valor suo 
gli si ttìètn pochi inni dopo la morte d*Ermocra. 
te, e il pericolo , ch'egli stesso cofse di lasciar la 
vita in quella baruffa . I Cartaginesi già da feoon 
tempo desiderosi d'occupar la Sicilia , come isola 
tcoppo comoda al vasto commercio , che aveano , 
t die pensavano dUocrescere nel mediterraneo , ne 
Tollero tentar la ^nqnista in tempo che pareva op- 
pormno allMmpresa. La disfiuu degli Ateniesi , 
quantunque gloriosa «^Siciliani , costò nuUadimeno 
a tutta r isola i e gli scompigli e le discordie in-i 

tc- 
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festiù^ sopnweauce P indebolirono maggioimenre . 

^ pilota ib che i Cartaginesi spedirono una forti,. ' 
^nu armata sotto il comando d'Amilcare, che as^ 

sa/r^ Agrigento, cingendoli di sfretto assedio. Gli i 

Agrigentini, che non poteano altronde sperar soc^ 

corso che da' Siracusani, mandarono aricJiiederlì con 
srande premurm (i) ; e poiché il pericolo era e-.U 

dente di cotti gli stati di Sicilia , se i Cartaginesi 
vi femiavaiio il piede /non si pocea agli Agri-enri 
ni negar soccorso: Qiiella guerra de' Cirtagin.-.i i.» 
Sicilia, benché non durasse molti anni, fu fierissi- 
ma e di grandissima conseguenzi ; ma noi ne toc- 
cheremo solamente il successo, Amilcare, che nel 
principio ebbe qualcJie sconfitta, s*iinp«dcoi^ alla 
fine d'Agrigento, e spogliò quella città di tutte le 
cose rare e delle Immense ricchezze , che la ferti- 
lità del territorio, l' industria de* cittadini e fino la 
rapacità dc'tiranni v'avca nel corso di molti secoli 
adonate (a). Tra la copiosa preda, che fecero in 
quel 5.ccheggia mento i Cartaginesi, ritroTOSsi quel 
« non so se dir si debU £imo50 o favoloso toro di ' 
bronzo, monumento o insigne stromento delia ero- 
deità di Falaride , tiranno di queUa città ne' primi 
e più oscnri tempi. esito dell'impresi sì prospe. 
' IO per li Cartagbesi diede a Dionisio snecioso nr^- 
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resto Hi farsi innanzi col perseguitare e abbattefc- 
quelli , cht tvtin avuto il governo di Siracusa du^ 
raote la goem. Alzatosi in pieno Cùùsìglàó accusò 
apenamence i capitani del popolo d^es^rsi fasciai 
corrompere, e d*aver inogniniodòmalamefiteprov-i 
veduto agl'interessi della repubblica, d*aver troppo 
deboitnente soccorri gli Agrigentini è tacciato pren- 
dere vantaggio a* Cartaginesi . Egli avea tanto mi- 
glior titolo t parlare di quella facenda, quanto pii 
coraggiofo s*era mostMcb nelle occisioni di portàf 
ranni e joddi&re deld propria persona 4 fkka qae' 
capitani, ielle iti consiglio pricsiedevano^ sdegBad di 
tanto ardire, e temefido clie le sue parole facesse- 
ro più che a loro non giovava impressione su gli 
animi della moltitudine, gì' imposero silenzio, esnl 
fatto lo condannarono ad una emenda pecuniaria per 
la sua tementi* £ra quest'ordine stabilito inSiracu* 
«9 dht ì naglstrati 0 presidenti dell* assemblea po« 
tessetti impor tali péne a dsi padavtf ieuu lor gra- 
dimento, e che la persona condannata a tal paga- 
mento più non potesse parlar in pubblico prima d' 
aver soddisfatto. Era presente in quel consìglio 0 
adunanza popolare Filisto ricchissimo cittadino « il 
quale o per emulazione £ quelli die governavano « 
o per naturai genio, tht to' portasse a favorii e pio- 
tepgere un giovine 9 che mostrava talenti stt4otdi- 
jiarii, giacche egli stesso fbuomo di lettele « me- 
morabile spcciai^ientc ùn gli scrittori dÌ5U>ric, pa- 
gò 
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•gb itfcoÓMaeiirc ptv Dionisio l* impòsta pena , si 
^rotsitò ptòóitó a pagtrne fino allò MioglimencodeU' 
toetiiòlea quahrt gliene fossetti lioposte <lopolapri«> 
ma, e volle clic si lasciasse it gìovint oratore U 
Acolta di parlare . Parlò in fatfi Dionisio , e con 
taau energia riprese i capitani di mala aaiKiinistra*> 
ta fepabUica» e deila gucm Cirtagiaese maUme»- 
it sòseaiiBCa, ck'èsci furdno éeposdi e 4n luogo to* 
fo s« **tltiserà alm,' fra i quali la compreso Oìcn 
:iiicio atesio. Oa questo primo grado gli fu facile di 
salire a maggior autori:;i. Poco mostrando curare i 
tiurpioveri e le dictrit ^ che contro lui tuttii pria» 
dpali e potenti cittadini andavano dpargeoflo^ e 
neodosà Eziandio lòncàno d^la èoiupagaiA de* suol 
*€Òlkg;lii ittvii ttitt» iotento a farsi ereditò appressi 
il pòpolo e AmT te milizie; troppo sicura d'Jibbawa* 
te la hòbiltà , qualora avesse gli altti due ordini 
dalla sua. Per accrescere il numero de' suoi fautori 
fece con diversi pretesti richiamar dall'esilio colo- 
io, ciic dal precedente governo erano stati banditi « 
Il pòpolo effètcivainedte tanto jpìù lo lodavi e tu 
toriva j quantò piò i grandi He diceàd mate; e èuc<» 
ta là soldàicescà gli fii issai p^eseò àffeziònàta me* 
dìance i desiativi ^ i cui supplivano le spoglie de* 
ricchi^ che fece prescrivere o morire per via di 
popolari giudicii. Quindi finoendo timore, e dando 
a- erodere alla moltitudine j ciie i fautori dell'oli^ar. 
tbisrsaoi nemici krecdociliabiU gli wi^4^9§aii ^* 

' i i " ^ dif 
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fjle continue (imitando in ciò mirabilmente l'astu- 
zia usata già da Pisiscraro tiranno d'Atene (x)) si 
fece assegnar guardie ^ e a^icuriitosi il comando dell' 
lirmi d comporti poi di padrone «ssolnto . £ per^ 
fh^ non vi fosse cgsa alcuni riputata e favorita dal 
l>opolo 9 che gl* invidiasse o contrastasse quello stai- 
te, egli spost» la figliuola d* Ertnocrate , ediedeunt 
sua figliuola per moglie a Filos^eno cognato dello 
stesso Ermocrate , e trovò modo di levarsi d' im- 
paccio Dafneo e Den^urco già piriucipali delia dtU 
avanti 1* esajcaix^enco suo , quindi suoi emoli e per 
flean tempp pel cfipiftanato ooHeghi ^ sua. 
p felice tifanuide ci ricondurrà a ùirpt nuovamente 
menzione; ed anche questo poco , che abbiam ora 
accennato, s'anticipa di qualche anno per non do^ 
ver troppo spesso ritofpare in Cicilia y 
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CAPO IV* 



Carattirt di Frinico^ Trattati mW armata <& . 
Samo e in Atitn. Nuova lega (à 
Tisafèrne con Spartani • 



VJli Ateniesi per fimenare all' ubbidienza le cit- 
tà , che si erano ribellate , e ritener in dovere quel- 
le Che vaciiJairaao , aveaao rivolto il nerbo della 
lofo mariiieriaalUGioiik, manctolovi bnon nume- 
io armati fòprt !• migliori julvi ^ che ti poterò^ 
no ia quella fretta timpalmare ò oostriitre. Wl tr« 
capitani ^ gli Ateniesi «veanò mandato al cot 
mando dell' armata di Samo, Frinico era iì princi- 
pale. Tucidide {Lìh.i. c.zj.) ne fece in poche li-' 
nce un vantaggioso ritratto , ma cjuello ^ che poi 
Acconta di lui, non comprova le lodi che gU dìe-r 
éc i quando comiikciò a £iriic meniione . tnnko 
trovavasi a 5amo, qutfado Aldbiade, già riputató e 
potente appresso di Tisafernej fece intèndere, ch* 
egli avrebbe potuto giovare colla protezione del sa- 
trapo agli Ateniesi, quando questi si fossero deter- 
minaci a cangiar governo levandolo dalla mOltitadU 
ne, e rimeecendold in mano d'un mmieiO scelto di 
jìcchi e tigeacdevoti citndinii il cìSeMra passar daU 
U dtmovnaà alla oligarefaìarf ^dasia -pfòpwjzion^ 
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fa prima fatta ad alcuni deputati dell* esercito Are- 
niese, che andarono a trattar con Alcibiade , e da 
qtiesti riferita ^ Frinico p agli altri capi dell' arma« 
^a. farve» poaCwn^ novità assai strana, che si do^ 

vcsse proporre a! popolo di spogliarsi dtlla sua au- 
torità, e dì far si grnn p.i^so a sommossa cun fuo- 
ruscito. Ma Alcibiade appunto per trattar con aria 
di maggior dignità il suo ritorno, in luogo di chie? • 
der grazia , ciiiedeTa vendetta « soddis£uione dal po* 
polo stesso,- obbligandolo a spogliarsi fieli* gutoric), 
(( cui egli prerendeva che avesse abusato nel con* 
dannarlo e bandirlo. Vero ^ che l^ambiaione d* Al- 
cibiade trovava un ostacolo nelle passioni non (tìssc- 
niiglianti di Frinico, la cui riputazione sarebbe spa- 
rla, qualunque yolu un uomo come Alcibiade a- 
vc^se ricuperato il primiero suo stato. Ma Tuno e 
r altro dissimulando i morivi proprìi e particolari, 
a!legav:(no l*ono contro il parere (iell* altro ra^on^ 
di pubblica utilità. Diceva Alcf^ade che il re Da» 
rio e Tisafernc non voleano , nè potcano prender 
fidanza in una moltitudine sempre inconsiderata e 
variabile , e ciie se non aveano a fare con pochi , 
non sarebbero entrati in trattativa di lega c di ooiu 
dizioni i che d* altra parte gli Ateniesi non aveanq 
nitro scampo alla loro salute che queste ]ega, mas. 
simamente dacché s* aspettava di giorno in giornq 
i^in*2"mata navale di Fcnicii, che veniva agli ordir 
ni di Tióaferne per operar di (oncefto C9n quella 
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f|e*Peloponiiesll contro ^li Ateniesi ; che U terrore 

di tante forze unite avrebbe finito di staccare dalla 
confederazione d' Atene le città , che sino a quell* 
ora si ersDQ xaaatenuce fedirli. Frinico dimostuv^ 
al oomniio fssue fo» ^Su^o inopportuna il teo-t 
tare a quel tempo muc«^iic ^osl essenziale di fp^ 
vecao, per P^ridenc^ i^a>lo 4*ecctière eoa guet>4 
ra dvtle nella repuE^blica, Òiceva non ^ser proba n 
bile, che i Persiani fossero per anteporre nelle pre- 
senti congiunture V araiciaìa d' Atene a quella di 
Sparta, f ^he 6aa{fQeme ppte^ sperac^^^uale riso* 
luzìone e fermezza nel governo 
^ello de' grandi; clie Tainfaìàpii^ 4^*9(tftÌQa]er»eia^, 
quella « che cagionava i disordini ^ e scontentavi \ 
collegati, f che questa ^mbizipne de^ comandanti è 
più moderata sotto li governo de' pochi che somj 
quello della moltitudine. Queste ragioni di FrinicQ 
non fecero l' impressione,^ cK.cgii spcraj«| neli'aòii- 
mo ^e' soldati, i quaji poo^ tendendo per evveon 
pira agli altri riguardi^ etano allettiti ds^lh| speian- 
fSL d'esser^ pii^ lai^gamqore pacati coIVÒco di Per« 
sia , qualpr^ si concbiadesse la lega con Tbafi^rne* 
Si deliberò pertanto di mandar deputati in Atene 
per trattar col popolo . Fu capo di quest' imbasceria 
uno de' capitani del Tarmaci chiamaco i^xsajqdi;o. UQ- 
mo accreditato ed eloquente ^ U quale giunto in 
4tene e finito in ringhiera propose, ^uellp , perci^ 
eia stato nwndatp. Il «omore sjL fec^, gragde aU^o^ 

% 4 tir 
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l'ir la preposta, e i nemici d'Alcibiade lo fecero 
&'8nza fallo maggiore , mettendo in campo tutto ciò^ 
che seppero di riflessioni noo solo poUùdie, ma re- 
ligiose per rispetto tlie imprecadoni»' che A eraif 
fttte solennemente contro di lui all'occasione dellit 
sua condanna, per distogliere il popolo dalla riso-' 
luzione dì ricliiamarlo e di dargli ancora tanca au- 
torità nel governo. Ma Pisandro, messosi di mez- 
zo alla moltitudine, e parlando di quà e di là par- 
ticolarmente o in drcolo a' cittadini , li persuase 
che non v^eia' al presente altro scampo alle tiose 
loro che V anùcina df 'tìsafeme e il riicabilimentor 
d'Alcibiade* che poco dovea infportare l*una' o Tal-' 
tra forma d'ainmini.'^rrazione , purché si salvasse lo 
stato , e che le leggi si sarebbono rivedute e rac- 
concie a genio del popolo in altro tempo. 

Allora fa che Friflico manifestò la perversità 
o la dehofeiza sua . Dopo essersi didiiarato cx>ntra^ 
rio allo atahilimento dell' oGgardik, egli tenea per 
fermo, the coloro, nefle cui niaid era per riporsi 
l'autorità principale^ non gli avrebbero questa cosi 
perdonata . La via , che tentò per fifggir li ni:ìla 
ventura che temeva, noncoè da eroe, nè da buon 
cittadino, e condurrà il lettore a gualche conside- 
razione sopra il carattere de'Greci di ^qne'corottissi. 
ni tempi. Come s'egli fosse colà acaco comandane 
te non per portare innanzi le cose degli Ateniesi, 
ma quelle degli Spartani lor nemici , scrisse ad 
V Astio- 



ftlBK9 ». CAPO tv.- t}f 

Antioco geaerale dell' armata Lacedemonica , che si 
trovava aMileto, avvisandolo <i*averÌ*occhb AdAl«* 
dbiade , perchè guastava tutti i sub! disegni ^ e cer-^ 
cava di hg Tisaferne amko degli Ateniesi ft). 61^* 
Insbaava poi per propria giostifica^one cbo flou do- 
vesse stupirsi , se per far danno ad un nemico face^- 
va cosa contraria ali'onor suo. Astioco, benché for- 
se poco amico d* Alcibiade , e già avendo ordine da* 
magistrati di Sparta di dargli niorte, l*avr€Ì>be 
to con si opportiino e Jpedoso titolò « se (osse sct^' 
to nelle sue mani, e non in quelle del satrapo» e 
se nòn avesse anch*eg(i avuto interessi suoi propri! 
a trattare col satrapo stesso , a cui sacrificava pe^ 
suo particolar guadagno gl'interessi della sua cittì 
e dell'armata , che comandava. Dissimulando adUn^ 
qoe ciò , che sicorasieilte potcà sapei« dell' incen- 
2I0O d* Alcil»ado , oomiuiicò a lui e a Tìsafeme Ù 
fette» di Frinicb. Alcibiade sctisse incomanente a* 
magistrati di Samo pet informarli di ciò, cìie Fri- 
nico maneggiava, facendo istanza, che per tali trat- 
tari fosse fatto morire. Ma a que' magistrati non 
era facile il formar processo, tà eseguir senieafil 
cootito il Comandante dell*a»iiiita » che stavi 
in precidioi è solamente gli ^artiqpaio&ò i*tvvis0^ 
che avein dcevoto » Ftinico • (teidendò contegno é 

► • • • • - 
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tudiild. li quale avviso in parte fece onore ^1 ge« 
nenie , perchè gi^ avea preveduto ciò che sì an- 
jiujiziava dell'assalto (Tbitc, Kb, S.): e per quel che 
riguardava* il tradimento si srimò effetto di partioo»' 
lar nimicizia, e non fa creduto. Frattanto AlciWa» 
(le non cessava dal sollecitar Tiiaferne a far lega 
con gli Ateniesi . II satrapo assai bene persuaso, 
che non £ùsse da lasciar mag^gtorinente oceseeie \ 
Lacedeoooni, aceopsenti di trattare «pertamcate deU 
•la miova lega: poi temeiuio d'Incorrere nella dis^ 
grazia di Oariq suo te » da cui teaeva ordine di ht 
loro guerra e di favorire la parte de' Peloponncsii , 
domandò tali condizioni per mezzo d' Alcibiade agli 
ambasciadori Ateniesi venuti per trattare, che que- 
sti se ne partirono indi^pettit; , f persi^si d'esserf 
beffati da Alcibiade . Fatto stk che costui ft€ù oie^ 
dere agli At«Qt«ii di vour col aatrw P^f«>viQi pi4 
di quel^> ch« poteva di fatti: e pérehò gli amfctt 
sciadort non si avvedessero di quel che era, andava 
imbrogliando le cose e alterando i patti a nome e 
in presenza di Tisaferne, ùcckè il negoziato andò 
r^to, egli ambasciadori ai liticarono mal soddi^fat* 
0 t Saiiio« Ne per tutto questo li tr^tuva in At«^ 
ne con meno ardore U ofuialiiaenio di qufU' UIih 
stre biadilo. 
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C A P O V. 

Rifirma del SLoverno per cagione ed opera itAbUnade, 

Motivi di guerra civile. Tristo fine di Frvneo* 

Samo ad Atene ^ salrochè il ventò finse dU 
rettamente contrario^ si facea nmigando in breve 
tempo il tragitto* Laonde. Fisandrar andò pi& d*Qnt 
volta dall'armata di Samo in Atene, e da Atene a 

Samo per tratiare ora col popolo , or co'ioldati li 
mutazione, che si era progettata, c il ritor/10 d'Al- 
cibiade* Si vùue alla fine il partito, e si ridusse il 
governo a picciol numerò'^ cioè ad un cònsiglio di 
qaattrocetitò: per l'eleaione de'qutli si destinarono^ 
cinque de* più scimati e del* più favoriti cittadini. Fd 
OM assai singolare i che mentre si fece in città un 
tal cambiamento per compiacere e servire Alcibia- 
de , l'esercito sdegnato per quella mutazione si am- 
mutinasse cootro il nuovo goverao, e deposti i ca- 
pitani si eleggesse per comandante Alcibiade scesso,* 
e si movesse per andar contro la pzxM per cassare 
e panire t quattrocento che governavano. Ma Alci^ 
biade era tale uomò , che d*ogni cos» sapea turar 
vantaggio y e voltar gli uomini e gli avvenimenti 
alle sue mire. Bastò a lui che quakmque forma di 
governo ^ che avesse apparenza di legalità ^ lo ti- 

8iet« 
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nettesse ne* diritti della cittadinanza, e loabiUftsse 

agli uffizìi come cittadino partecipe del governo. 
•Quando in Atene cominciò il suo partito ad acqui- 
Jtar riputazione, egli fu dall' esercito diSamo ricer- 
cato per capitano, e rendotosi arbitro dell* esercito, 
acquisti. in Aten« maggior aotoricà e potenza. Nei 
tempo jtésso col fiiTore » die godeva appresso Tisa- 
ferne , e clie dava a divedere andift maggiore , si 
facea rispettare e temere dagli Ateniesi , e coH'opi- 
nione di governare il popolo e l'esercito Ateniese 
a suo piacere teneva in timore Tisafèrne medesimo. 
Non si può negar tuttavìa, ciie 141 questi frangenti 
egli focesse più ciie non avesse mai fiitto, un grap 
.benefioo alla sua patria. 

I <inattrocen(o, che col voto di dn^ueaoliprin» 
dpali dttadini erano stati eletti a governar la 're- 
pubblica [i^ì , abolita la precedente costituzione , 
avean lasciato un'ombra di popolar governo col di- 
chiarare clie un altro scelto numero di cinque mila 
avrebbe avuto parte nelle ddibetaiiont, .qualora i 
quattrocento T avessero giudicato opportuno. E per 
certo appagamento della moltimdine , afiìiiciii noa 
le paresse d* essere affatto spogliata della libertà, 
che da cento anni dopo l'espulsione de'PisUtratidi 
godeva, si continuavano a convocar 1^ assemblee o 

pari 

# 
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pariàtaend popolali oomè per 1* addietro, rm di fac- 
to togni cosi À fkccTi ad arbitrio de* quattrocento « 
i quali senza riguardo né alla pubblica iibercj^^ tiè 

«He anriche leggi, nò all'equità e giustizia gcnera- 
Jle , d!5">onevRno secondo il proprio interesse e le 
passiori ioro private di tutte le cose; è guai à cJii 
ardiva lameiitarseoe t éUàppmmé i profvedioleh* 
ti. Molti ne fiirooo e di sostanae é S pàtria, e £ 
libertà * di ?ita spogliati. Le quali tost rìsapàteà; 
come nòn era possibile che s'ignorassero , a Samo 
i soldati ne presero tanto 5dcgno, che erano in pro- 
cinto di navigar ad Atene, e con l'arnù alla mano 
punire i*ixisoÌeQza di que' tiranni. Atene non & mai 
come ili questa òccasiòne vicinà i ptovar qoello'^ 
che tinte motte provb poi Roma^ che uà esèrcito 
oilttlnoè àke frontiere coótio esterni tieniici si mò* 
.vtsfÉ tònrro la patria , e introducesse un padrone 
o tili tiranno. Non era punto dirBcile , che x\ici- 
biade f.iCcsse degli Ateniesi ciò che Cesare fece de* 
Romani, se avesse voluto corc'urre Tesercttó cosi 
Mimato nell'Attici. Ma Alcibiade e per virtù é 
•tfòr ilei ben pubblico resistette questa volta agli 
mnoti dell'einbizionej o forse pensò, che quandot 
j|Ìi4bsse ndsètto^'impaBrocnrsi d'At ene col mezzo 
de* soldati chè comandava , non avrebbe poi potuto 
difenderla e sostenerla davvero contici nemici ester* 
ni. Perocché qualora Tarmata avesse abbandonato 
Simd per andar contro li pr^ipi^i jp^mzi tutto ciò 

che 
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che ^Àteàkà aveiué di UtadM è èeiMènd iieU ' 
k ekmk Sktehbeà lìbeilatò i e Atèftei ^eté&tà 
xÌM rfiatet j mebbe stati ééimi «I t>icciob ni6 le 
.àente e devastato territorio. 

Ok Aicibiade, il quale poteva nache in ctttim 
caast persuadere alU moltitiidiiie ciò , che 'volevH, 
quando vi s^inpcgiitvé, molto pìà dcilaMtft f<Mè 
in qoest'xiccasioiiè céùéuìk aita istili ofiiitoie ; la 
eia « tagtonevòld e bnttU ed Me. <2felafr 
peftantò gli sfiirki «giréd (felle anb ko^pe^ ktt{«iu 
wase t Jion abbandonar gii affari presenti , i qaali 
te colla partenza loro andavan in rovina^ non sin« 
febbero più riparati. Mise in èonsìdcraaonfe , e 
«• per d* eloqtieati « àf/àHÉà tìfffit* 

le» « iòsittuam ^ che iSardiitA ìtÉtìtA ii^màm^ 
ii vibif.atoj Mvar ««^nHwe dM^è cte lòcAsae 
éùamté é liiiiÉa e ))atrìa , mza spaile li sangue 
concittadini e de' congiunti, e ricuperare in luo- 
go di patria una desolata congerie di tote«ase. 
Impedì eziandio , obe non fossero oltraggiati , laè 
manomiM tlÉbÉJtiilon Ataàeà 'manditi dal 
kvukmtM «net ^tiÈ^ùìtò 4a léed •idiidbi'td, 4^ 
« tndli «Min nÉ(vp«r ivdfb 4i]o|o dì iwfriaife j «i^ 
ii Arìa-v Mbdit|kiiÌidon% di^ftelìe imikie. Nondi- 
•flctio furono in parte soddisfatte le loro voglie; 
Alcibiade acconsenti che i quattrocento vfojJero dp- 
pom, e die k somttìk ^g!9fém^ik tàtù!tdesK¥(L 
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. GM'Jifeibascìadoct tomtd daSamo io Atetie eoa 
jispostf à gocQ favorevoli t chi gli area spediti, 
.ttoyaiDDO anch» la dttadioaiiza tutta tumultuante e 
pessiinameate contenta de* quattrocento; perocché la 

naova armata navale, ch'essi aveano mandata con- 
tro iPeloponnesii a difender l'Eubea, era stata bat- 
tuta e dìsfatu^ e risola venuta in poter de* nemici, 
,il che metteva giustamente in costernattone tutta 
U cittiy che dall' £ubea tirava quasi tutte le cose 
necessarie alla viu. Non si trovò' allora pià osta- 
(soio alla dep9fiaione de' quattrocento . Il senato , 
che i quattrocento, tiranni aveano cacciato di palaz- 
zo, fii ristabilito, e ripigliò le consuete funzioni, e 
/>gal cosa, fu corretta e riformata. Il governo ven- 
ale oidinato a piadmento de*pai:^iani d'Alcibiade» 
e fii fitttp ,d*i9iianiiyie eqmmo un decreto « per cui 
jubIU più legittima maniera. egU veniva restituito 
jiel suo primiero stato ; e gli furono fittte premuro- 
se istante, perchè venisse tosto in Atene a prender 
in mano il governo della repubblica. I suoi più di- 
-p^iarati nemid non ardivan contro di lui aprii: boc. 

« quel Frinicoì che comun^jra prima di lui 1* 
,i(rmata di .Samo, ebbe per .grande mercè di iion 
pe<|der k vita» Vero^ è che quello, che.'npa gfi fv* 
▼enne allora per pubblico decreto o per sentenaa 
de* giudici, gli accadde poco poi per opera d'unpar- 

ticolar f^onario. (t). Ermone capitano delie guar- 
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die della fbrteizà diMunichio, svìscento finitore d* 
Alcihisde, lo nccise alla scoperta » p chiamato per 

questo in giiidicio, fu assoluto. Doppia ingiustizia 
d'un governo violento; peroccìie Frinico, che faci I- 
mente dovea potersi convincete di d;.Iitto gravissi- 
mo e capitale , quii era quello d*a7er voIi|to tra* 
dire h patria e 1* esercito cbe comaodaya , non (u 
ponito; c4 Ermooe, che di propria aqtorità f ucci- 
se j n- andb anche impunito. Ma una superiore ed 
universal provvidenza eseguisce gli ordini suoi per 
zxiez^ e^ndip dell'ingiustizia dc'^iaiiicolari. 

CAPO VI, 

LtHtiZZ^ i Aversi caratim de* Lacedemoni . Politica 
' di Tisaferne. Vittoria, py'monia , fifi^d e nuova 
vittofyi ^ Alcibiade, Stto ritorno trìpnfame 

in Aiate, 

r Ateniesi indeboliti ed esausti per tanti disa- 
icii , divisi tra loro da ^era e oroul sanguinose dÌ5« 
coidie , abbandonati da grandissima parte degli al- 
lenti ^ spogliati ultimamente dell*1^abea, che era la 

maggior perdita che far potessero , si vedean vicini 
all'ultima rovina con poca speranza di scampo, $p 
Tarmata de* Lacedemoni^ dopo It vittoria d^^ubea si 
^vafizav^ nell'Attica. Ma più d'una volta fu osser- 
vato , che i valorosi Sparuat per la tardità deUe 
Tomo lU, % ' ' d;- ' 
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deliberazioni pcrdevaao il frutto de* più felici suc- 
cc^H. Denino o riinprovero assai comune a tanti 
capitani di tutti i tempi d*aver troppo indulto.,- 
quando le congiunture parevano esigere risoluzioni 
^vigorose e celerità. Ma il savio Tucidide -non che 
altri notò espressamente , che questo carattere di 
tardiiA e di lente77 i ne' concigli de'Lacedtmoni sì 
in fjuesta che nelle altre guerre fu la salute degli 
Atcnit 5Ì, e se ne dolevano amannlente i confede- 
rati di Sparta • Cih nasceva , dico lo storico i dall' 
essere i Lacedemoni molto tra Toro diflTerenti di co^ 
stume, gli uni presti, gli altri tardi, àlcuni arditi , 
altri timidi, specralmente nel governare le armare. 
Ne ir occasione presente f.rtavia se esj>i non porta- 
rono tant* oltre, quanto iivrcbbero potuto, le armi 
loro vittoriose, furono per avventura scusati per V 
infedeltà di Tisaferne-, che non li secondò come 
avea promesso ne* trattati poco innanzi conchius^ e 
segnati. E forse questa mancanza di fede fo scitsau 
dalia ragion di stato, che rende sempre le alleanae 
variabili per la variabilità degrinteressi e T alterna» 
tiva. delle speranze e de* timori , e più ancora fu 
scusabile per essere cagionata dagli ordini e dalle 
istruzioni della sua corte. Pei^ tema essere disap. 
Irrorato e punito dal re, che gli tfvea da principio 
accomandato d* aiutar gli Spartani^ non avca troltu 
to convenire con «li ambasciatori Ateniesi , avea 
rinnovata la lega coi Lacedemoni, e si era eoo quo 
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iti impegnato di Ur venire una potente armata na- 
vale dalla Fenicia per unirla alla loro . 1 Lacede- 
moni, le cui forze anche maiittiine a quel tempo 
erano per se superiori a quelle degli Acemesi, me- 
éknte l'iìnione delle navi Féaicie sarebbonof stad 
pi& che sicuramente vincitori; ma mentre s'aspec-' 
fava I* arrivo, che fd pure assai tardo, detl* armata 
Fenicia, Tisaferne, il quale senza dubbio avca in- 
fbr:naca la corte dello stato de' Greci ^ ebbe proba- 
bilmente nella risposta la facoltà di comportarsi se- 
condo elle pii\ gli paresse conveniente ti servigb 
del re. Quindi conforme alla tnasstnM insinttatagU 
o confermatagli da Alcibiade di tener k equiìibcio 
le Ione de' Greci, comindb a frapporre inioviìndu* 
gì; e qumdo seppe che Tarmata Fenicia s'avvici- 
nava , sorto titolo d'andarla ad incontrare ad As- 
pe ndo nella Panfilia, lasciò i Lacedemoni soli e ia 
una certa necessità d'inaaione. Già ave» poco id. 
Aanzi fatto intendere agli Ateniesi « che dove aves. 
écro richiamato Alcibiade e messolo a parte del go* 
^emo, il te di Persia era disposto a colkifarsi con 
loro, e pagar quello che si sarebbe conveniuo idei- 
la loro marineria. Cocesta dichiarazione del iwcerò 
della Lidia avea non poco contribuito alla- niutMtO^ 
ne del governo Aténiese in favor -d' Alcibiada »- il 
quale benché desideibtisstfflo di TÌteder •fo*-p*«p»,' 
▼olle tuttavia prima d'andarvi tentar <|tid[che noti^ 
bile azione in vantaggio^ di lei . Come nel tempo- 

K * sces. 
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Stesso y che gli si rivoc2> il tmodo, era stato eletto 
eoo alcuni colleghi di minor conto generate deli- 
armata di Samo , egli prese il tempo opportuno d' 
assaltare l'armata de' Lactdcmoni, la vinse , la scon- 
quassò, molti prese de' loro legoi ^ s*impacJronì di 
Goo« Imbaldanzito pel prospero successo di quella 
intrepresat» s* invogliò di comparìfe in Sardi con tre- 
no e corteggio diverso dt quello, con coi vi si era 
mostrato in tempo delle sue disgrazie; e con un 
tratto di vanità , che non si potrebbe scusare , se 
non si supponesse ch'egli avesse motivi urgenti, 
che lo porussero ^ trattar con quel potente Persia* 
no , apd}> A rischio di rovinar le cose sae , e far 
perdere alla patria il frinito della ripo|tata vittoria. 
Giunto appena in^ Sardi, dove fece seco portare ric- 
chi e magnifici doni per Tisafcrne, com'era costu- 
me in occasione di tali visite, e più particolarmen- 
te quando s'aveva a fare con barbari, fu per coman- 
do di Tisaferne stesso ritenuto prigione. Il satrapo 
non fààass^ altra ragione , se non eh* egli teneva 
QtSot ^ suo re di hr guerra agli Atp oiiuì . Ma 
Alcibiade in pape ad un m^se trov^ inpdo di saU 
varsi, e preso un eavallo, se n*and& con gran pre- 
stezza a Clazomene, e di là a raggiugner l'armata 
Ateniese, che sì trovava in que' mari. Poco stan- 
te gli si unireno Tberaoiene e Trasibulo , capitani 
^teiuesi, che conducevano l'uno dalla Macedonia 
^na samkk di venti navi ^ ra|trc| ii^ pari n^ero 
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èz Tisó ; talché si vide al comundo dì 85. basti* 
tnemì. Con qucstò armiraento si avanzò a Cizico 
tn l'Eliespontò, dovè si ìtùvslH l'àrmacà dei Pe^ 
Iqponneso, tòmànditi ds Miodaid^ ch*erji succeda^ 
to nel geaehilàto di nUre 4é Auìocó ; o che là si 
credevi assai sicuro, capendo chcFirnabr?io avea in 
terra ilon lungi dal porto un forte estrritol n-rcioc* 
che non ostante tutto ciò, che Tisafernfe avea fat* 
to in grazia di Alcibiade, questi due labgocenenti 
de! re di Persia òperavaiid, ilmèito in j^reoxai 
come amici e à>aféden<d de*Licédenox)i« Mindtfro 
ftceva kilt sùt dntéit fitf esercizio alfa l»oeet del 
porto di Òzicòi riléfltre s^al^atova' terso colà Tar^ 
mttà Ateniese; AFcìbiade dubitando, cTie se il ge^ 
iieral Lacedemone scorgeva tutte e tre qacUe Squa- 
dre, cioè la suà, quella di Terimene e q'betla di 
Trasibulo , non evit.^sse ii cohiliattiiiieàco gojtd«4 
gnando la s^j^a di Cilico ^ (tté restai iMeUò 
ima patte della sun armata, e ctìn PaltW in b&oii 
Contégno fittsenìb la bateagifr. Mindaro l'accettò, 
e combattè di viìoroso : ma nel fervor della mh^ 
chia la meta dell'armata Ateniese Sòpràggitinse , e 
riempiè di spavento tutti i maHiMrì hemid. Min» 
diro Si accostò alla rifa pei» appog^ìartH}, e com- 
battere hittaria dille nifi isàbot ftaikoto cho 
P atBiau sua fesse circondata e dislatti * Ufo Aid. 
tóade fece dar volta a venti delle stie navi , e sbar- 
car parte delle sue genti pet iwttcr da terra il ne- 

K I mi* 
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jnico alle 5nalle. Ciò vtdcni!o il generale Spartano 
sbarcò tutte le sue genti per unii le a (|ueUe diFar-r 
nabazo , credendo «li poter più facilmente esser vin- 
citore in baccaglia terrestre. Ma gli Ateniesi lo se- 
guitarono , p prima che fosse -pnito « Farnabazo, 
gli diedero una ferissima rotta , in cui Mindaro 
scesso lasciò la vita. Fu questa per gli Ateniesi 
grandissima vittoria , per cui oltre alle navi che 
presero, o che lasciarono distrugger dal fuoco, fe- 
fero molt} prigioni, e ridussero alla loro |ibbidiett«> 
za CizÌ<P» Perinro e Silibria, da coi trassero buona 
quantità fi denari t Fra quelli deirarinau nemica , 
che caddero nelle mani degli Ateniesi , fìi tin cor- 
litrc, che Ippocrate segretario di Mindaro spedito 
aveva a* magi. strati ci Sparta. La lettera intercetta , 
chQ à ren^è pubblica in Atene, e ci fu da Seno- 
fonte trasmessa, è un piodello insigne di Laconica 
brevità (i). Le cose nostre sono andate male| 
^ Mindaro è morto, \ soldati periscono di £ime, e 
^ non sappiamo ciò die si abbia da fare. I La- 
cedemoni, per cagion della lettera intercetta e del 
portatore arrestato, non poterono mandar cc^^.i pre- 
sto, come sarebbe abbisognato, né ordini, nè soc< 
corsi. Farnabazo per altro procurò fi ristorare le 
genti ^partane e ì loro alleati nel miglior modq 



^^) Xenof,, bui. Grétta /i^. 



clie si potè con denari, con abiti, e dando loro li- 
cenza di far iegn^ nella selva Ida per costruire al- 
tee mvi . £ dati questi ordini , andò prescamence 
con ie sue eruppe in Cilcedonia , dov'ebbe avviso 
che Alcibiade s| era rivolto: ma uè la telerità sua, 
né il numero p il valore delle sue genti non po- 
tè fare clie gli Ateniesi noi prevenissero e che Al. 
cibiade non s'impadronisse di quel piv-sc, e forzas- 
se eziandio il general Permiano di mirarsi a mod<.> 
5Ìi fuggitivo 

se crebbe il desiderio ai popolo d' Ale- 
ne di riveder il suo ^roe ^ maggiore era altresì U 
^mpiacenza, ciie dovete provare Alcibiade nel pne- 
«entarsi. Navigò verso Atene con magnifico segui», 
to di navi adorne d'Ale spoglie tolte a* nemici, eoa 
pompa e corteggio trionfale, e con fcisteggiameato in- 
dicibile. Tutti gli ordini, tutte le qualità di cittadini 
uscirono in folla ad .incontrarlo ed accoglierlo , e 
lieaco chi pdtea. yederlo.tia* primi , farsi riconoscere 
e riavere un saluto p Uù cenno grazioso . Egli , che 
per questo era seeo e fiitto , non punto meno che 
per condurre eserciti , con iHabilità c prontezza di 
memoria e d* ingegno incomparabile parla /a a tutti 
con distinzione di maniere, e portò un gii^bilo gran* 
fiissimo nelU massima parco delia cittadinanza . Ec- 

cet. 
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• cettuati alcuni pochi, che poteano gareggiar conici 
del principato, o aveano avute cagioni particolari d* 
inimicizia, tutti gli altri cittadini non si stancavano 
di dargli lodi e £irnc T apologia. Pare?» lofo che 
Alcibiade fosse il solo nume tatdare della città } 
che sotto la sua coodotu unlcameote gli affiui an- 
dassero prosperamente, e maledivano coloro , che 
r aveano accusato, mentre era air armata in Sicilia, 
é non poteano perdonare a se stessi di non aver pri- 
ma che v'auda>:;e terminato il g^odido della viola* 
tt religione y allorché si trovarono le statue di Mer* 
cario atterrete e titmeate {Sup, Ub. 9.) Cercavano 
ultimamente ragione per giustificare o scusare dò » 
che fece in danno della patria , dacché n*era setto 
così ingiustamente trattato, e contro gli ordini con- 
sueti processato e condannato. Furono annullati tut- 
ti i decreti fatti contro di lui, ritrattate le maledi- 
2Ìoni e le imprecaaioni , che i sacerdoti e i mini* 
«tri delle diviniti del paese aveano fidmintte con* 
\tù di tol. Un solo di cfUell* ordine di sacerdoti chia* 
mati Bmn<4pidi e Cerici , solleciiato come gli altri 
a fivocar le sue maledizioni, rispose che se Alci* 
biade non avea recato danno alla città, egli non V 
av'ca maledetto, e con qnesu ambigua rispósta, che 
iti poi assai bene avvertita^ si trasse. d'impaccio, 
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CAPO VII. 

Cwiando tolto a Lisandro e dato a Callicratida • 
Battaglie delle Arginuse e <f iEgos-Potamos. 
Presa di Atm e firn della ffierra. 

J^LNAKbto non potean manear emoU , e qomà 

avean in favor loro la costituzione del governo; se 
Sparta fosse ancora stata capace di osservare le an« 
tiche sue leggi 4 Già da più anni en egli il coman- 
dante dell' amiau na?alè , e quella perpetuità dt 
comando non paiea confrcevole ad imo stato libe« 
10^ ne potea piacere ai principali dtta^ni ^ né ai 
due re. Gli sì destinò dunque per successore CallU 
cratida , che per essere stimato degno di carica sì 
rilevante dovea certo aver date prove non dubbie di 
gran valore. Ma la virtù sua non era adattata alle 
conglantore ; e il lerar quel cmaildo u chi lo so* 
stenea eoo buon effetto h pernidiiso partito. Nel- 
le guerre, cliè si fumo lungi dacasa^ 1^ regole or- 
dinarie per la sostituzione de* comandanti sonoo ma- 
lamente o con discapito osservate : L'attività e la 
destrczaaconigianesdì di Lisandro in un luogo e in un 
tempo, che si avea bisogno di sussidii Persiani « eiu 
pressoché necèssaria per soldar marinari # e levarli 
anche' ccA Peiifaiaioiit di maggior paga agli iU»>* 

sdo 



ttxomte ùE'Ltà^ succia 

nicsì. Ma T ambizioso cJ astuto Lisandro accrebbe 
anche T impaccio al suo ; uccvs. o t ; polche nel di- 
mettere il comando rinianJò a Ciro lirliuolo del re 
di Persia e gomnator «delia lidia ciò» che ancor gU 
restava dei denati, clie avea da quel principe rice- 
vuti, c disse*! Caliicratida clie a Ciro s'indirizzas- 
se per riaverne quanto gli bisognava . Il bisogno ven- 
ne ben tosto, e quel nuovo ammiragliod' antica vir- 
tà fu costretto di portarsi a S .rdi, dov e fu assai fa- 
cilmente attediato e confina nei vedersi, rimandare 
dftUa mattina #ili^s«rs • dn un. giorno jiU' altro p 
qnludo' sfi. prcseJttaf a aeUeanttcantereperjiv^rjidieA-i 
ÉK dt Ckù, ^^olldinle]lo Calliccatida manteone pur 
h sua anttata; battè più volte gli Ateniesi, e ulti- 
mamente sforzò Cononc uno de' loro capi o ammi-r 
ragli a ricoverarsi nel porto ci Mitelene . Di là Co- 
àoiie fee» capere ai popolo d' Atene io stato 6uo , 
t il l>ifOgA».|]fgtmistin0 di venir soccorso. Con 
«nUtchiiidiae sccaoidiiiiirìa'e eoa eiietto. prontissinio 
gtt^ Aìeaksi ebbm «el termine di un mese allestir 
te ben cento ' navi , alle quali cinquant* altre se ne 
nftirono de* collegati. Con questo rinforzo di 150. le- 
gni si andò a soccorrer (fonone. L* armata Spartana 
Éiipore bastevole in quel confronto a far resisten- 
U\ Ù piloGo della captcam, suUe quale era Calli- 
4ndàif scorgendo il pcricobmaniièsto di vna tota- 
ìni «een fitta, si studiò^ di persuadere 1* ammiraglio a 
titiraisif Allora fu che Calliciatida died^ <^uelia fa- 

' mo? 




mosa risposta procedence da fondo di brfviira p 
ma da falso ragiooamenco . » Sparca , perduta 
p armata, ne può allestire un* altra; ma se io per-. 

„ do l'onore, non potrò più riacqui.^tarlcj : " quasi 
fosse un disonorarsi assoluc imente salvando con la 
ritirata y dove non sì poteva altramenti, le sue na^» 
vi e le sue truppe. Accettò adunque , an^ diede bat<*; 
taglia agli Ateniesi presso le isole 4t^ajBuse tra Min 
tilene e Cume . Il combattimento fude^ptù ostinati 
e de' più fieri. Callìcratida fu vìnto, cperdè caduto 
in mare la vita. Eteonico , ch'tgli avea lasciato a 
guardare Micilene e bloccar CoGone , avutane la nuo- 
va » e dissimulatala a' suoi per non disperarli « si 
condusse via cob essi cautamente. Conone si^txovb 
libero, e ag^unse le altre squadre de* suoi ^ ma i 
capitani Ateniesi, che avean ri porcata la vittoria ^ 
per una tempesta, che gi' impedì di far raccoglier 
sul mare i corni degli uccisi nel conflitto, e dar lo- 
ro secondo ii costume sepoltura ^ furono dal popolq 
condannati a morte . Appesa esegiiita la cnidel seih 
tenza, 11 popolo si ravvide» se ne peot^ , li fiomt 
pianse , e condannò j^H* esilio Calli^sene raccnsato* 
re (i). Ma non per questo si riparò il. danno, eh! 
ebbe a sentir la repubblica per aver sacrificati «d un 
furibondo encusiasmo. sei valofosi ammiragli , e di 
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nulla o di leggiera cosa colpevoli . Dal canto de* La- 
cedemoni dopo U scanfifta toccat.i alle Arginuse i 
Capicani) che mancato CalUcratida governaTan Far* 
inatà, eco» essi d'accordo \ capi de* collegaci , e 
Cuù stesso mandarono a richiedere il governo di 
Sparta, affinchè si restiraisse il general eomando 
Lisandro. La propositione era, come abbiim detto ^ 
tontrarìa alla costitiuione , ma con uno dique*mez- 
ti termini , con cui si elude il tener delle leggi o 
per causa pubblica o per soddisfazione de' particola- 
ri, i Lacedemoni conferendo il titolo d^ammiraglid 
ad linb chiamato Araco, gli diedero Lisandro inapiS 
brenta per lti(%Òtenefite , ida di fatto don auirorità 
iomma ed assoluta; Il suo arrivò atl^ armati ralle- 
grò i confederati, e fece ogni cosa cambiar d'aspet- 
to. Tìdet), Menandro e gli altri capitani Atenieif 
mandati in luogo di quelli, che s'eran richiamati ^ 
erano tioppò disuguali ali* accortezza del comandane 
Spàrtanb, che gK andavi còh varie finzioni delu- 
dendd e btffkndo; Alcibiade ^ che dopo quel Saó sì 
giulive e festosb Htòrno in Atene era di nuovd in* 
éorsó nella disgrazia del popolo, àvea perciò niiòva- 
niente Lisciata la patri;*. , ed eravl portato' in "tncli 
per fare a sue spese la guerra. Conosciuto Terro- 
re, in -cui càdé^ind qUe* capitani; Ctrd6 di farli ac« 
corti di quanto minacciava e macchinava Lisandro « 
s* offerse d^ unirsi óon essi per ioipedirld e per vin« 
cerlò ; Ma la gelosia i che Tideo e Menéndio té 
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avmio, ne fece rigettare con isdegnoe con disprei- 
zo |e offéne. Vennero poi questi a giornata con LU 

Sandro presso all' imboccatu'ra del fiume detto della 
capra, jE^os-Po:amos , ne 11* Ellesponto , dove con- 
tro ravviso di Conone , che previde il pericolo , 
vollero combattere, e fiirono vinti e sconfitti. Co- 
none sottraendosi a tempo con nove legni si ritirò 
a Qpfo; mentre Lisandro dopo aver costrettele aL 
tre città confederate di Atene a cangiar partito , e 
ricever da Sparta nn hanno f te ^ (<) si volse a strin- 
gere d'assedio Atene stessa, e ricevere da lui nuo- 
va forma di governo » che quelU de' trenta ti- 
ranni. 

Così ebbe fine la fanaosa gnerni del Priopon* 
Tanno vensettesimq dopoché er^ cominciata 
e quello stesso ^ in cui terminò il regno e la yita^ 
Dario Notho re di Persia . Poco dopo la morte cfi 

lui avendo i Greci avuto parte nelle agitaziowi di 
quel reame, egli è nccesiurio di dare una breve no» 
tizia della famiglia di lui e dell* origine d*unafamo« 
sa spedizione , die riuscì altrettanto infelice per chi 
ne fìi cagione, quanto glorbsa per alcuni de* Greci 
.che vi cQDCOisero. 

CA- 



CO Presidente o podestà. 



I5S isTóft'iÀ hEii,A Grscia. 

C A P O Viil. 

JtttrigU S torte. Carattere di Artasase i di Ciro. 
« FifJt di Akibiade, 
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;A Persia, che era st.ra per tanti anni spett.vlri- 
Crc contenta , e tranquilla a questo riguardo delle 
guerre de* Greci, e de' mali che coosumarono le for- 
ze di (ina nazione» di coi àves concepita timore do-^ 
1 tasi di Dario primo e diverse ^ noti godea pe- 
rò nel suo interno quella felicità , che mostrava al 
di fuori. Il fasto, l'orgoglio e fa iriolliezza diqiief- 
la nazióne, clie quando ^alì st-rto il gran Ciro all.i 
monarchia dell'Asia, vedemmo m semplice, si mo- 
desta e virtuosa, erano andati uhìl' oltre, che d'al- 
hoti in poi li lasso Persiano ed Asiatico passò la 
proverbio (i). 

Dario tveà sposata ima sua sorella, nozze non 
credute illecite nelle corti orienfalf. Il nome di lei 
fti Parisatide, donna dMnsignC beltà e di talenti non 
ordinari! . Costei si rendè talmente arbitra d^^li af- 
fetti di Dario, che a voler suo ogni cosa si gover- 
nava. Amavi essa fra' suoi figliuoli Ciro ed Ame- 

sin. 

(») Ctesé frag, i» edit* Herod, pag* éjA* 
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nri. Fu questa sposata a Terirucme figliuolo d'Hx* 
dumci fratello di Stacira, aposa dì Arcaserse, pd» 
mogenico di Dario. Ma Teritucme essendosi ardea^ 
tjsrìmamenie Innamorato d*un*a1rra sorelk chtanM^ 
ta Rossano, e volendola aver per moglie, i'.ert ri- 
soluto di uccidere Amestri . Dario e Parisatide aven- 
do penetraito questo disegno cercarono di prevenirlo , 
ed impegnarono eoo largiie e magnifiche promesse 
un certo Udiisce amicò intimo di Teritucme ad uc^ 
ciderIo« Udìasce esegui il comando ^ e per ricom^ 
pensa Ottenne ii posto dtiVàmco assassinato , che 
era il governo d*una delle principali provincie di 
quell'imperio. Mitridate figliuolo di Odiaste , che 
amava Teritucme^ pii!k fedele al #uc 9 padxone o 
amico , che rispettoso è pio. verso il p^e^ ^ .4 
balU> da itti 4 « intraprese di fistab»l|i'e nel governa 
deUa promcb il figUnolor ;di Teàcucme * Ma egU 
era troppp debole per Pesecotione d*ttfftai disegno ^ 
Egli fu preso, e insieme con Rossane , e con luaì 
ì congiunti suoi fu dato in potere di Parìsatide, eh© 
ne fece un barbaro scempio. Rossine dfgbnprincH 
pale di tanti goai , benché tee inao^eate ^ fu se^ 
ga« la dee pttó per metto < Dario amnoi^ dalT* 
alletto 4 che poftm ad Amestri, c più ancora dal-* 
le solUcttaftioni della moglie , era di parere , che 
anche Statira sua nuora dovesse aver la stessa sorte 
che gli altri di ma famiglia , ed esser flMfta • Ma 
le lagrime « ift^tfHtfi^^p.^•^lla^ppptì^ g». 

an 
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SO Arttseite piegarono raoimo della fiera repna , 
e Scaura in saWa • D* altra parte 1* amore passiona- 
tissirao , che Parìsatide portava a Oro , fu cagione 

di maggiori mali, che si provarono non solamente 
nell'interno della farniglia reale, e de' suoi congiun- 
ti , ma in tutto Io stato j e trassero seco nella gran 
macchina i principali di Sparta e d'Atene, Per quan- 
to grande sìa la stima, che facciamo di Senofonte 
storico , filosofo e ca^ntano Ateniese di quegli stes- 
si tempi, siamo nondimcnò Costretti tdetrarrequaU 
che cosa alle Iodi, ch'egli diede a quel principe , 
e d sentiamo inclinati a credere , eh' egU esageras- 
se le qualità e i fotti dì Ciro minore , siccome fe- 
ce del gran Giro nella sua Ci^opedia , di cui si ^ 
•Itfove finta meonone» e di Agesilao , che vedre- 
mo aNWuke Ira breve. Non cade ^ in dubbio » 
che Oro figliuolo di Dario non fosse fornito di esU 
fuie doti SI di animo che di corpo; attivo, genero- 
so, avveduto sopra l'età, affabile e cortese , Ma 
quel fitrlo ordinator di viali, piantator d' alberi , col- 
tìrator dilifntìssimo di giacdini , pare nn tratto di 
peandlpt die adorna il ritratto, ma lo rende sos- 
petto (i). Narra questo scrittore, Ch^f^isandro tro.. 
vandosi con Ciro in Sardi, tutta maravigliato ed estan 
tico aX vedei; presso a Sardi un sì vago e magnifico 

par- 
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parco, risposeCira» che tutto quel pùnumeiito era 
opera sue proprie mani: molco meno , dico , 
mi jiiart?iglio , che Senofonte ci lasciasse qucsia 
srorrerta, e che Cicerone, a cui rorn.-iva sl proposi- 
to, U ricopiai5e nel suo dialogo ^cIU vecchiezza ; 
n:a sì mi stupisco , (;he alcuni pioderni e il buon 
ilollin ce la spaccino con tanta buona fede . Ciro 
arer non potea piò che diciotto o didauiove ano! , 
allordiè Usandnp da lui toigiìarmeote trattenu! 
to in Sardi T ultima. volta , e quìndici o sedici al 
più ne potè avere, quando fu da prima mandato a 
quel governo. Mi piace di credere, che qud giova- 
ne e generoso principe avesse in fresca etk un ge» 
nio, che d'ordinario da* gran signon ai acquista as-* 
sai tardi, qua! è quelip dell* economia rustica . Ma 
come poteva egli dts^nato Tordine e pian- 

tato 4 sua niano una parte degli alberi, chesecon- 
do il racconto già erano molto bene alti, se ncn si 
premette per avventura, che nella Lidia gU alberi 
in pocaissimi anni crescano a grande aitcaa, oche 
<:iro ve li trapiantasse di alto fiuto? Questo ho vo- 
luto cosi rilevar di passaggio, carne una delle mol- 
?e prove, onde risulta come ne' racconti, che paio- 
no pià accertati , nascono spesso dubbii gravissimi e 
per poco Indissolubili. Ma un fatto di lutt' altro gè- 
nere, che riguardo a questo Ciro ci vien riferito , 
e che non pare che possa esser dubbio, smentisce" 
forte ,1 carattere di.bontà. di maosoetttdlne « disa- 



^em, €ké t <iuel giovane ^ocipe ^ tmiBuisce , 
e che non farebbe onórc a* Greci, che ebbero con- 
fidenza e pratica con lui, e poi furono partecipi del- 
la 5ua spéditlone: fatto d ull adi meno , che rènde cre- 
dibilé ciò, thè cottantemeÉte e da tutti si lifètisct 
delli sua adlbizione, e die ib font ìndlrcttailiettte 
<ia^6flé della sua rìbelUoiie t déllA gùènV Itaossa 
éomrò lì tratèlló. Era tppteisct ìPérAuà questo c(S- 
stume , che stando essi davanti al re per segno di 
somma riverenza ascondevano le mani dentro a cer- 
te lor maniche, che ponavano più lunghe del brac- 
cio. AvvwM f^-xht ine giovani de* più ndbììi tr^ 
Feiiiàili ttoniidtìsi ia Saidi, liet £irsi incontfoiCi- 
ro traliSdtfùAo per ihavverteiicà» o ^erahio^ dias- 
eondér \t tnani netta flianlca; della q'iial eosaOn»; 
che si trattava alla reale, fotté sdegnato H fece pren- 
dere ed ammazzare (i). I parenti di que' nobili gio- 
7kni , 1 ^uali erano anche dal canto di madre di 
Sangue* còngiuntì col te Dttlo, se ne dolsero A lui 
con qAèllàéfScéce ttanjera, che ognuno può immi* 
ginare ìà A 'futi casi : tantoché Dario per gastigat 
Ciro Io richiamò, benché sotto altro titolo, da! stlo 
governo . Ma Parisatidc troppo potente protettrice 
mitigò facilmente lo sdegno di Dario , e non con- 
tenta di rimetterlo in grada e nello stato di prixàài 
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àm fetmo oefP ànimo suo H pensiero di farlo àe-* 
stinar re di Persh , escludendo Ariastrse , benché 
primogenito, dalla successione. 11 titolo che alle^ 
ré^ il quale fù pei già io altri fitoùtt end messoia 
«HapOi ttk chs Actaséne , MCp Jrami cibtt Daria 
ftsse re, « «vcsaè rioiro tbolo par laltc* «1 crono^ 
aia ansa- aobilt A Cito iUro c generato da Dario' 
gfà 'Sedénte tiit trono e sicnramenre re . Dario com- 
piacente in tutto il resto alla moglie, non la com-.' 
piacque però su questo punto , e lasciò U.^OCpoaal 
prioiogenico, cbc ptixwL n dààmm Arsace, t poi 
si dùamò Anaibse col so|ita«icnie di Mcfflixne # 
Oto édusò 4feUa spentimi di cdutguire Utcoooper 
diyorfB o at del padre , pens^ di saltnriperidtra vìa y 
€ si acetast a irucidare il fratello nello stesso atto 
della sua inootonazione . Il sacerdote, già stato suo 
balio, a cui Ciro confidò T intento sao y lo rivelò 
ad Artaserse, il quale lece subito arrestare c^ccm^ 
ikimò t motte il reo fr^lo. Ma flms^ààfi. fjni 
èoncf t èeìÉ prlegU^ àm dapóniie e oon j^tamr9[ 
ài eolio der prediletto figliuolo, ne ottenne alla (t« 
ftt fa gi^zia. Artaserse ricordevole forse, che ParU 
satlde gli aveva salvata l'amatissima sposa St»w?l.f . ^ 
fece per Oro più assai che la póìidcM, piji: comuoo 
non comportava i peroeckè rimai^ Giso*^ l|bcro fi 
ino governo (MI* Asia xÈàonu m qoelFai^UMliiia 
^ viftìs» il padre . Qmvì CUq 
«Mnwwe più Cile pridSi stretti aaùciaia con Lisaa-i 

La dio. 
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^ro, che da Spam vi ritorni. AlciMade, che tuN 
tavia 5Ì tratteneva nel Cher5oneso , sagacissimo com' 
egli era, e più che nìun altro informato degli af- 
fari d'Europa e dell'Asia, non penò molto a pene* 
trare il mistero di onta satriosìdieBa di Ciro €ol 
generale Lacedemone ^ e st parti tAODntaaence per 
rodare ad infermariie egli stesso Arresene • E già 
era nella Frigia, provincia governata daFarnabazo, 
rjuando i trema signori o tiranni d' Atene informa- 
ti di questo, e temenplo sempre de' suoi raggiri , fe- 
cero ameUdcre a.*Lmceduaiaià , che lo stato di Grecia 
non poteta CSKT tranquillo, finché Alcibiade «favi. 
vo e andava attorno, I I^miemoni »ctittm a Far* 
Àabazo, pregandolo che ppr li riguardi» eh* egli 
aver doveva a* «noi confèdcfati 11 liberasse daqueU. 
la sollecitudine , togliendo di vita queir intrigante 
Ateniese; e Farnabazo li compiacque. Osserverà il 
lettore quanto la sorte di questo valente e famoso 
^pitano Ateniese abbia di somigliante a ijvelU d* 
AnmiMk- nam e andi^ ramingor ed esiil^ , e fino 
fiUa fBoite perseguit^o dai Romani » ^vjuì .alloni 
Alcibiade in aa borgo della Frigia con jinasnacon* 
^bfna per nome Timandra. Farnabaap mapd^ gen* 
te armata, perchè l'uccidessero; Alcibiade si chiuse 
in casa, e coloro > che erano andati , non avendo 
ordine d' entrar per forza in quella ca^ , vi accesa- 
lo il fuoco tutto ^iP intorno per arderla | e cones* 
fa bnigijir y\yp Alq!)i4de, Ma- ^u£S(*uomQ animosq 



mei fiforì con l*;unit in mino, e ptt meno 
aUe fiahime per fuggirsene • Q^ie' sergenti o sbirri 
dìFarnaba^o non ardirono- rampood d* apipros9Ìfllaryi« 
5i per arrestarlo, ma tirandogli da lontano dardi e 
saette, lo gettarono finalmente a terra carico dife- 
site, e morto lo lasciaroh sul suolo. Timandra an- 
dò a .racoorloy e con ftioeral pomoa il meglio che 
per lei A poeè mescendolo di bdlo e magiitficbe 
vesti, gli dle'sepolnim. ^ Non 7* è dobbio intoma 
„ a questa fine: ma atenni, dide ftutarco (i), non 
„ ne attribuiscono la cagione a Farnabazo^ nèaLi- 
Sandro^ nè ai Lacedemoni, e dicono che avenda 
^ Alcibiade violau una giovane di non so quale 
M cospicuo fitsttoi • tenendola seco ^ i fratelli di 
4» lei tollerar non potendo con moderaiione nn sì 
„ fiitto affiooto, Incendiaron di notte la casa, dov* 
„ et dimorava, e l'ncasero, balzato fuori del foo* 
M co, nella maniera ciie abbiam raccontato • ^ 

t' ' I "• ' M i 1 ,11 II I I a n i mM^^m^m^m^ 

(i) In fitte AUib, Traik M Vqih^'u 
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CAPO<P|IIMO« • • 

^poca ^iiU grandezza ^ della decadenza 

SpéM. Curiosi finto di JCthppo, L,y:enz/* élf? . 

* 

JljA i>fe$« di Atene *i «erto Tepoca U più »o<a. 
bile Uella gwHKkzw Spartóna; ma a quesf.epocapa- 
ijUtri'c* r'" ru F^'ff*^* cbc ix^i corru- 
.^M di ^oeUft ^^^pobbUfit e la cacone proujmadeU 
U sua 4ecadeosft . L* mcttit è la npadcidegUSpar-r 
uni a arreci moto maggbr wolìSi^^ quanto eh* 
essa sembra pià direttamente eontrarif ai postomi 
primitivi e alla costiruzione di quella città . T^èmai 
inaggior prova troviamo della verità di qucll'assior 
ma fntimur invetitm» che nelle storie Lacedemoni-. 
tktf Noi A* abbiamo veduti parecchi ct^mpì» noi ab. 

Wi^ socdìdcffa ^QìììpBO e dcU 
' . - te 
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le ruberie del padre di iui: ma ciò , ch'egli fece 
dopo la vittoria é. ^gos-Potcnm^ ^ 9ÌimÙfefCtti«p« 
^ cfiia,rdmence qu9aco fossero jpo^o rfiCMà tnttel^ 
F^^^uoppi ài(^*\^UiSoti di Spuru per mm^ibii. 
taap r^inipc ilcirm . Qtlippo rioofi^to e ^ebip 
ppr te ^ &tt« in 5ic}II* ci» uno <fc*laogotenea- 
ti di Lisaiulro, allorché segui la famosa giornata di 
J^os^Potamos . Lisandro scorse che eb^e ^ ooiMi 
detto abbiamo, città deJlaQipn^, (ipU* EUcspci. 
^9 9 della TocU» « xyPVQtcoflc copU di dcaa^ 

^ 4 .^W» , perèliè /osse ìb i|nìxu» 

de'ouyber^i, e $erv|sse a'bi«:^ni dello «aio. Rac- 
jchiuse il denaro , che montava a quindici nula e cin- 
Quecento talenti in gii. ersi sacchi, e ponendo in ogni 
sacco uno scripto, \n cui era ^o^at^ ti somma che 
v'era » tutti li %ai<>; % uo là àlVMdeKje 

efori » CiSjipp • citarlo , aeoz'amrtirlo 

. delle nninet9t«, che v* erano in ciascuno de* sacchi . 
Cilippo portatore di tanto tesoro cedette alla tenta- 
tone d' averne una parte per se propcìp » No» vo- 
lendo rompere i s^lji ^ ^^^vvis^ f^^^ i^ 
d'ogni sa^cQ^ e soccntcpnf da jm^f^ujoco^ 
joo «lU mMM di txèfiiniCQtalciiti» ^gfpplfty^ |^ 
.t9 » Spm» SQCtp |i tétti ddla snaqis^, iÌcd^ìm^-^ 
. * ^ Ji presentò agli efori , facendo 

\oi^ pssejyaic ^©wc ^ano suggellati e i %^\\ in: 
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tatti. Ma aperti & sacchi, e vedutevi dentro le no- 
te,' e confrontato il conto, si trovarono mancanti* 
Giltppo negava francamente d* averli toccati» mt il 
servo inlèdele , che I* aveva ajntato In quel ladro- 

jiecciò, fece intendere agli Efori, che le civette » 
che stavano sotto le tegole dì casa Gilippo, avreb- 
bono deao quello che era • Buona parte di quelle 
noiiete aveano T impronto della civetta , che era. 
U simbolo di Minerva e della città d'Atene, nel 
cui dominio erano statebattute. S'andò pertantoal- 
la visita; ma Gilippo senz'aspettare altro giudiaio 
se n*andò in esilio, nè più di lui si trova mendó- 
ne . Un fatto si clamoroso indusse i magistrati di 

• Sparta a tentar di rimettere nella primiera osservan- 
za la legge di Ucuigo, che bandiva dalla città ogni' 
moneta d'ofó e d'argento, lasciando corsò sòlcanto 
a quella di ferro. Ma rilevatasi fecilmente da' par- 
tigiaoi di Lisandro come fosse lmp6sflbile nellaprt- 
sente condizione de* tempi, il sostenere lo Stato sena* 

•oro, nè argento, si vinse un partito dimezza, cHe 
fu di decretare, che si usassero solamente questi me- 
uiU preziósi per servigio pubblico , e i particolari 
non dovessero ht usò d'altra modeift che di ferro 

• eziandio sotto pena di ittorte. V*è chi osserva, st- 
' cuendó Torme di Plutarcer (ittlÀsandró.) terrone » 

• in mi erano gli Spartani , se essi credevano posA» 
bile di bandir l'oro dall'uso privato, e levarne via 
U desiderio a' particolaii , quando se ne riconosceva 

nel 
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nel pnbbiico U aecèssità: ma ocm v'è chi ci dica 
quii 010 fiicessero i paiticolari dell'oio, foppom 
Ia legge capitale che lo ▼letava. Dìceà anche 9»» 
nerslmente, che i re sgravati dalle spese di guem 
e d'ogni altro carico civile doveano conformarsi al- 
le leggi e accostumi degli altri « e troviamo nondi- 
meno dal più autorevole scrittore rifeitto (1) 4 cOh 
me tt re Agide fu , per essere condannilo adonap»» 
na pecuniaria; lo che suppone eh* essi p oii e dass e i D 
•denari nocoriamente . Vereno adunque delle Ino» 
golarità , delle incoerenze e delle incostanze in quo» 
sta parte. Già abbiamo altrove osservato, che le don- 
ne Spartane erano quelle, che governavano indireu 
-tameùte ogni cosa per estrema eompiaceaia de* 
Uno marid. Esse eccede vano, peidòlàdliiieméogid 
le^e, che le noiisse, come erano qoellè, .che ii> 
gnaidavano e regolavano le spese do m e t d ch e; enflo 
•mancavano pure nè di motivi per fare spese fuo- 
ri d*ogni maniera, nè di pretesti per usar i denari^ 
che aveano, nè di rigiri per ciri^ae a se . Ma la* 
sdando a parte le frodi» che poceia fim le dome 
$ptetanè alle leggipatrie, ae ad ^minisfap mm^ 
' tàmenté le cosé d6*Lecedemooi di quésto penodo 
' di tempo troviamo iìciui vestigi per seguitar il eDr« 
so che potei fiur l'oro^ che s' introduceva a Sparsa |^ 

sup» 
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suppcmeAdoiip ^ni^ie ferma 9 iji qf^^ìfk^ sepsp 9^ 
MTfytA U pfoiitfzipn^ .(x). Lcggest^spremipeiu^ k 
SqiQfiMte,.iQb9 In g\a^ stf^ t^Wt Piie oca dj^. 
mnamo, v*esi in Auloo^ ^tf)t ét\U L^teom un» 

&mo(i cortigiana , <l9 cpi andavano i ^ttadini di 
€parta, c che ne corrompeva i costumi, se non y ' 
€U ^qc^e ilo» ìfiggt i:igorosÌ5sima , cbfi veramente 
«cp pare die ci fos^, |t ^u^le vie^tui^ a*pitta4ini 
Jfuscur fle^confim; ^coo iim /Spile qtgKNtt, ppr 
^ Spflitani VioWno .e .^(c^^d di lòr jc^ 

«lune, e ptr cas) 4irt inrrtmtco, E di poteste usa- 
te di denari quante vfi ne dovean essere, dacché 
incominciò a tollerare, poiché non si potè faranie- 
*a»^ 4|u»lcfaj| HCp di mpm t ^ vÌK<^dis ^ 4 Hft^ 
>«f(|ltft «MP «tf^wm^ 9 iWM9lcrcio con personefo. 

oo , ufi «mbi» » ^ ftpfoiitp h pK^timp ìmm 

^IcH^m, p^ ia quale mene chiusa la vU 'd'acqui- 
starlo legittimamente, dovea accrescere la tentazio-, 
ne if acquistarlo per vi,e illegittime , e rendere più 
polp6v«le U 1q^ ^varizi^. ponde ngcque^;, die passo 
4Kttso nella (tprla 4 flm^R^ nazione fii^c, cbef4 

jpi tfcm» .«^ci j^'aMrifii Pef^lfin , da junbpsoia^ 
,fW j» mfdWi PPtlsnii <}^^trf W^b^Hchc p«r aver- 
li 
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U liiym)t?^i HfUe delibtmicmi o ' nelle im^rest ì 
ÌJs^ndto p^r «Uro pàcve «adm i\ mote 4^ 
taccia dUvarizU, ch'egli si fece ammirare per un» 
contraria vinù , che era il cOsinteresse . Perocché 
avendo più che niun altro Greco , ne cittadino, nè 
pdncipe , fino a* tempi di Filippo « d* Alessandro , 
esercitata autorità e soyaaa jirhitcio sopra le città 
dell» Gfecìa, e ca?9iQ9e lomme grtndisàmedi de* 
nari, vìms^ povero , e morì poi penta laadaic OQH^ 
. che fixvm fiitte Je ijpese del jfupenle » l^a ìjl vp^ 
ro è, che PaTarizia cedeira appressp di )m ad 
pascione più nobile, phe era il desiderio di cojnan- 
daije; e quantunque egli cavasse denari da Ognipttf 

fa pijk quaUitro^Ua ^pact^ , <^ /P^^^HS^ 
tfmat^,. e diipopesse 4IÌ go^«i|ai« lu;^ si ^onve^ 
▼a a p^octtsqiàjifsi ì .di ^im^'.VfSW^ 
iftwe . Per qofi^o U sua smi^ura^ /^m)>izlQpp Jmkh 
li vergognava di MCpodiscendere , £ivpt;QB e aqJip- 
riztare d'empia e crudele avarizia de* suoi partigìapi 
c dipendenti . Ne si pub leggere senza stupore , co- 
ma iu a) graffi' 149010 ^a£erov/^ .eziandio cc^ la Hia 
JWensa ^ ^^piuxmmmH le. JfiW > ^ ^ 
fo in Alt^ dt<à ap^ip jl.jp^sfao^ il^ 4w»^«3B|^* 
la ji^utila^one ^c-^c jcaila ivigioni ;^|ti ^ella gky> 
. nata jdì .^^f-Pot^mps y fà quali fu ugliaU,SQt^^ t 
suoi occhi e di suo coijsenso la c^ta , a{fìn.cjiè 
più non potessero nè naagieigijr re»i» jnè tX^%W l* 
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ne» finché 1* ardimento felice d*UB capiti^LiioAteaie- 
fc 8on pole termine t quel dispodsn^o. 

C A P q IL 

CruJel governo deUr^„ta tìranin di Atene. Loro 
• àscacewmm t fae. Amnistu é TrasM§. 

X i(Botr Ateniesi le enpiditi d'avere, e It voglm 

tlì comandare manifcstavasi e modificavasi In altre 
maniere: e perchè le pa.s5Ìoni negl'ingegni più sot- 
tili e più vivaci, com' erano comunemente gli A- 
tenlcn » hanno maggior Forza , produssero effetti più 
atroci e più tertibiti^ All'orrida strage i ehe il fu- 
ror popolare «nimatò sempre de quatche capònòùe 
elòqnente e feróce avea fatta di dKtadini rignardM 
toli e grandi, succedette un'assai più terribile cair* 
nifìcina , che vi fece e de' grandi e de' piccioli il 
consigliò di jtato, che vi si elesse per voler degli 
Spanani, e ckt sì chiamò dei tRENiÀ é più conrti- 
nemehte dei trenta tiranni» CoStord» dacché Mfe^ 
so In mano tùtta .Paotòrltà dèi govè^ob' i»er ^dtec 
fiù franèainèùte forzare , rùbarc , octìder^ t ftèrldU 
nare a piacer loro tutti i cittadini , che no*n ààit-»' 
Tano, o di cui voleano occupare le facoltà, doman- 
darono a Lisandro o àgli Spartani uno di qùe* co- 
Quuidami, che si cbiamavAn^ còme i*è émofkdr^ 
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wosiit euM goaidui di loldateset Spartana, cbe t«« 
seste ìb timore la òtti , stcchè ninno ardisse pà, 
lamentarsi » non che opporsi alle loro ordinaiioni* , 

Gli Spartani , che non desideravan altro , che ren* 
dersi ognor più soggetto il popolo d'Atene, soddis- 
fecero fiiciiioeDce alle domande de* magistrati Ate- 
niesi , e mandaron loro per capitano o presidente 
qn certo Gollibio, U qoale tatto dedito a' voleri de* 
Irena signori , non avea altra parte nel governo, 
che quella d* assicurarli, d* impedire ogni movimen- 
to, e prevenire la resistenza, che i malcontenti e 
. maltrattati cittadini potessero fare contro gli ordini 
di fili comandava. Tirannide non fu mai al mondo 
più terribile e più distruttiva,, ne più smasclierata 
ed intrepida. Perciocché dove per 1* ordinario in ta^ 
li usarpaziopi di. non pià che di dne o tre, cojne a 
dire, dell* usurpatore principale e di qnalche sno la* 
vorito o compagno, si ha da soddisfare l'avarizia, 
o l'odio e lo sdegno , qui se n'avean da saziare 
t^en trenta con egual titolo, e c^scun f^sì poteA 
avere i suoi, seguaci e .creati da. contentare. Perchè 
il fondo non mancasse da appagar la cupidigia di 
tutti questi governanti^ il partito che si prese % 
questo. Dichiararono. per bancjo, eh* essi non erano 
per trattar da cittadini se non que'tali, dì cui pub^ 
bucavano il ruolo, ciie fu di tre mila; il che vuo\ 
dire, che ciascuno dy trenta riservò un centinaio 
citudini ua putrenti e cinipi i che intendeva d'csif 
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jfif!e dàlia sottè coemt «Tnii toumtco bdètermU- 
nato , che veniva td ibbanddniwì «ffttfO' élU ^s- 
cfétionc de* colleghi e $ua. Non vi fu certamente 
alcuno dè*tffcnta, il cjualé non avesse fissato l'oc- 
chio sòprà qualcuno , che odiavi particolarmente , o 
di dH étàtStmà gli àftd. Ogni giorfio n fìu:evAÌI 
ph)Céss6 à ^Idht riooO e H^aefttd cittidiflo smó 
tari! fn-ètes^i , è per Io pift «otto iiocsro ritoki tem- 
plìcemente, che favoriva il governo popolare j cii^ 
era contrario al governo di pochi, che non amavi 
16 Stato pruebce, o cJ^e era iospctto a'Lacedemo- 
m. Per ^néstì sì tmovi delitti molti ne furono far- 
ti fihcftfré, ttdld Madidi e mola per naà capitar 
peg^^ leqditfranó ni» volontftno e^ilb. LUntorìtì 
e 11 pbetté A «tut^tréntii ebe da Seoofenté nomi, 
nati si trovano^ era eguale: ma comé In ognitom- 
pagnìa v' è naturalmente qualcuno predominante , 
oosì in quel consiglio di strana e singoiar reggenza 
i due principali erano Crizia e Teramene . Di Cri- 
adi Mk n ìtggt cosa puticoiare avanrì 1* elezione 
de' tignar. Teramene era santà capitano dbgli Aie* 
nìcsi , quando quesd tìporttroiio vittòiii alPArgtnw- 
$e, e dopo quella giornata accfusò 6 a ragione o a 
torto, per discolpare e salvar se stesso,! suoi colle- 
ghi <i' aver trascuraro di dare scpulrura ai morti do- 
po quella battaglia . Si adoperò poscia con attività 
r Aidoie, <|neMo Atene fii alle strette per ottener 
Mdhuoni ^ pace. Eletto fin i trentt, d* prìnci^o 

5e 
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se 1« ptssivk i»d htm d^abtfòdb ccm GMi; M. 
vedèndb pòi» «he d tfecAde^fri ógni Bxakt A moìBi^ 
axbae e di giustizia' nel proscrivére e ntlV itOttmii 
ut cittadini , cominciò a mostrar sentimenti di maria 
sQetudine, é forse <x>ocepì gelosia deli' ascenderne^ 
cfae Crìzu gtiadagoav» sapt» gli- aferi dèl còiisìgliiDV 
e volle peièttir jMrslMdera 4 oolfegjM y -«ilie a» fecP 
Vàrnò ctìù f iéteoto e ii ingMO' i&Hàaéllbè ddl- 
timo la cìtfft, ò drétetibé lóro lidiiosfò qttdcHegra» 
dbnno ; t&e insòmma noil sì poeea durarla in que* 
termini. Grizia se ne risenti fieramente, e fcccp^f 
vendicarsene un colpó de* più a#dlti c de'più straor- 
dbjtfii» die in cessi fiuti si lég^é. éW. 
tentò di J^dfgitf «Mpettl ieikiéa TtflMtene p^' t0tiN 
|(|& il £iTdci», fréùxaOA HsdtdtMIMe lA ^fltagHd^ 
itedòD VMSàùl^ die «rei, egli ^flèfé ié 
Aìm»ào>Wmi»t s^^Aon^ 6 che come escluso 
tal nuritefc^^ e con Tistcssa autorità lo còndannai^i 
a flioYté . NeJlc congitgazioDi' i^ogtìi genere ^tiand» 
jocomiiidaà dd éSttem fét igittfai^ùil àkù 
»tiimaH è Mlili I ptOr MSMl & ffì^ fétm s(m 
IMlli, diè à ttMIfò lità Mfctteflté dle^ ìé éM^ 
tltiiAi«v eBbe il ittaggior nuniefo dàlia snà ^ 

è Teranftetie fii perduto. Invàno cercò d ht av^e- 
dèrc gli altti colic^hi dd petìfcoio lor próprió, dac- 
ché Crizia mettevi mano à cacdar dal consiglio, e 

n^zrt t morir t pai iO0l« Ifitaò it gettd come 
«4 « Si^ ddl*«lfiiif s iarino^ dttdìè gK 

II 



tfS ISTOHIA PELLA 6RECIA 

ri per coouBdÒ di Ciìzìa le presero per condurlo al 
luogo, do¥*ert per mblre la morte, gridala e im- 
plorava le leggi, la giustizia, la pietà e il soccor- 
so de* dttadioi . Socrate solo si mosse in sua difesa, 
oa non fii ascoltato (x) • In fine Teramene spar« 
geado ifflpreoaaìoiii contro 1* iniquo e cmdel colle- 
ga fa condotto in prigione, e gli (a recata la cicu- 
ta» veleno solilo , con cui in Atene si dava la mor- 
te a* condannaci. Egli bewè gran parte della tazza, 
e l'altra la sparse sulla tavola, dicendo che quella 
regalava al bel Crizia. Senofonte, che questa par- 
ticolarità riferisce, facendone le scuse come di co- 
ca 1910001» dice d'aver ciò notato per mostrare la 
ttanqniUità » con coi Teramene accettò la rnomf. 
Ma questo tmtto mostra anche pià chiaro , che il 
desiderio della vendetta potevi in luì egualmente 
che Torror della morte. Spento Teramene, Crizia 
andò senza ritegno ad ogni eccesso di crudeltà, e i 
cuoi colleghi parte per propria cupidità » p«rte per 
OQi^ parer disapprovate |a sua condotta, bandivano^ 
spogliavano o uccidevano ogni dì, secondo che ne 
vetiìva lofo il talento, or questo or quel cittadino, 
^^ipno era che più ardisse aprir bocca; uè moiri 
tran quelli, che avessero facoltà di cercare scampo. 
poi ritirarsi altrove. ILacedempni, sotto la cui om. 

• bra 



■' bri quc'tfranni insolentivano, concenti in lor cuo- 
re, cÀe Atene da 'se scessa- per Ut rabbia de* suoi 
- c&adbi si consumasse » *• seguiundo del. tasto U 
/oro ocdistris politica di tollerare e proteggere I 
partigiani e gli amici , noot che cercassero di frena- 
te tanta licenza , davano mano in ogni modo a so- 
stenerne le azioni. Proibirono pertanto .a tutte le 
città loro confederate di dar ricetto a* fuorusciti Ato* 
stesi y affinchè questi non amsero-in'Ctfecia'do7e 
ripararsi (i). Qjiasi tutte ubbiditono; -ma gli Argi. 
Vi, i Xebanh e 1 Me^urcd ebber coraggio d^ eras« 
gcédtre il divieto , e accolsero nelle- loro città gli 
«fflttti e desolati cittadini d'Atene, che cercarono 
di sottrarsi al duro giogo e al pericolo presente di 
perdere non che altro la vita. I Tebani, ch& prie 
ma invidiando la celebrità e Io stato degli Ateniesi 
a' eran mostrati sì aoerbi namid^ già oomjncit^ 
▼ano a prender gelosia e sospetto ^^Lacejdemosi, e 
ad avere per consideiaaione ifi se «essi a sentir pie- 
nti ifegll alemi mali . . V 

Fra quei, che in Tebe si ricovera-ono, Trasibu- 
lo era il più riputato e il principale (a), Erasiegli 
già molto onoratamente segnalato la mie intrapre. 
se, singolarmente- allotckè In comp^^nìa. di- Traslto 
di mandato «aU^acnata , .dtQ,m a. Skmo/^ la 
ggcN 

^t) jyìod, sìcuJ. lib. 1^ C4p, 4s> 6. 
(z)Xen9pb. Cora, Heù, "^-^ " . \ 
' Tomo ai, H ' 
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guern di j^KÌHa . ImpeditQ. allonr dtl favore , che^ 
avea acquili Alcibiade praiM gjt iUea^ù» TrasU 
buio non j^enr^one al so|teiiio cooulndo;; cg^ 
accusi^ poi Alcibiade di pit^ aDierao « dra^ret gua-' 
sta la disciplina militare, tnfrodnceodovi la dissolu- 
rezza e il (disordine, c Io fece spagliare del genera- 
lato, e fu poi sempre in ooncettp di buqpo e prò* 
^ cittadino. Un tal ifO^ilo non essendo per avven- 
tura anucq aè di Jnvf^^^ 4 Qizia « lay 
Torito .dagjU Spastaoi. non aol^MOt» iioii.fo detiq 
de*trei^a , m pu« che Qoi| fiaa» com^ 

preso npp^ fra i tre mila. Per. aottrars} <iilla ma- 
la ventura si ritirò a Tebe (x). Quivi avendo da 
alcuni particolari amici del nome Ateniese, com^ 
era Lisia oratof Si(acmano« raccolti que* pochi eie- 
ciidim cba p9C^, con qp* tnipixa di circa 700* no^ 
mim.ooqipb Fileee, c|i# era j^cdoU ùx^pstf j^eUT 
Attica, e cretciuci alqoanto 4> taamfo iorprfaeft>;lf 
genti de' trenta e le guardie Spartane, e occupato' 
no il Pireo. I trenta, non tenendosi molto sicuri 
in Atene, sbandarono a fortificare in Eleusina» e il 
f;overno della città fu dato a dieci altri del Patito 
de*I«acedemoBÌ, i quali jioo ai fedeip piji che 
! trei|tt Sqpiirona ditoni filtri «^ml ftra'apl^.^l 

.TnJlMo c quelli, cbe teiieano p|r.8 WW» P iP 

una 
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uaa sord», che questi fecerd éà EÌcbobA, Grì^jl 
rimase morto; Qum1IÌ| di« ciaUiiftviiKi di fselmii^ 
•i^ib <tt ttnmiii^ nliiidardM 4 cfaiMsr èomso f 
%wt* i déaae ^ÌMutìMi ^iktàtnte pct^ metter fc- 
àtó àgli toò'mpigli d'Atene il re Paosania e Lisan- 
*'o, i quali però non fecero alcun cflfetto notabili- 
Senofonte ne spiega chiahuriew* U cagida*; JUiU 
litio i «he nel resto l'aodò ^tgilUMd»^ ai cdtftmft 
cfire i che Pgmibià inoMò a piòeà àd trt|c« sctc^^ 
iri ^ Atene ètii lidècea , ÀtotI ittKhuAtntt gli 
Ateniesi | «ffiocfcè à iibenssira» 4ia' tiranni. Egli fa 
Ul ciò grande dnore à Pauiaiiia; ma Senofonte (i) 
hòa àcAko per altro a peusar troppo siimcramc»tfj, 
dice tuttavia assai chiaro, clie Pausami jtortàDdoinw' 
Vidià alla riputaaione ^ Usiùdio ^ é tón vòìeòàa 
thej cori qualche bel fiicto éootrò tiasibàio à ixu 
qaistmè miggior gridó< iatavi tMto à éfento Het 
combitter^ i iì^t^ ] ^ i,^^ ^ ^ ^ 

<jueUÌ< che -erano la città, cK'egli fion era venuta 
pei» tornarli,, ma per picificarli insieme, te ei^ 
^sibile. D'altra parte essendo <fpe^ toc^ / dte 
Lacedemoni vo/essero ridurr?. U t«Si»fì? 4^ÀSie* 
^tto II lor dominio, |e .^loi» mal iedciidi/ 

tino qaell^ di ^p,„4 Wpresa T Quindi f 

ÙMdI tim^rp ttt^me «felr altrui oolitica; 

• ' • ■ te 



pierocdi^. jchUmatì. uà un copgresso sotto, titolo di. 
trttMr di ptce .fiuonp Arrestati ^ geminati, pagando 
il fio senza molto - illtmtUo di teppp delle usate 
crudeltà (i). Trasibplo entrato vittorioso in città e 
arbitro delle cose, propose e fec^ accettar con tan,. 
ta gloria sua e sal(ite. d^ila citti queir aaioistia e 
legge d*.Qbblivioiie » ppr: cui «i vimira (Tipgràtar 
idctfn* cittadino t' cygkm delle, pos^ per .l' addietro 
avvenates si restituì. l*Aiitif0.gQmno , ed ebbefp 
fine le discordie civili, die.eveano tojto alla re- 
pùbblica in pochi mesi maggior numero di cittadi- 
ni^) che. oon jì^Av^e^ Cpn$m2i^i cr^flc'/MUH 

• pra? gnttit* 

A P^ P. - Ul» 

*■ ■ ' • 

Jmpma Ciro U gnvénie fiom seeùndata 

• • » - • • 

0 

X^I^tB àU|iiaiiro gli'Ateoiesi egtf -altfi*6recl 

dalla vista de*proprii mali 1* aspettazione d'ano^ra* 
niero avvenimento. Ciro detto.il giovane o il mi- 
aoct, per distinguerlo- dal gran Ciro fondatore dei- 
li* monasclitt^Pfcr^j^' 'actf potè Btti-iqoietarsi alla 

con- 

* . I I . ! ■ ■ III a l i ■■ ■ I a. 
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còfid^2tode di Stàtpìke governafloré e -màdko ^ dopo 
essere sxtto lungamente dall' appa'ssionata madre Pa* 
risatide pasciuto della speranza del trono. Reo d'a«» 
Ter tentato d'assassinare il re Artaserse suo frateU 
Ì6, € condtimato a morte/ fìi ancor» pev li preghi 
le lagrime della iliadre salvato «e mandato al go^. 
imo deir-Aaa uditóre coii'qQtU*aiitOfkll',\die yi 
avél 4Vaeo trlvendo EHrid*'$cm tfadrc^(^vl;piÀam^ 
matò ilaU*aitiblrioiìe, che rìconojcentt di quanto at^ 
fratetld doveva, non cessò di macchinar ribellione, 
c di cercar tutte Je viè di Salire al trono e discacw 
darne Artaserse. II partito , che scelse., per j^odas 
allo scopo* che iatendev», • fe d' andare segreeamejo^ 
te il ntàggìoiìd e pià scelto stublro^'die potésse di 
adldati, « (fi assaltaré il stio emòlo. ael cencrq def 
foo Msto reame . Per tal fìite egli^ accaremva tét- 
ti gli ulfizialiGrfcci , che c?piravar,o a Sardi, e mol- 
ti cortesemente ne invitava . Egli ebbe fra gli altri 
alla sua corte Lisandro, i cui rfattenimenti con Ci-r 
ro, € le maraviglie che- feee. nei veder gll^orti coù 
tivad e gU alberi in belFoidiìM. piantaci -da ^iro 
,^Messo/divcaaero cèlehrf, avendone Seqolcnto e poi 
,CÌ^nnne 'nagnifìcaniente parlato (-i) , per dtmostnb* 
re coir^esempio di quel principe Persiano quanto 
sia aobile pceapaaione- e degna d*.0gni. più riguar« 
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4e?ólc ^Amgglp r agrìpoltura . pubitar si potreb* 
^ se tmtc quelle delizie rusticane di Girò r.ow 
fossero amplificate da Senofonte per ^bbellif il fìuit-' 
tó 4i qo^ Strane principe. Ma ve|i«simisen|fadub« 
bÌD 9 fnéU^ scscqpkos^ fu U speéziop» sua , a cui 
^eaodtsd lUi oorjpo ^ Gied iwd p tinonatt sotto 
riòme da*<i2<cl *|&ih» Nnphè ^ rtccooio 41 questa 
famosa imprcia io dfed libri scritta con tanta ele- 
ganza e perizia militare da Senofonte pi lasci pure 
(gualche dubbiezza riguardo ai maneggi tenuti da 
Cito poM «uesse tf^m 4» Qtt^ soldati . CUav* 
I» fjMMBme pqrticflm*>eiit? ne ^ fi ^Muo;. 
IBI tptù tmé M*f UUpnn (osMf 

aotd « Ciro, come ^npegaaco ià gialla ^tU goetr 
ra, e destinato al comando de* dieci mila, nè Seno- 
fonte , (<f) che tanto il ccttiobbe , e phe si lunga- 
mente ne parla , nè Piurarco {b) cbè pompili e Sct 
|ior<Rife e Cteaa» che scritto avea la jitofàa d*Aita. 
serse ( |iol dìvoii». |i dilipéi^e jKoliiiio aoa ^ sod*» 
4bf^ ffr iiaifet«^>iBiitt> inaggiqvfiieate, ificeiuio smoiìt 
dò SiMiiQifoiit^ ) f|s Cfcarpo ÌNUuÌtto d^ ]doo«, 
dusse a Oro que' poderosi fidati. Ma un esule Spar- 
(àUD» flie non era aiai stato principale pè del go- 

ver- . 

C<r)^ofonte nel priocjplo del leno libro della Sto- 
rhr Greca ff- ri^ t a fat 4|«aNa iptdiaimiy ad |n 

mistogene Sir??<*u?.ino. 

li» fUa àrtamsUf / . . . ' : ^ 



LtinO HI, CAVO Ili* «f^ 

'verno ìniuloilev uè di tlgo&a» ^<MaHi ifapoHio. 

te, coinè potea aver faifto Predico, ehmtéioSo tic^ 
denari di Ciro mette55e in campo un corpo scelto 
e lispettevole 4i ^reci, e quando tutta la Grècia 
già era icotamo miiìt^ per 97. tool di guerra in- 
testiate -C^Iiiiiiio dotatile dl''lftVesl%afr9 i prìncipu 
'di qutsco «stokltthieBCto ^*sp« ftaUt ; * fiaediè 11 
n oiwyètiititlosto ^ts^ftì^mn le mm po- 
lì tiche , che di desorireré le idom mUitarì , onde 
• procedettero ; jgrandi avvenimenti, vediamo comta 
'dearco roccasse qu^l carico, e diremo poi breve* 
toKW eomt -ìi ini «accedesse nei comitDdò 'l'im^ 
■snoRil '.Sffnolfofite ) fdpMt ìtucti f^odè iDcmiondli* 
•|« qnclfai apcdizme. '0k è ^ nome « cfve \|iiefCo 
C)Mco, '^èSenofpikse d ivcMot» iiunnhl^eiite -ti 
w ntfa n do de* dieci Ikiila , ndn può esser altri che 
quel Clearco figlio di {lamfia, che sette o otto an- 
sa prima fu capitano di squadra o di fk)tta nelle 
mirine di Tracia uvaodgtovi da Sparra , del qtiale 
Tucidide ii )i|i«iiiiiiie ip due looghi (s). Mi lièal- 
lor», «lè poi 4idii ib ttfi 4]é*l;ftiticipaH ttèl governo 
cfi Sparta , tè alleile iidl «eomliido deUe «nifate di 
•quella repubblica. I<isandro era quegli, a cui vole- 
' re si governava ogni cosa , « specialmente dopo U 
* ykMÒA d^'^^gps-Poci^noa. f!tù j^peiìoieauito genera^ 

* . ^ • Ir 
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le e più: accorto e iiia%aote polìtico die «on - eri 
Clearco ; -Lisaodro vedeva così i disfai di. Oro « 
. come il vantaggio che It - Grecia e i Lacedemoai 

poreano ricavare dalla guerra civile e dall* odio, 
che si covava tra due fratelli. Ma non convenivi 
agli Spartani di pigliarcela contro Artaserse, de' cui 
sujsìdii s! erano vantaggiati e s'approfittavano totta^ 
via» sia che venissero per le mani di GroMsso, 
o de* Satrapi; perciò né Lisandro « oè.gli efon noa 
istjmaroDO opponuno di aitar visiera • nella guein» 
che stava per iscoppiare , temendo che dove l'im- 
presa non sonisse esito favorevole a Ciro , Sparta 
avesse ad incontrar lo sdegno e T inimicizia del re^ 
e perdere as^^ì della maggioranza acquistata sopra 
gli altri. Greci. Si volle dunque ajotarGro, 4na oc* 
colcainme, e senza conqffomettere il governo, la^ 
sciando luogo di credere, che chi prese Parmi per 
seguitarlo di propria volontà , lo facesse senz'or- 
dine, o senza pubblica approvazione. Si pensò ben» 
sì di mandar Clearco, che per tal commissiofle par- 
ve sufficiente, e forse per coprir la trama Io svea- 
80 l>andito,' affinchè più facilmente fi credesse che 
non aveva Ordine alcuno di fiir quello^ che faceva. 
Cteaioo ' avendò altee, volte avuto, comando nelle 
Provincie confinanti con gli stati del re, e corren** 
do vóce che le «-enti, che Ciro arrotava ed arma- 
va, dovean servire al re suo fratello, non traversa- 
to, ftè impedito dagli altri Lacedemoni comandan- 



ti , potè-ficilmeme metter in piedi tm oQfpordgnan- 
devoìe di truppe, e andar dove Ciro lo chiamava. 
Fatto stà j che questo Clearco , che Senofont« chia- 
ma replicatamente esule di Sparta (i) ^ nel tempo 
die si apparecchiava ad andar a quella ^ipediaiooo^ 
cbb» dagli Efori comaodameata per via di Sckaltv 
dio equivaleva ad 'una cifèra, di fiv tutto eiò, ch« 
gli 'fona eomandato da Grò, dal qt)ale in seguita 
ricevette ordine di andarlo a raggiugnere a Sardi 
con tutte le bande de' Greci di varie nazioni, che 
in tutco montavano a i|. mila. Ciascuda di queU» 
truppe avea un capo suo paiciciDlare} I BeOxit avttm 
Pfoueno Tehano, ì Tesialt Menaone ; alirt dip» 
devano immedntamente dai capitani KioedmoiA* • 
Giunti a Stucfi , tutti gli uffiziali furono accolti d^ 
Ciro con molta affabilità e gentilezza. Ma il solo^ 
Clearco fu da lui informato del suo disegno^ a tut- 
ti gli altri si lasciò crédere, cba 1* impresa ^ a cfli 
dovcano èssere «ondottti 'tee in servìgio del lOi 
untò peidiè non si volea sì |jnitO' rendette pubbli* 
cà rinttesioo sua ^ quanto perchè si temeva,' the 
la lunghezza del viaggio da SatdJ a Babilonia sbi- 
gottisse e uflfiziali^e soldati. Tuttavia dopo alcune 
giornate di cammÀnoi quando furon arrivali a Ttr* 
go nella GiUeia ^ -jhmi pMiono-i Qceeiv niA «we< 

(^K^ ^^^edit, Cyn minor, inìu Yktarc, in vita Af* 



d«rsi che si andava Contro il re stesso , e Fece cTuo- 
f àCieapco di tutta U sagacità ^ d^trezzt sua per 
ikenefli che iM ùAaùàtmmttò Vìmptm • GiuBti 
4 CariaiM prtno « MaloDii 4^ ^ tiunmfako di 
lol mesi 4 vtiitie' tra I dne eseidu, cbè t^Ma a* 
AtiaMfte e «luello dt Ciro, in età «rtnot Gied» • 
una general battaglia , nella quale i Greci AtdBro 
prove roaravigliose pon méno di bravura che dT in- 
Idlligewa miliure, Essi vinsero dal canto loro \e 
gemi tttàim^ |m à$iV^9 laio pio fii vinte ^ 

jiftrfle il primo # Il più wMtù 4tf iKoi g iWÉ P i tt 
-conoscendo quanto fosse co» perìcolo»- H ftcsm 

un corpo si valoroso di combattenti , flit dopo 
battaglia si coawvà ancora di dieci mila , s'argo- 
Oie&tò di tirarH in aggua» , disperderli e farne fi- 
rn; ISM i^ad-dl prèaderc e vccidece » «oan «Uva 
(aUai€9 irfe aini de'pfi«ùpt(i pottatidand, Il 
(bl bM» d^glf altri ^tvsttM (T^fepiissi «A <«ù 
altro pericolo di perire eoa Tarmi iH Mi»» antì^ 
ehò Luciarsi cosi condurre in carctfc o al «loeHo 
ffa- qga'UAari. Colto il tempo e il luogoppporwaò 
il éèt*ci|W 4«l l«ttó. dell'armata Persiana, e pre- 
M il tamaàDO firso laGrecia. Si «lessero inluo- 
^ di CUarto t degli «Itti.uod», mm condottie- 
ri, de» quali i princìpaU fiirono Chiniofo Uff^ 
mone c Senofonte Ateniese , Se la «ocU sùUtMt 
de' Greci enuawe nel disegno di questo, aostto hm 
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ro , neopìfremmo qui , pressodiè d| ptrola i* pm» 
tr«dÉcet)4o1o, il ragguaglio, cbeSeaolbQtQ pi lé> 
sciò di quella ritirata , che è per consentimento di 
tutti i gran maestri di scienza militare una dejlc 
pià tpcccll^ opere v oht abbkpoo in «^estp gene* 
.re, e che 3uol mettersi ^1 paio i(e*MaUi|entarii 4* 
Oswf (*)• ìl^ riflMtmM \ letft^ MUoti di pi* 
tlct ìà libri ittcdMiim di (ctiafiiM , alH compi* 
iauofte, ehe ne fecero ìiB^bUlM • (^t tiiMrilngled 
4ella storia universale, che più (Ufrusanietité tnoor^^ 
fhe il Rollino la rapportarono, 

FsA perioctli, fu dòagi e ostacoli continui per 
^mmino fH circa eTop. pa|a«i|ogIie (1) ^ ( ciic^ 
^500. inisM^ ) qo^U* yalofM tr|pp4 si pàoèaAKi 
M ftacto 4klI*AsÌ4 ^i (idi d'^uiop^ odia Tradt, 
piik di m ovilt se ne contavano incora , al&rpbè' i 
capitani, che vi complicavano, ebbero da Sparta l* 
avviso della guerra, che la Repubblica avea dichia- 
rato ooosfo U Fersia, ed ebbero ordine nel tempo 
«tesso ^ andar foatro llsarerne e Famabato luogo» 
ICDenti ^fixaftmft. (a) Tiaibtope «a aUm lapM 
va^ de%arcdcmapi tonaci ddla Andia spadUttia. 
pi «lettili idtfi ^ed • degli Acencsi , forse fneot 
• • • ' .. . : di* 

* 

{*) Piuttosto era <U dirsi che i ComnteqtarU di Ce^a- 
re soglloQsi flDeCtere al paro dell'opèra di Senófonreé 
Erf. Vtn. 

, (1) La parasanga si contava coQUueoieate di |o>scadj. 
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dipendeiitl per (juel che sembra , dal -gOTrertio éi 

Sparta , tra tuttìivia capitano Senofonte , il quale fil 
invitato con l'oiTtrta cT un darico al mese per ogni 
«oldatOi e di due per gli uffiziali di secondo grado, 
t di quattro per U capiuni. Il darico pocea valer 
IO. franchi* Senofonte accettò U partito « ripigliò il 
canmtno dell'Asia minore» e aadò iielU Troade 
circa quel tempo stesso* , ;che in Atene «egnì il 
gran processo di Socrate, dì cui poi scrisse^ e BSe* 
glio che nissun altro perpetuò la storia. • 

C A P O IV/ 

Vim e cùstum d Sicratét ' 

• 

(]^IUkdo ancori non fosse il proposito nostro di 
comprendere in questi libri una compendiosa 
notizia, de* progressi delti filosofia e delle tuoni e 
vicende de* ^o^fi e deUetiérati più iaenloitbilt ^ 
li storia di Socrate e T indegna soa moité è ai tan- 
to rilievo anche per conto di stòria civile, eli* essa 
dovrebbe aver Inogo negli annali Attici non meno 
che la vita e la morte di Girolamo Savonarola 1* 
abbiano nelle storie Fiorentihe. Se la brevità prò* 
pbstàd n'on ci costringere tira aogo^ terminil i Is^ 
▼ita e la dottrina » le massime di questo fifosòfobà'^ 
itetebbta/ sole à riempiere tmo di quesSvòlmm,»^ 

sa- 



' sarebbe lettura più utile ancora che dilettevole: pe* 
roocbè altro diletto «non può arrecare ledendola, 
che quello che si prmre nelle tragiche nppresèotà- 
«onty do?e si veggqpo pecson^ggji virtuosi ed *em 
ouler Tittine di traditoti. e. di aomini .spieiati, è 
finir miseramente I lor giorni. / 

Il padre di Socrate chiamato Sofronisco era 
scultore, e la madre Fanareta era levatrice. II priw 
mo pensiese.del padre fu d^iscfiiirlo e incamminar^ 
lo snello sttssO'Soo mestiere: e Socrate. cooiin^ m 
Itnpie^isi con lo scalpello in mano intomo a*sasii* 
Ma oltiechè «inel mestiere potea riguardarsi comò 
liberale , in una repubblica popolare , non v'era 
quasi professione sì bassa, che togliesse chi Teser* 
eiuva dal frequentare e trattare i cittadini nguarde« 
voli per qualunque altra^ più nobile ocoupasione , 
per antichità di stirpe , o altena di grado • e di di- 
gnità. Barnò il figliuolo dello- scultore Sòftonisòo 
. ebbe fiicilmente opportunità di conversare con* di* 
veric qualità di persone, e farsi conoscere dagli al- 
tri, e conoscere con l'altrui pratica se stesso e le 
sue disposizioni . Per quanto fosse figido e severo il 
padre nel fiugli usar lo scalpello \ sob è però eie* 
dibtle., che gli vietasse prendere qualche tiotors 
di lettere; taèta più. che la lettura de^poeti^ 
. arano i soli scrittori che si leggessero , fu sempra 
stimata confacente ai coltivatori delle arti del disc-» 
giio . Ma dacché . mosto il padrp- Socrate, potà^dis» 
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por di se ssesso , egli abbandonò la statuaria. Se* 
coodo che Platone , Senofonte, Diogene» Plutaxco» 
Cieeroae è $eD«tt 0 idicòiu^ espréssémente » o tU 
meno prtaippoiigolsòt il buon inorane ptt iiiii»iov# 
vidé «màrèrolczu fattosi «nallérAdore d^nn liiò pa<^ 
tcote sdigiirtttf t Milito ^ perdè quel poco bene , 
che avea ereditato dal padre. Dicono ancora con- 
cordtmente che niun salario esìgeva per lesueistru- 
tioAi, e tho auUà chicd^fi àgli àsoiò. Ma tiitt 
ìB 4ticstt CM a'éfliolQttooó «eióa i'esttiiióais ^ se 
Soitut ^ànittté a pétriisQiitó nulla goacUgsitra coU* 
•MA mèi ae nùtié in dono accetti va ^ né ikeirevit 
salaKò; cft che vivea egli dunejue? E con che (óH^ 
do sostenne là sua ancorché picciola famiglia , quan- 
do ebbe nàoglìe .e figliuoli f Non vi è tampoco 
c^i tfwùUi se già ^istùàó al cempò di Sòcrite sta- 
lUita l'uianaa ^ had $ ù céoteiA ^liqiiaitt^ aant 
H^tts^ di dì^nhliiìre à dàscun cittàdko teitt nk»-' 
Beta del pubblico erario, s* appròfitt^sse di quel pic-< 
cioi tributo, e di quello vivesse. Due Cose io troj 
vo d^ rilevare per soddisfar sii questo punto alia rà- 
giòliytyoie curiosità degli studiosi. Primieramente i 
ài nvteitìfe ciòé ^ ^1 Icfli^ tìkat^ <It alcu- 
ni < di# lebbes* SocMte avèsse i coA étttùù^ set- 
im la sui bottega, déochl il jiadre b morto ^ egli 
continuò tuttavia a lavorar in quest'arte, ma tanto 
solàmeote quanto gli era necessario per aver di che 
\Ì9M iiftumim^^ » tmo il ómaaeato del teoh 
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tigH aoo esiges46 salario cU coloro c|i9 istraiiva^ « 
QQO «cercasse uè anche regali 4ì molto rilievo^ 
Don riiiutava però sempre i loro sussidi! ; p non ^ 
fuaii da porsi in dubbio, cB^ filate C9«ip«(^tcmeA-i 
te iptrveiu^p 4^, CrUone ricco n^^iite ^ 44 p«rpM| 

gtt ilSd^ red^iNoffc àit.mok $gUMQlx i p i^mn 
fcg o ass e alfseno a preodfervl quatcke parte. |,aerz(Q 
dice espressamente , che Critone Io ritrasse dalU 
«atoaria ofifercndosi di fargli Iq spese j a^^ciiè.ltt» 
to ai applicasse alia filosofigli 194 ^(N|g|J4 ficr pvpfh 
W li^ilW'iarne il /te^Pt ^mVfli ^ mm 
Mfìàppte al. tenpo^ in ,fui %:Qìie ì$9mH 

S Ml«i.<ke ta|^4i!s| a, quello, in cui Sq»» 

«tate i pecdwo il padre, e per T accennata taalle-i 

vadoria il patrimonio ^ era costretto a lavorare pq; 

4ostcntat la vita. Una par|icoIafità di Seneca riÉe«it. 

U «erve A^ioUmente i ff^^^ pòi 

. Mxlcr^ IÌÌIIIlo|;t.t!0F«qcÌqfiÌ Mn.l«>rno frji questi, 
ieiuea rivolgere il parlai suo ad aI?wno di ^s^i in 
particolare , disse chiaramente j eie sa ^v^s» Jivuto 
denari, sarebbe ^mptmsf V^K. tomaio i Twri.lÉi, 
^reitar<}AOi( g^r| ^ c^^4|glMai..jHl^i mm 
^ 4) fili fti portato 4 SeóeA a qucm 

pròpodtó g^nisce 6óa mui deOè 162 argoRT Iill^óU ^ 
•^**T*!^ **Ì^»«HÌflttl li «ibiéad àmia, pefcj^ajpe^- ^ 
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tavano , che Socrate mantiestasse il soo -bisogno» 
linzichè prevederlo e prevenirlo . „ Chiunque dì lo- 
^ ro *• affretta , il fa tardi , dacché Socrate n*ha sen- 
^ rito il bisogno " (i). Ma io non so , se coloro 
flieikasieto no tal rimprovero . Panni piuttosto di 
poter rtccof liere dt questo fatto ^ cbe fosse costu- 
me di fiootte ^ non- voler ricevere da* suoi amid, 
ne dagli scolari se non quanto era indispcnsabìlmcn* 
ce necessario , e che per isgravarli dal carico di 
spiare i suoi bisogni per sovvenirlo, egli avesse S- 
chìacato, die quando qualdie -cosa gli fosse d* uo- 
po, egli r.avrebbe manifestato, nè avrebbe rifiutata 
la^ loco taiefioeiitt.-Da questa sua tiservatissimadis. 
cretezza potè avvenire, che gli amkl avvezoti-per 
divieto di lui stesso non badassero a^.suoi bisogni, 
giacché prometteva di manifestarli nelP occorrenza, 
t di là pi^adesse k trascuraggine c r indolenza 
^«KW A A -degno maèstro,! come veduto abbiamo 
(^Snp. Sk %€. X4.) esser accaduto a Pericle riguar- 
do ad Anassagora, il quale per dmoce di nofar Pe- 
ricle si lasciò una volta condnifc-a rischio 
Ól^ per digiuno. 

_ lATE per osservare costantemente la regola 
di vivere ristretto e-frugale , non sola- 
'inecte patì: qualche disagio ^ «it.ebbe in tutto il 

. cor- 

iti Ouisquis properac sero dat, jamfioctati defolf. . 
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corsQ ddla m vkt a fosttner moleitie per ckxm 
«Itrai. Egli zvtsL preso per moglie ona donna Ato- 

niese, chiamata Sane ippa . Dicono, ch'eglicooosceil* 
done prima di sposarla il genio fastidioso , intollo* 
raote e restio, se la prendesse appunto per aver tu 
casa un'occasione d'esercitarsi nella pazienta «.e 
.confermarsi nella tranquiUità dell* animo, ma non 
jiiovo né in Platone» nè in Senofonte questa ^cosa, 
che a dir vero sarebbe argomento di maraviglm^ 
virtù. Ma qua! che si fosse il motivo, chePindnt* 
se a prendere Santippi piuttosto che altra donna per 
.moglie y egli.ia trovò pur tale» quale potea cercar- 
li per niettere a tutte piove la mansuecudiae ; se 
pure non vogUam dire» che Tomor fiutidioso eg^* 
incessanti rimbrotti, coi quali Infestava il bnonma^ 
?ito, procedessero specialmente dal suodbinterene* 
Niuna cosa è più naturale o più frequente nelle fa- 
miglie degli uomini per qualsivoglia titolo riguar- 
devoU e stimati, che la cupidità, che hanno i pa- 
lanti , i congiunti e i servitori stessi di veder p|o» 
Tcre In casa onori e riockeme. .11 cbe «e ffon suc- 
cede, colui, die attinrle potrebbe e le trascura » 
non può mancare d* essere da* congiunti e domestiei 
biasimato come disamorevole, o vilipeso come in« 
sensato. Santippa, a cui facendo grazia degli altri di- 
fetti imputatile t ara donna come 1* altre , avrebbe 
voluto, che il sapere e la ripntaiione del marito 
le proccnrasM, come a lei pareva fiwtle e conve» 
. Tomo VI, nicn^ 



jùeme, futd |;U ag^ e fnclie le cfistiii^oiii ^ chego- 
deano le mogli degli tltrì rispettevofi dttadioi . 
Forse che i comodi domestici, e qualche pompa nel 
comparire in pubblico pareva aSantippa esserle tan- 
to maggiormente dovuti dal marito , quanto mcnd 
fer aldi riguardi le msdvà piacevole e deliziosa ti 
coAvivctisa d*iui uomo non vantaggiato della perscp 
ut, e ablnialmeote ragionatore , che puòconfooder-' 
si col sofistico. Or da qualunque prìncipio venisse 
Tumor inquieto e riottoso della moglie di Socrate, 
non vi fu spiacevolezza , che non gli facesse prova- 
re, nè strapaaao^ die non gli usasse. Essa non so« 
lamente in casa lo Bo)av* co* suoi fiutidii , ma lo 
perseguilÉva nelle strade e per le piarne, dove ùon 
iPesteocA d*affirontarlo e caricirlo cfi cootnmeUe 4 
Socrate non mutò per questo l'intrapreso tener di 
vita, e potendosi separare da lei per più vie , non 
Solamente noi fece, mi conila sua mansuetudine e 
offerenaa gli venne ktto di renderla se non placet 
-vole lo tetto, almeno afiésiooata e rbpettosft Còn- 
-iorte, ttnio che la vedremo nei pericioliestreaiidel 
muoso marito vlsittilo con premura , e servirlo '4 
Mi egli è certo, che la lunga pazienza, che gli fa 
forza d'usare per sopportarla e correggerla dolce- 
mente, fu per Socrate un potente esercizio di queL* 
la virtù y die praticò poi sempre con tutte le altie 
persone I con cni ebbe a CMttate* 

Datofit' tatto alla filosofia e airiniegmuBent» 

r 
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della ^orentù cernie im metodo «io pròprio e par* 
ticolare. Primierameoce contro la pratica de' prece 
denti filosofi, che aveano intrapresi lunghi viaggi 
nell'Egitto e nell'Asia, Socrate acn credette nep» 
par necessario di molto viaggiar per la Grecut, td 
noa sola volta andò fino allucino di Corinto nelle 
solennità de'ginodu Istmid: «è nai pid ti5cld*Ate- 
ne so non per andare alla guerra, quando fu d'uo« 
po. Stimò la propria patria più che bastante per co- 
noscer gli uomini , riflettere e ragionare sopra le 
lor passioni c i loro bisogni , argomentante i dove- 
ri, e comprendere qual debba essere Soggettò de' 
ior pensieri • dcilelofo acìonii qaale U aommm 
hUskk o si sommo bene; e credette eadandb, diii 
ttoa città grande , attiva , florida , commeraiante e 
gnetriera , dove da ogni parte del mondo doncorrc- 
va gente, e dove pure cominciavano a vedersi li« 
bri di storie particolari e universali, eqfialche ope« 
M di geognfia, bastasse altresì e (otamt giudiaiodi 
coie d sttto^ di leggi c di poUtidie «tanitnistra. 
iicMil. Con nn Ingegno perspicace e sottile, edléoni4 
petente memoria fondto Socrate ebbe nello spailo 
di non molti anni appreso tutto quello, che l'oc- 
chio può riguardare e la mente umana Comprende^ 
re di naturale teologia , di moHie , d^ecdndijHk é 
di politica. Tirato foi dal and- genio $é Insegni»^ 
alemi le più «Ili verità, tenne Éncbe lnqiiest(laiiJ> 
aieft épntMm dà tutti gli ^tri. Ma prima diri- 

Ha fa- 



ferire il metodo o U lofumait drlle sqe istrniioDt 

• seguitar fino ali* escremo il suo tenor di vita , dì- 
Cumo qualche cosa di quel suo sì celebrato geniq 
o àtnm»^ vqgli»niQ g>l Cr^» vo^M® nomi^ 



V^jiB Socrate ptrksse (rcqucntemeiite d^iut suo 
m» inodemtore d'ogni sot aibne, di può sjjiritoson 
Trtunano, che per ceno divino esingoUr privilegio 
fo riteneva dal far quello , che era per riuscirgli 
dannoso, è cosa tanto certa, quanto alt^a ve ne sia 
nell'ordine de*^tti j^orici. Perocché Pl^tpn^ e 3e« 
aofoote , cb^ vìsseio e trattarono tanto tempo e tan-; 
to (ktaigU^in^me con Itd, e die scrì$s^m dejlft vi- 
ta , de*coi9iOM| e de* ragioinmenti di questo loip 
maestro, quando ancor viveano tnnnmeniuli altre 
persone, che Io avean conosciuto, ne parlano come 
di cosa affatto notoria e indubitabile. Ma quando sì 
^rca c|ie ^os^ fosse quel genio , quel demonio , 
quello spirito, quella guida invisibile c§nto non^Jia^ 
C( da quell'ooiBO atiaordioarìo^ aiimci né oca , né 
|OAÌ potè dar risvolta decisiva e assoinu . Socrate 
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pigrcj^sione sopra il suo genio o demone , i ì* tts^ 
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nesso uiterfogato pi& volte da più d'uno de^sucM. 
discepoli, e da altre persone intorno ali* natura di 

quel suo genio cenoe sempre un profondo e inalte»» 
«bifc siitnilo . Dopo che U sua morte ebbe posto 
tutte ia disamina le particolarità de* suoi costumi e 
de'saioi d^i, molte fiirono più che huà 'm vita dt 
itti non fossero state le ciance. Quindi le opmionti 
le rice/che riguardanti qilel maraviglioso genio àA« 
cor sono varie e infinite, e per li più parte incon« 
eludenti . Plutarco in un suo trattato particolare so- 
pra questo soggetto riferisce le varie opinioni degli 
anticiii filosofi» e spécialmente de* seguaci di Socra-> 
ce e di Platone , e nati» fra le altie odse esservi 
stad di quelli, che per brame di teper novelle di 
quel genio ^ eritlrarònd nelle profende e orride groti 
te dove Sì cfedea, cKe 1* ombra di Trofonio parla^^ 
se e rendesse oracoli ; e che le ambigue e oscure 
risposte, che ne riportarono , lasciarono maggior dub^ 
l^ietà e oscurezza , che non ve ne fosse prima . I 
comentatori di Platine ne'prinn secoli dell* era cA* 
•tianà J|>gcci«iofio fiivolei sogni, fiiitastidiecie sen- 
iM Une per aceresctre la maraviglit e eoncHiar ve^ 
nerazione a ^uel gran padre di gentilesca teologia, 
e parvero per la maggior parte inclinati a credere 
quel genio un ente spirituale di condizione mezza* 
na ura la natdtia divina' e umana (i) ; 

M ì EaA 
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Era comune credenzi appresso gli orientali , 
che ogni uomo, anzi ogni cosa terrena , ogni cit* 
tk^ paese, mare, fiume , bosco , montagna allesse 
im no genio tutelare e yuanliaiio, qoaa mediatore 
fft la divinità e gli emi aondaiii opinione *, elio 
mu, per quanto p|i6 credersi, da! popolo Bbreo « 
il quale certamente credeva, che ogni uomo fede- 
le avesse da Dìo sl guardia di se un angelo parti-, 
colare , si propagò nelle vicine nazioni , e a poco a 
poco |iell*Asia tutta, e quindi tra'Gied e da*Gre« 
ci aneom ai Latini di nMoo In mino, sttntecJiè in 
Viiigilio «lur! poeti Latini troviamo dbiari Ytm 
stigi di tal credenza (i) . ^Dunque la più parte de^ 
gli scrittori gentili furono d* opinione, che il demo^ 
ne o genio dì Socrate fosse di quegli enti interroc- 
dii tra ^li dei e gli uomini. I santi Padri dod pò. 
tendo persuadersi clie il ^enìo d*un gentile , die 
eebliene conobbe | man confessò Tesistema e Tes* 
femie fm solo veto Db, ibsse un angelo boono, 
}Qcllmrooo « crederlo un angelo maligno e im ve^ 
demonio . I moderni scrittori dì storie filosofi. 
cM , di storie greche furono altrettanto diversi d* 
opinione su questo proposito, quanto fossero gU aoi 
tìclii. Il dotto Bmckero, dopo aver rapportate, dL 
lemse e nfiutate le diverse epiiiioot, coofim iiige» 

una* 
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Digitized by Google 



tlB&O XJ. CAPO V. ■ 199 

^uaneme di ocm saper die cosa ctcckre o ttabUiie 
sopfs Oli punto sì coDtfomio . Due tkà icnttod 
.iMPctè nostra » Rollio e Boontfcde , porttrooo opL 

DIODI egualmente probabili, benché diverse. Crede 
il Rollio (i) che per fuggire taccia di presunzione 
Socrate chiamasse lume divino la mente ^ la ragio* 
ae o l'intelletto ; giacché qnel décmomoit vmto dai 
Creci per significare ciò, che poi i Latini cfaiam»- 
sono genio » è un aggettivo , che ma« a dire la 
linguaggio nostro angelico o divino , attrìbaendo la 
questo modo ad un ente superiore e ad un favor 
celeste quella consumata prudenza , che gli faceva 
presagire T esito delle cose, che gli si iproponera* 
no da £ure, e insomma qnell* intemo preteotimett» 
• to, frutto dt loiig^ esperìenia e di ona non méne 
profonda che pronta riflessione , che gli rappresene 
tava i perìcoli , che si poteao incontrare nelle in* 
traprese . 

Il P. Abate Buonafede (a) attribuisce al costu- 
me ordinario di Socrate d'involgere in ironia ogni 
suo avviso, queir allegar eh' egli fiiceti in ogni in^ 
contro il divieto, che internamente sentiva fiursidal 
suo nume tutelare, dal suo genio. Credesse egli o 
no a certe spirituali sostanze tra Dio e gli uomi- 
ni 1 dovea pur tuttavia ridersi di quelle determina- 

N 4 te 

. (x) Hiu. ancien, tom. 4. lìv. 9. cbap, 4* 
IV htftU f^ni jìlosof. u 3. f. i7«t 
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te famìoiiif che dagl* iodovial e dt altri llfipòstc»» 
ri veniytao tssegaate a* geni eoa tanta (nnchctU i 

Per conformarsi in apparcnit ti loio linguaggio IttOt 
àtrava di credere , e non sappiamo se volesse o nò 
essere ioteto quando così parlava, eh* egli avea pei 
pedagogo e custode una di quelle meziane divini* 
U. Supponendo vera questa oplaiooe, la quale tro* 
»o andbe loicenuta da un erudito Ffanccse (i), po* 
Crebbe parer equivoca ed anche riprensibile in que^ 
sta parte la condotta di Socrate. Noi però tennin* 
tentar processo per questo capo alla memoria di 
quel grand* uomo I né investigar più oltre o il nio 
dfO del sao parlar ironico o la natura di quel de-* 
nona o genb, contentiamci di riferire con quanto 
vantaggio della buona filowfia ^ fi aer?isse deli' 
«no, e si aucoiitta»e coU*altio« 
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(i) Vr0igusrdìs. sur V ironie y ^ sur le Unum ài So* 
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De sofisti del tempo sm é smi uémici. Vmìe 
Me ptrsecmimche sostarne* Fmmsa (omtedià • 
^Arìsttfane miùdata le Nubi* 



famà e le ricchezze acquiiutè da Protagoré 
avetno «rato pià htu « tifargli seguaci, che 
lélice sua 'fine «rìtnr quesc! da osa profesriooe pe« 
lieofoss. Appent egìì eri sparito d* Atene , dbe si 
vide un gran numero di sofisti far piibblico mestie- 
re di parlar di tutto e d'insegnar ogni scienza (i), 
Frt cpiesti noodimeiio altuni n* erano veramente dot- 
ti e con buda capitale d'erudtiiooe èlo^ueutl , i 
quali ^oàntè stiBssa freqneatò e riguardi apenaneD- 
te a guisa di maestri, come di Prodico abbiamo soi- 
pra veduto. Ma la più parte erano veri impostori , 
che con promettere maraviglie della loro dottrini , 
ad altro aon avean la mira che a un vile interes- 
se . tJn tal entusiasmo avea Occupate le menti de» 
gli Ateniesi, che nòbili e plebei ^ pofcliè avessero 
meno di paga? méestìfi, cMrevan «fietrò a ccicarfi 
c Udirli* Alcuni più inebilatl che gli altri dalle adu^ 
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luioni, dalie promesse e dalie millanterie di que* 
cUrlauni , ne anmettevano in cast le troppe inte- 
re come si farelibe in un pubblico albei^ degli 
avventori , o nelle case più ospitali de' parenti ed 
amici in occasione cji feste straordinarie . Callia fi- 
gliuolo d'Ipparco si segnalò sopra tutti i suoi con- 
cittadini In cotesta ospitalità letteraria • E quegl*in- 
discred professori .d'ogni dottrina ai fiittamente 
abusarono , che tal fiata per potergli alloggiare si 
dovettero conTcrtire in dormitorii le stanze del ca« 
samento, che erano destinate alla credenza o al re- 
fettorio. Socrate da quell'uomo sensato eh* egli era „ 
non penò troppo a conoscere la baldanzosa arrogan- 
za di que* maestri » e U sciocchezza ridicola degli 
scolari (i). Desideroso più che altri di riformar i 

. fostnmi de* suoi cittadini non volle da importano 
censore affrontarli , ma facendosi in mezzo come 
un timido e rispettoso idiota , che brama e cerca 
d'incendere c d'imparare con una modestia non in 
tu(to sincera, nè in tutto rimulata, interrogando e 
instando qon sue repliche e con i dubbii ci^e face- 
va nascere, 'andava quando gli uni e goandoglial- 

^ tri convincendo d'assunfissimi pregtndidi e di gros. 
sa ignoranza. [Questo egli faceva del continuo prò* 
t^candq 4' essere egli ste^&o altCCtt^nto ij^norante , 

q i; 3. n- 

^t) Fiat, in Vrotag, is* »« ^poìog. Hardion dis, is. 
mm* Ac, /. XXZ. 157» Bf:uck, bìtt^ phil, lib, U. c* a* 
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quanto bramoso di sapere, e magnificando con es- 
pressioni lusinghevoli l'altrui sapienza. Ma quc' su- 
perbi sofisti non erano parò sì stupidi, che nel se* 
guico dì que' trattenimenn non s'avredfiisero che So- 
crate U bcfi&va. altro canto coloro , cJie i'udi« 
yafio, non poteaoo però oomprendere quanto fosse* 
IO ragionevoli le massime, eli* egli andava insinuan* 
do, quanto «ode e giuste le sue riflessioni, e quan- 
to disinteressati e sinceri i suoi insegnamenti. Quin- 
di sebbene non aprisse mai scuola di proposito, co- 
me Oceano gli altri , cominciò nondimeno ad esse* 
re riguardato come gran maestro d'ogni pìà utile 
disciplina. La sua riputaibne s* accrebbe anclie mag. 
giormente per questo appunto, che non affettava di 
sedere a scranna, non esigeva salario di sorte alcu- 
na, ma famigliarmente e da per tutto con chiun- 
que mostrasse volontà d' intrattenersi con lui , ra- 
gionava e Istruiva (x). L'odio > che ne concepirò, 
no i sofisti, fu perciò grandissimo ed implacabile , 
e 'pi& ancora perciiè vedeano che Socrate tirava a 
screditarli non per proprio interesse , ma per dis- 
prezzo. A fomentare , ad accrescere e secondar la 
«jraiibia de*bef£ui sofisti s'unì un'altra classe di per- 
sone, che Socrate s'inimicò per averle trattate con 
ancera fiancbena ^ biioo« foie, e che <)Qpo essere 

stati 
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stati suoi ammiratori , gli uni gli volsero brutta- 
mente le spalle , e gli altri si diedero a sparlami! 
malignameme ed esagerarne o scambiarne i discorsi. 

Erasi divulgata la fama del saper suo in ÙLtta 
di politica e di civile elòquensti^ chfe in uno stàto 
popolare erido i mezad più validi per SaMit al co^ 
mindo, come nelle niooarchie le grandi aderente ; 
Socrlte volei bensì ammaestrare ancorn nella scieti- 
ZA del governo ì suoi scolari , ma egli credeva nti* 
cessarlo di riservare ali* ultimò queste istriiiloni ^ t 
l'intenzione sna giustissinia era di formar prima il 
caràttere snbraìe ]cbn màssiiile gènerali d^ equità e 
di buon senso » premettere 'qualche cqgnixioiie di 
cose e fisiche e intellettuali , e quindi di^iiorll ài 
maneggio delle cose pubbliche . Ma tale iìoh èra 
Comunemente l'intento di chi frequentava la sua 
coiiversaziòfae , o voglia m dire h sua scuola, ben- 
ché aspetto di scuola formale non Avesse giammai 
I più di loto impazienti di £ur figort nbl pnbblictf ^ 
e tcc{iibttr riputazìoiie nel governo , cercavano eoa 
premura è anche tòn (m(>orttinitì d* andare al loro 
scopo per la via più corta , e passando sopra alle 
dottrine metafìsiche e morali^ volevano imparar pò- 
litica ed eloquenza . Nè vi mancarono di quelli , 
che con simulaaione dà ipocriti promettevmno diba« 
dar poi diligentemente alla dottrine e alle riforma 
del costume, quando il maestro gli avesse istrutti 
nelle cose appartenenti al governo della reppoblica. 

Cosi 
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Così avca farto Alcibiade il più famoso di tutti gli 
alJiei'i di Socrate. Con l'ingegno trascer.Jcnte die 
»esL e cojlt pratica di Socrate Alcibiade in età an- 
cor asm h^m. «li^ww 1' «do*® P^P^^ ^ ^' 
gtntor 4el goveino* H luccciso strepitoso eli qnc- 
f^o tilievo Bocque in dno iqa«iere 4 maestro, lad- 
dove pareva dovergli procurar stcurem t tranquil- 
lità . Da una parte t^tta la gioventù Ateniese avreb- 
be voluto pveggiare Alcibiade, e senza badare alla , 
diversi^ dejla coiidiaiopa e de* talenti ciascuno pre- 
teodeyt mediarne l'istmìoii« di Socrate di diventar 
consiglicNi e arbicfo dello staro, solennci oratore ed 
eziandio fbrtunijto guerriero. Anito retoie o avvo- 
cato di professione, benché privatamente ncgoxìan- 
le dì cuo)o, e per questa via ass^i ricco, volea por- 
tare ai pubblici onori due suoi figliuoli , e per tal 
dnt li maftd^ da Socate. No»' v'i («ngluntura più 
totcfim pet Qi maesao di scuok è per qntUivo- 
glia, istinnor di fiinéiiilli, cbe quella di dover ren- 
der^ conto de' talenti e de' progressi d^' figlinoli a* 
genitori appassionati, e che d* altra parte nulla ris- 
parmiano per r educazione. Socrate, conosciuta l'in- 
dole e la difpomooe de'^liuoU di Anito, li per- 
suase ad eseiettar piuttosto H mefcatvra de*cuo), 
die pensare ad aeqdttar potenza e onore ne* tribu- 
nali e nel fero. Anito, cbe speiAva a vederli io* 
• contancnte emoli di Nicia e di Alcibiade , vivi ao- 
fora a qupl tempo e 4omiBanti , à cbU? ^^opae un 
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insigne affronto ti savio consìglio di Socrate , gli 
giurò mortale nimistà , nè tralasciò mezzo alcuno , 
che al suo mal talento s' appresentasse per nuocer- 
gli . Ma perchè la riputazione di Socrate era allora 
nel più eminente ffido^ e poco d pocea . profittare 
nell* accusarlo sotto qualunque pretesto , prese un 
nuovo cammino per gingoere al suo fine • Si aooor^ 
dò con un altro retore audaee e spiantato, che si 
cliianava Melito, e che per qualunque vii prezzo 
si sarebbe condotto ad ogni ribalderia. S'egli è ve- 
ro, che Anito per mezzo di Melico inducesse con 
denari il comico Ariatofiine a oompor la oomme^ 
in cui tanto indegnamente derise Socnue , poect 
malvagio non fece mai piò indegno traffico deirar- 
te sua. Ma se Aristofane sdegnato contro un filo-, 
sofb, che disapprovava senza dissimulazione la li- 
bertà scandalosa, end' egli abusava con si grave de- 
trimento del pubblico costume e dell'onore de* par- 
ticolari , s'indusst sponcanàmeite o coiristigazio^ 
ne de* due retori Anito e Melito * comporre con* 
tfo Socrate quella commedia, si dee dir ch'egli fé* 
ce quello , che pur troppo usaron di ftre in ogni 
tempo i suoi pari, che è dì vendicarsi con satire a 
con libelli di chi gli olisse. Certamente Aristofane 
in una delle commedie, che ancor abbiamo, inti« 
tolata le Nukt Introduce un persona^io cfaiimato 
Socrate t, fiur lA figura d*«n filosofaccio • d^m im^ 
posture sdoceo, enapio ^ ridiodio , mettendogli in 

hoc* 
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bocca ìt tnaggion snunme, che seppe iffltnagtna* 
re . Fra V altre cose egli Io rappresenta qual nomo, 
che adora le nubi come divinità sovrana, e nel tem- 
po 'stesso Io iocroduce a insegnar 1* arte rettorica a 
vn discolo giovinasefOf il quale partito da lui nega 
mi debito manifesto al suo creditore e bastona il 
proprio padre, proTando alunno che non gli derc 
niente, all'altro che ha diritto di bastonarlo. Cer- 
tissima cosa è parimente che ai poeti non era an* 
cera a quel tempo vietato di produrre sulla scena 
la figura • il nome dì qualunque cittadino eiiai^ 
vivà e presente* Che pei eoceito ritratto d'un filo* 
aofo irreligioso I e d'un téùan^ che * Insegnava ca* 
villazioni e naline pef §u comparir giusta una cao* 
sa iniqua e pessima , fosse quello , ciie si studiava* 
no di far del gran Socrate i suoi nemici, non èco* 
sa che cada in dubbio (i). Laonde seiabra a&tto 
privo d^ogm ptobahilltà qnello che certo mttcp sco* 
liaste» xltandò a questo pioparitò tliiieiio« pictw» 
de^ cioè che il Soctate introdotto 'e detiio da Ari. 
stofane nelle Nubi , sia un altro diverso dal mae^' 
stro d' Alcibiade e di Platone . Comunemente per* 
tanto si suppone come fatto indubiubile , che io 
quella comiÌMdia fòsse Illeso di mt^ il filosofo^ dà 
^ parUanoi «aaoidiè uè ftaiOM ^ né Saaofais 

nm 
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non facciah mcniione d' Aristofane nel parlar de'nc^ 
mici di lui (!)• Narrasi però in seguito, che alla 
rappresentaiioiie di quella nuUgnt inifibneria con- 
cortesie tncfae più del solito grande moltitudine d* 
Ateniesi e di fbiesdeii» sia che la commediapcù d* 
una volta si recitasse » o die li fime precedente- 
mente sparso il remore di quello , che in essa si 
dovea rappresentare (a) . Socrate istesso, benché di 
rado andasse a teatro, e forse non mai alla com-. 
medui, v^andò qoena Toka, e con fermeàa d*ani. 
mo incoóiparabile non solamente stm • vedere e 
udite le caricatme e gli strani disami immaginati 
dal poeta pèr renderlo ridicolo e dispremevole: m« 
sentendo dal mormorio, che si faceva per tutto il 
tCitio» che ilkolti forestieri e parecchi cittadini an- 
coca» i quali non lo conoscevano di vista, doman- 
daM^o di qoà e di là a'yidm spettatoti dovesìtro^ 
Tisie, ft éÀ tee qnel Socrate, che nella eoamt^ 
dia si rappresenttTt e4 e^citawi cotanto fiso alfan 
«tante gente, (^d alcu^ ve n'^raqp senea &Ma> che 
davan segni manifesti, di giustissiraa indignazione a 
tanta malvagità) si levò in piedi, e dalJa par^e pili 
eospìciMi 4e* sedili, dove si ttpvava, si iasdò. vedere 
dtti^ quella laivresentaiione tutta la gente co-, 
là adon^ . Intec^igafo da qg^uno , gU er% 
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vicine, perchè ciò fkctsse, lispoie tnmqaitlameiite: 
M Tante persone sono qui veoitte per rtllegnusi • 
n per ridere, e mostrtno deiiderìo di conoscermi» 

„ e a me pare obbligo dì cortesia il contribuire d 
„ loro divertimento, e contentarle in ciò clie pos- 

so. *' (i) Qnal prova sia questa d'animo coscao- 
te e fermo a* più fieri colpi , che l'amor proprio 
pona temere , <^ni persone di semhnemo il conv 
prende.. L'affronto dòvet ptrer tanto più acerbo, 
qnamo erano piA nototii i (atti , che sembravano 
autorizaar queir impertinenza. Socrate era solito per 
avventura ne' suoi trattenimenti d'accennar il cielo 
Ael parlar d^ua ente supremo e di una provviden* 
za regolatrice. E noi ancora volendo sigoifìcar Dio, 
diciamo ; colui cbe riede sopni le nubi. Q^ndi il 
poeu prese argomento d fìngere, eh* egli adorasse 
le nubi , e l*attore , che lo rappresentava , non man» 
cò con i 5uoi gesti di caricare e rendere P imita- 
zione più ridicolosa . Cosi ancora era noto , che So- 
crate con le sue domande, divisioni, definizioni e 
instante andava esercitando nella logie», nella dia^ 
iettica t nelhi rettorica i snoi uditori, e- questoser- 
vi di pretesto per rappr^senrarlo come un maestro 
di sofisticherie e di caviilazioni capaci di velar l'e- 
yidonza, e sconvolgere i diritti più m;(nifesci e le 

^ leg-_ 

- (i) Tlmm. i9 pur. iditc. JSUém. hht» véir* L %* 1« 
fruckefo pMg, 551. tm, tf 
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leggi pili certe. L* impressione però e l'effetto, che 
fece quella rappresentazione , tuttoché inique fosse* 
ro nella sostanza le imputazioni, yogliam credere 
che fosse forte e . profonda in un popolo invidioso « 
.e per costicuzione nemico d*ogni merito distinto. 
s! dubita , che la commedia delle Nubi non sia stt« 
ta U prima e rimota cagione della rovina di Socra- 
te, e Aristofane il precursore degli accusatori diluL 
Nondimeno è certo, che molti anni passarono dal* 
la rappresentazione di quella commedia al tempo « 
in cui Socrate fu chiamato in giudizb di Anito, da 
Ucone e da Melito. Anzi pare» che dopo quel 
tempo venisse eletto membro di un consiglio o se* 
nato per la sua tribù (i)» 



OlA che l'ostinata guerra del Peloponneso « e ( 
disastri patiti in Sicilia non lasciassero troppa tem^ 
po a* cittadini anche malevoli di muovere persecnw. 
«oni a persone padiiche^ o sia che in tutto quell' 

intervallo presiedessero ai tribunali e a'gìudiziì per- 
sone albore voli di Socrate, e chei suoi nemici noa 
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si attentassero d'accusarlo, egli «e U pass^ nel suo' 
consueto tenor di vica^ ed ebbe' èziaodio allora fra* 
suoi «ooiarì quelli 9 che poi gli feceie ààggux ooo* 
te, come Plitoii€^ ìsóchtti Senofonte « Criai gii 
suo discepolo^ benché fnoltd male tìspoAdesse alld 
istruztoDi del savio Maestro ^ to fece àutorerotmen^ 
te a se chiamare per ammonirlo t; proibirgli di pili 
insegnare é fi) Ma quell'intemerata e le minaccé 
di Crizia non ebbero però altro seguito , perchè 
^uell'ambiztoso t violentò capo detk tirannide avei 
feltrai pià imporcàdte vittima dà sàcnficaré, e parò 
Eziandio raccogliendo insfeino diversi tratti di f|ue. 
" sto Crizia riguardo a Socrate, ch'egli stesso lo scam- 
t>asse allora dalla persecuzione de' suoi colleghi. 
ÌDali* altro canto que* tiranni non credettero per av- 
venturi i che ii hindirè ó 1* uccidere Socrate fossé 
pef piadetó à* Lacedemoni « i quali Aon avean'mò' 
ttvo alcuno di perdere tiii filosofo ^ ehe sebbene a-i 
tnantfssirao della propria jiàtrià 4 non èra però di 
(juelli, che potessero ingelosire la repubblica pre- 
dominante . Anzi nelle dispute cosi frequenti in 
Atene intorno aireccelieoza del governo degli oc-> 
timati qual eri a Sparti ^ ò del popolare d* Atenei 
o veramente del tu picé 6 gderri à/Lacedemoni^ 
dovette &ictae« fltostMtrf pinetòstò ìnclinatoi cbe i¥s 

O à • * ver- 
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Y^uo a qatlh pttà» U quale avea fama di moriger 
ratezzt, di modestia e di temperanza , virtù sì bea 
praticate e sì lodate da lui. La mortale pers^cuzio- 
i^e dunque mossa ne* primi tempi, cl\e seguir 

farooo la caduca de* trenta tiranni * e (orsfi ì neoiir 
^ aceisi d'Alcibiade ^ di Ckiaia f clie fi sapeva esr 
^ere staci dùcepolt a per alctm tempo pratetiori di 
Socrate f ss mossero per odio de* discepoli a perse<p 
gultar il maestro. Comunque sia l^odio cittadine?;-: 
^0, r invidia, le rabbiose inimicizie non erano mai 
State sì violente e sii fiei:e , nè però Vsaxkw dcU^ 
^irtù e della gÌMStbia così sbandito, come pareva «Sn 
sere allora^ c^e (utca andava per £aiooi ed a iU^ 
ria. Anito f Mellito, che iion ersM mai staid bua- 
ni 9 trovarono il tempo opportuno 4 sfbg^e il loe 
mal talento. S'unirono dunque ad intentargli capi- 
tale accusa Melito, Anito e Licone al consiglio de* 
cinquecento, povea Tacijusato, per quanto sembra» 
costituirsi prigione»^ ma qu^^e amico si rendè maU 
Ifvndo^ per la sva persona, rest^ libj^, mcn-t 
ti:e ^ istruiva il processo. Intanto Anko, cbe era il 
più potente, e il più animato in qnelP affare, fece 
intendere a Socrate , che desiiterebbe , o per dir 
meglio debolmente iusist^ebhe nell'accusa, puccii^ 
non manifestasse cli*egU avesse fi><idw f fj^l^brica 
dt c^ojo.* cosa ^he non dovea esser nota a molte 
persoflf^ e die Socrate sapea molto bene. Dieono^ 
9|ie Socrate aoi\ si volle jq[ipegnare a qu^esto sef;re-. 

<9 
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tòy uè dissimulare cose certbsìme, qùafunque voUst 
avesse giusto motivo di ukanifestarle • Venuto però 
H gtortio ì^refissD all'udiente dègli Accusatorii lutti 
è tre parlarono Ibogameate coAtfb di Soctute^ La 

somma dell'accusa si ridiiccvà à questi capi: Che 
Socr.ite avesse disipprovate *:erte usanze giudiziali, 
com*eF4 quelli di dar il voto per vii di fave ; che 
non tlconoicesse per Dei quelli, che lò kàto rko> 
noscera -per tali; che In'sinnasse fee masdme e pr4<s 
a costumi atta giovehtà , e speciatméhte «fistoglies^ 
se dal 1* ubbidienza dè' genitori ^ e generàinfente ren^ 
rie«;se superbì, indipendenti fc sprezzanti coll'esem- 
pio e togl' insegnamenti suoi coloro che il frequen- 
tavano ; è si nominarooò pairticolardieote Crizia é 
Alcibiade, àmendn^, tfolnt àbbiain dettò ^ discepoU 
e fataigliati di Sòfchite ^ Tùnd di jenio Wblenio é 
^tànnico, e 1* altro faiitoie apdrtissimb dell* odiata 
oligarchia . Kòn efa difficile risponderà i queste ac- 
cuse. Benché Socrate qualche cosà avessfe detto con- 
tro il difetto delie costituzioni , non v*era legge ^ 
che vietasse in una città slealmente liberi, come 
Atene, d'esaminire ne'p«irtlcdlart trattisntmenti, se 
qualche còsa si potesse ohUnaré |£ù ragiònevòle é 
più vantaggiosa . Riguardo il culto religioso (fi tan^ 
te assurde divinità più ancorit avrebbe Socrate potu-» 
to giustificarsi , se avesse voluto far davvero le sue 
^ese i Della Imputatagli corruzione de* giovani , 
giacché niufio fece mal parola^ th'egU n'ivesse: 
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abusato, era troppo facile il far vedere che quello 
erano animosità particolari Anito disgustato dali* 
iver Socc^te dato un savio consiglio a* suoi figliuoi 
li. E per fpnto d'Alcibiade « «fi CrizU » e di qua* 
lonqae altro (bss^ cittadino afnbizioso e prepotente, • 
il quale avesse praticato Socrate , chi potea esservi 
fra qiic' giudici cosi ignorante dtllc cose del mon-» 
do, e SI poco inteso dell'instabilità degli affetti u- 
nani , che potesse dar colpa al maestro , perche 
qualcuno degli scolari |ion fosse riuscito ii| tutto 
buono e perfetto? Il lusso, le dissolutezze e Je ^4-* 
baie d* Alcibiade I 1* orgoglio tirannico di Crizia poi| 
erano certo effetti delle lezioni di Socrate , il qua- 
le ne ave.i, per quanto potè, ritenuta e corretta Tin- 
naca ÌQc}inazÌone a' vizii , pnd' erano tacciati . Noi^ 
poteano i giudi ei non comprendere , che da sosaU 
plianti ÌB^putazioni pochissimi sono tra gli uomini- 
flabbene, ch^ vadano esenti; perciò udita h prim^- 
flziohe erano per condannar Melito, che (a il pri- 
mo a parlare, ad un'emenda. Ma Anito e Licone 
parte col credilo loro, parte con la forza o 1* arti- 
fìcio dc*lor discorsi cambiarono I4 disposinone de* 
giudici , mentrechè Socrate io tut^o ^1 processo, 
per tropp«| fiducia nell* innocenza propria quasi con- 
tro r intenzione de*giudiei medesimi precipitò se 
stesso. Laonde da tutto il ragguaglio di questo av* 
yenimento siamo costretti o ad incolparlo dì poa^ 
p(u4^az4, ^ d*4n)q^rg|:QQ T i(ifiessibil^ fern^ezza. 

Qual 



' ItBtO Xf. CAPO Tlf. * 

Qj/AL che si fosse la severità de li' Areopago ne- 
gli altri giudizii , certo è che per accusar altri , e 
per difender se stesso, già s'usaira dì fecitsr orazto. 
ni composte a Bell'agio e a studio da chi ne facea 
proprio mescleio* lisia^ che erad! cotesti artefidcf 
oraziooi , unz ne compose a nome di Socrate , e 
gliela portò, affinchè la recitasse per sua difesa da- 
vanti ai giudici . Socrate la lesse, e ne lodò i'au* 
(ore per Tiagegao e Tane e il cortese affetto, che 
Tavea mosso a prendere quella fiitica; ma non pen- 
sò convenire 4Ì suo caiattere Tnsar tati anni per 
sua difesa, ma fMuttosto rispondere alle accusazionl 
semplicemente quello, che 1* animo e la coscienza 
gli suggeriva. Parlò dunque con tal franchezza e 
contegno di se, della sua viu e della sua dottrina, 
e dell'ingiustizia de* suoi accusatori non come un 
reo, che implorasse la clemenza' de'giudici, ma co» 
me un grave maestro, che gristruisse dcMor dove- 
ri, Cotesto contegno in vece di conciliargli Tant- 
ino de*giuciici come ad uomo, a cui la propria co- 
scienza rendeva sicuro testimonio dell* innocenza, 
svegliò in loro indignazione ed Invidia, prendenqlo* 
lo la più parte come effètto d*oigoglio ^ Poiché son 
Io pur forzato a parlare , e pnmoniiare sopra di me 
U sentimento mio, disse Socrate allora , sappiate. 
Ateniesi, che tanto son io lontano dal riconoscer- 
mi e giudicarmi reo e meritevole di pena alcuna j 
' anzi ho ragione di pretendere , che per li ser« 
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▼igi impoitiiitt, che bo readuci tlU rct^obblicacoll* 

ijisLgnarc t* cittadini It virtà « mi sia dal pubblico 
erario assegnata provvisione, onde vivere, ed esen* 
zione da ogni carico. Era questo favore speciale ^ 
che il popolo d*Aceoe solea fare a chi si fosse eoa 
qualche giaiide impresi di pubblica wiliU aegnala* 
co: e cotem tal piovvisioiie diiaiiuvaal vitto nel 
Pttttneo, come chi dicesse fn noi a?er tavola ia 
corte. Parve a* giudici, che questa fosse un'intolle-» 
rabile presunzione e un vero insulto piuttosto, che 
lor si fiàcesse; e fieramente perciò sdegnati Io ooa^ 
dannarono t ber la denta, beveraggio in£iliihUmcn» 
te mortifero nel modo, die dagli eiecntoii ti pre* 
parava In Atene. Non so come /ahhia ad inteo« 
dere, nè qual fede si meriti ciò che scrive Plato* 
ne dell'offerta, che alle sollecitazioni degli amici 
s* indusse Socrate a £ue per suo riscatto : cioè eh* 
egli ofiferse prima mm mina, (dieci scudi ^ ) e che 
gli amici fecero aumentar quell'offerta fino a trcjK 
ta mme, o trecento scodi* Senofonte, die general" 
mente sembra pift credibile in cib che scrìve diSo« 
crate, ne dà per cosa certa, che questi non vol^ 
le fare offerta alcuna , ma si sottopose costante-* 
mente alla sentenza di morte. L'intervallo, che 
passò tea il giudisio e i* esecatione delk sentenza ^ 
divenne on* epoca delle più insigni sdla fiioeolia « 
la quale fissa a qnel tempo singolarmente 1^ epoca 
della più sublime dottrina, che avanci la pubblica^ 
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tìone del fangeio s'udisse d» Utoi d'uomini-* Né 
fliaf ebbe l'umaha sapienxa in venti « pià secoli 

più oobil soggetto da celebrare , che i trattenimen- 
ti di Socrate ne* trenta giorni, che prccedettci*o la 
Sili morte. £ra legge o costume degli Aceniesi di 
mandar ogni anno una ^puuxioiie t Delo per fi» 
coli certi sacrifixti e offerte b onore li*ApoUÌAe« 
Dal momento che salpava la nave destinata à por* 
tat i nunistri in qaeH* isola fino al punto del suo 
ritorno non si potea eseguir sentenza di morte per 
qualunque delitto fosse portata. La navé in quell* 
anno avea fatto vela appunto il giorno avanti dko 
si pronunziasse la sentenza, cbe condaluMVB Sooa* 
ce a morire; ed ^li si costituì dopo quella sencm- 
xa io carcere alla guardia degli Undici. Stavasl iss» 
pettando da'nimici suói con impazienza, dagli ami<k 
ci con ansiosa tenerezza^ e da lui Stesso con som* 
ma tranquillità il ritorno della nave di Delo, e in 
«onseguenia il ministro della tfbppa fatale . Fossb 
per impegno di potenti persone^ o perchè tale fbsk 
se It consuetudine gennale di lascùr li libertà a^ 
coodaiinati di vedere e parlare con dd loi'o piace*, 
va, il carcere di Socrate divenne scuola celebre di 
filosofìa . Egli , che si era cotanto fatto stimare per 
la profondità e la giustezza delle sue massime me* 
tafìòdie, nonali e (eologldie , mpeiò di gsan luo^ 
ga fliiandio se «esso iie*dis60iii , die sopra rim^ 
mortalkl delT anima, Peoiteiiii^ rcMaa, laptor^ 
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Tidenzt divini» e la regolata iocertetza delle cose 
del mondo lagionò con i suoi scolari ed amici. Il 

più delle volte le visite di costoro e quelle delia 
moglie Santippa , la quale benché tardi avea pur 
conosciuto il merito d* un tal consorte , e andava 
corsaci figliuoli a prestargli tutti gli uffizii, chepo» 
tea lA quelle estreme giornate della sua viu, fini* 
vano in pianti, in tenerezze , in sospiti a guisa di 
tragiche scene: e il dolor degli astanti d facea più 
intenso per l'inalterabile costanza , onde Socrate so- 
steneva e r aspetto della vicina morte, e*l piamo 
e'I cordoglio di persone carissime^ che ne deplora^ 
vano il reo destino, 

Amonò, trenta giorni dopo, eh* era partita, ai 
lidi deir Attica la jiare cfi ritorno da Delo • Gli a* 
mici suoi e la moglir, che n* ebbero ayfiso, sapen. 
do, che più eh* un sol giorno non potea restar a 
Socrate di vita , andarono quel dì più per tem|>o 
alla easa degli Undici, dov*era il carcere; ou piti 
tardi dei aolico vi finono dai portinaio introdotti^ 
Perocché. gli Undici avendo anch'essi avuto l*awl. 
so, che la nave era tornata, fecero sapere a Socra- 
te, eh* egli dovea di quel giorno stesso bere il ve- 
leno. Fattagli quell'intimazione fu sciolto da'ccppi, 
a cui era legato , e si mostri sensibile al piacere 
che ptovi^va; dt ener. liberp dal disagio doloroso^ 
che qaeéì o cepp^ e catene gli aveano cagionato*.. 
Aconiti lietanimc gl'àfflictissinù- amici , e pregatili, 

che. 
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fhe proconsseio di tener lontaiui la moglie Stmtp* 
pa, che col fiiociullo in collo entrata insieme con 
gli airri nella corte degli Unficì , come a dir del 

b.irgello, riempiva con le sue strida tutto quel luo- 
go senz* alcun prò. Ma Critone, uno di essi il più 
affezionato pensando non meno a scamparlo dalla 
mofte imn^nente; che a sentire le sue istruzioni, 
gli disse segretamente che avea gcyulagnato il cu* 
stode , e c^e dovesse pensare a fuggirsi senza indu<« 
gio» promettendogli un sicuro asilo nella Tessaglia» 
finche gli Atenieii conosciuta ringiustizia della con-, 
danna la rivocassero. Socrate» secondo che Platone 
riferisce » mostrò con sode raglom , che non gli 
conveniva sottrarsi alla giustizia , e tutti gli sforzi 
di Critone per indurlo a partire fiirono vani, Ven«r 
ne frattanto un donzello ministm degli Undici a de». 
nunziargU che l'ora s'appressava di dover bere 11 
veleno. La quale imbasciata de* suoi padroni esegui 
c^U con dimostrazione di tant^ pietà , che Socrate 
|ie sentì e ne din^rìi tenerezza» e si lodò di lui 
con gli amici asunti. Quindi con la costanza e ras» 
segnazion sua divenuu ahituale ; Si rechi dunque 
rispose, quando che sia il beveraggio, e s'ubbidis^. 
ca. E avendogli Critone rimproverata quella sua 
fretta importuna, e dettogli che non dovea essere 
più sollecito degli altri a ber la morte , mentre si 
potea ancora indugiar qualche ora » Socrate replb« 
^ò, che snebbi im mostrar debolem ed tncqstan^ 

za. 
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za^ st avendo ferina fiducia nell'immorulitì dell* 
anima temesse come gli altn, e cercasse dipcoluo' 
garsì di (gualche momento la vita ; l^erf anto verscf 

icra gli fu p<mut:a l.i tazza con la cicuta. Nel pren- 
derla con fermo viso c senza alterazione domandò j 
se fosse permesso di farne qualche libazione^ e sca- 
sa instar j^er la risposta diss*egli stesso che alme* 
no dovea esser^ lecito dt hr preghiere agl'Iddìi; 
Domandò a colui, the gli porse H mortifera bevan- 
da, ciò che fosse da fare dopo averìà bevuta: gli fii 
detto che passeggiasic fin a tanto che Sentisse ag- 
gravarscgli le gambe, e poi coricasse sul lettO) 
Eseguì ciò che gli fu imposto e poco poi gli s! gon- 
fiò il petto e perdè i sensi i Cosi Socnue ifinl di 
vivere .ranno 70. deireti^ sua^ II primo della 942 
olimpiade, 4Ó1. anni avanti Gtsà Cristo i Dwrandcl 
r impressione che i suoi accusatori e nemici^ e ve- 
risimilmente i giudici stessi avean fatta nella mol- 
titudine, non si fece gran caso di quella condanna^ 
nè della morte, né de*sentimenti « che dimostrò ne^ 
gli ultimi periodi del viver Suo; L'inipimoiie si^ 
nistra era esiandto tale, che que' pochi fedeli imi-» 
ci, che l'aveano visitato nella fine, o frequentato 
con assiduità per T innanzi ^ temendo d* esser invola 
ci in quella persecuzione^ si ritirarono da Atene a 
Megera per dar temffo al ravvedimento d* una mol- 
titodlfle ftmKlca e abaloAlitt. Nè il tempo fii lun- 
go, sebbent hìbbo il notasse dettrmiiMttmeate, o 

m 
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filevasse ttmpoyco per quale sop(;a?vcgnente caso gli 
Aeenlesi torniti in senno conoscessero l'eccesso d*ia- 
giustizia, cl^c si eu commfJio conti© cTun i|Ofiv>»a 
cui tutta la malignità de'pcrse(:utoq noaavet trovato 
rimprovero, che meritasse la piò leggiera punizio- 
ne dalla pubblica autorità. La verità guadagnò stra- 
da « prevalae. Tutti i cittadini, che oonosàutoTa- 
?eano, e eh» sentito n^avena ragionare, rìtetendo 
alla sua fita., ai suoi insegnamenti, ai suoi costnoii 
rimasero prima attoniti della propria loio o oeeiti o fti- 
iia; e passando poi a sentimenti del tatto opposu, 
oon vi fu cosa, che non facessero per lavarsi di s\ 
peni maodua. PegU accusatori alcuni furono con 
ptsm eapitale puniti , altri per disperazione di ver 
dersi guardati con abbnoiinaaìone, si diedeso da se 
stessi la Biotte o fuggirono. Non fo che co» sidi. 
cesse , o facesse riguardo ai giudici , Wi condpt» de' 
quali mi pare affatto strana rigaardando tutto il se- 
guito del processa. Ma colora , che aveano data 
Ofecohio e contrassegni di stima a quel filosofo, si 
tennero per li più fielicà e più gloriosi uomini del-t 
U Grecie. Ognuno enne e geni ad esgergli aono- 
tnenti, e Arie ktt atrittl per mano dTiotegltacori 
c di statuari! . Poco mancò , se pur non si cadde in 
questo estremo, che non fosse adorato come un Dio: 
na cerumente egli venne ad essere riguardato co- 
me il in<^ 4abybene p più ' s$m ette vì-p 
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' D^prìm e men noti scolari di Socràte^ Tar£ 



J lA sede della filosofìa dopò il tempo di Socrate 
fu Atene pressoché sola , laddove prima di lui le 
più celebri scuole fUosoikhe si trovavano altrove* 
Be&cliè i disastri delle guerre del Peloponneso e deU 
U Sicilia avessero diminuite le iorze dello stato e 
scettaca là popolazione ^ Atene tti, anche più che 
per r addietro la principale città di Greco nome, 
perchè le prosperità precedenti vi aveano tirato il 
trafEco e il concorso d*ogni soità d'artisti; e i vi' 
vi stessi già propagati nella masdnuÉ parte della 
Grecia ^ v'invitavano e Greci c<Ì Asiatict wi Afiri« 
cani d'ogni contrada { parte pti servire alle |k)inpe! 
e al piaceri de' cittadini stessi u Atene , parte per 
godervi di quello , che più raramente si ritrovavi 
altrove, e imparare ^ e portar poi ai proprio paese 
le usanze I i costumi è buoni e cattivi di. quella si 
noomata didij Alcuni de* più celebri ira quelli^ 
che poi propagatone» Je dóttiine ^ che in Atene dp- 
préiéro, v'erano venati per tutt^ altri cagione the 
per istudiare filosofìa ; ma un felice incontro ve li 
fece applicare^ V'è chi per genio di rilevar circo- 
stanze curiose nelU serie de' grandi avvenimenti o 
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ne* progressi dell'ingegno umano, si compiacque dì 
tessere un catalogo de* filosofi, ch'erano stati schia- 
?i. Uao di questi, che passò dall'ergastolo alia scuo« 
la , e per dir più giustamente da un indegno poseri» 
bolo tlla cattedrA deli* onesti^ ^ fu quel Fedone « « 
cui PUtone acquisti» con un suo dialogo Immortal 
rinomanza . Costui nato di non so qual còodiaione « 
venduto schiavo a certi mercanti Ateniesi, per tf- 
fette di una per altro desiderabile qualità di perso* 
sa« che è la bellezza, fa dagli avari padroni obhli* 
gato ai più diaooesti jervlgi^ e costretto a far goa* 
dagno col corpo snoi La suA fottuna quasi pentiti 
dell'oltraggio , clie fatto gli avea coli' averlo con» 
dotto in quella vergognosa Schiavitù , gli fece ino- 
pinatamente cangiar condizione. Perciocché stando 
alia porta dell'infame ostello, a, cui era esposto, fìi 
veduto da Socrate, clie U ticiod passava ~ con alca* 
ai de* suol amìd e dbcepoli^ e parendogli di veder 
non fo die di lilieraie e* di spiritoso nella ftsonoi 
mia , disse a coloro clie avea seco , che gran pm 
cato era che un tal giovane non fosse in istato di 
applicarsi alla filosofìa . Questo bastò perchè ed AU 
cibiade e Ccitofle e Cebete eercasseco <di riscàtcariii 
dall'indegna servitù a Ma mm si. pub dìru dà-xastn 
quate di essi efiTeCtivanlenta gli oCompiassa-* 
ti e gli (acesscf le spes6 per poter poi foggioraard 
in Atene, e attendere agli srudi della filosofia . Co- 
munque fosse j Fedone s'attaccò a Socrate dapprimift 
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per gratitudine e io seguito per inclinazione e per 
genio di profittm. ^gU assistette più cosuttemen. 
Cft degU alui^ per quello che ienabft, il som baoa 
naeitro e henefiueore negli. ultinij periodi, e fb poi 
riguardato come il depositarb dell* akime e pià pie- 
tiosc dottrine, che uscirono dalla bocca di quali* 
oracolo di filosofìa . Laonde Platone in quel suo 
tanto celebre dialogo, dove ragiona della immorta^ 
Utà deli*«iiiiiie« iotiodiice Fedone e recitar gli iUti«. 
mi diaeocsly che in questo soggetto Socrate ftce 
mentre aipettiv» Vùr% vicine ifi ber la denta-, e 
dopo averla bevuta (t). Non à nomina libro alcu- 
no, che Fedone scrivesse; eia scuola, di cui sicre-^ 
de die sia stato fondatore, noji è nominata per al- 
tM^ Mggetto che pec cagione di Menedemo, die le 
fece cangiar nome, e fiori parecchi lustri di poi in. 
tempi, che non accftde ancoiA di mentoyaie. 

Noi farenio qui meneioae solcamo di quegli sco^ 
lari di Socrate, che non molto sopra vybsero al mae-. 
StrO| e che per non aver lasciata opere da loro com- 
pone, o per essersi queste perdute » lasciarono piìL 
incerto H cempa , la cui finirono di. viyqre, e che, 
ntavia sono degol di meaiDrla pe» estere pur d^ 
natone introdotti ne* noi dk^oghi, e dagfi scritto^ 
ri di storia filosofica aiinpirera^ fia. gUsooluidiSò*. 

Cri- 

r. Bruckm 9 Bmméfèéli» - 



Digiiized by Google 



. KIBRO XI. CAPO vrfi» a^f 

CitfTOKB merita seoit dubbio in questa classe d* 

esser contato fra i primi , come colui che fu non me- 
co creatore che creatura dì quelT immortale filoso- 
fo. Detto abbiamo già sopra che trasse Socrate dal- 
la bottega statuaria per farlo applicare agli studi, e 
cbe non cessb mai di provvederlo ed assisterlo qua-> 
luoqoe volta egli mostrb d'averne bisogno e desi, 
derarlo. Era del resto d* ingegno mansueto e pacifi- 
co, di che abusando molti che Io conoscevano, e 
sapeano lui esser ricco , gli movean liti e quertle 
ad ogni proposito. Critone, anziché piatire, cedeva 
4t pacava. La cosa riusciva per questa via grave e 
<di mal esempb, sicché alla fine , cosi condglrato 
da Socrate > si associb un ceno Arcfaidamo avvoca- 
to di professione , abile ed attivo , ma povero, il 
quale guadagnato dalla liberalità di Critone si tolse 
il carico di perseguitar per via giuridica tutti colo- 
ro, che davano molestia a lui o agli amici e fiu 
flisigliari suoi. Liberato per questa via da quelle mo- 
lestie, Crirone potè con più quiete badare agli stu- 
di suoi , e scrisse nella maniera che Socrate gli avea 
insegnato diciassette dialoghi, che ancor si leggeva- 
no attempi di Laerzio, e forse anche a quelli di 
Suida, ma non giunsero fino a noi (i). 

Il picciol trattato di un Escbine , diverso dalL* 

emo- 
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cmolo di Demostene, sembri quasi lavorato a bello 
ftudio per diversificare ì caratteri degli allievi d'u* 
na medesima scuola , e quadra egregiamente per 

contrapposto con quello di Critone . Eschine pove- 
rissimo, dove che Critone era assai ricco , s'inva- 
ghì della filosofìa e della dottrina di Socrate ^ si 
diede a svitarlo e quasi corteggiarlo con dimo* 
straaione d'affetto tale, che Socrate mostrò di aver* 
lo caro più che qualunque altro de* sud seguaci. ? 
egli è vero, che Socrate abbia detto che Eschioe 
solo sapea la maniera di lusingarlo e pigliarlo pel 
buon verso, non è maraviglia che questa parzialità 
del maestro gli acquistasse T invidia de* condiscepo- 
li i de* quali iKMidimeno alcuno se ne trovò, che gli 
diede utili consigli per fiulo osdr fuori delle stret* 
tene domestiche, in cui si trovav». Dicesi che ani 
dò in Sicilia in tempo che vi regnava Dionisio, e 
eh* ebbe da lui competenti sussrdii, e che tornato 
in Atene scrisse certi dialoghi di morale , de' quali 
tre aocon esistono , e sette se ne rammentano da Dio* 
fene.' ^ fu dii l'accusò d'aver involato ad Ami- 
itene, altri dicono a^isifonte, i dialoghi che pub* 
blicò siccomesaoi (i). Ma vedendo che quelle com- 
posizioni non gli riuscivano d'alcun vantaggio per 
supplire ai bisogni della vita, si rivolse ai tribuna* 

li 

(i) Licrt. lib. 1. cap 60. Vùttgrc dc aud* Ì3f* dx 
^fpttg. Brucherò fai» 575-7^» 
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li ed al fbio» e n diede a fine ortaonl gitdisuilii 
d«Ue iqnali fiiddie ritrasse qualche guadagno. 

Decu altri scolari di Socrate , lanciando tutta- 
via a parte i capi di nuove scuole , non dobbiamd 
tfasaodar Timone e Cebete , che qualche co^ la-» 
sdttoci di scfitto, pef oomo de' quali nouticeieiiiD 
flè tampoco che l'arce di acrimin t»iosi epia'tem- 
pi, che abbiamo difcorà, e ttittafk andhin^o anco* 
ra da qualche lato scorrendo, non molto avannta^ 
benché la poesia fosse pressoché giunta alla sua per- 
fezione . 

Tutte le tradizioni e greche e latine « poiché 
1 Latini non poterono éltionde Impararlo ehe da* 
Greci, ^oosentdoo io ^uescd punto , ehe la scùol* 
Pratica era sdiola d'eloqnenìa non meno che di 
filosofia. Pareva pertanto che gli allievi di quella 
scuola dovessero uscirne forniti di quanto potea rU 
chiedersi per comporre libri istruttivi^ ele^nci epia^ 
^voli • Mè Oertameate Questo tiillì per voglia che 
inancasie a qu^li sttidlod } poiché tutti effetdvi« 
niente, o i)uasi tutti ne fecero piova. Ma iebben« 
la lingua fosse maravigliosamente perfezionata , niu-* 
no di quc* tanti o letterati o filosofi, che in queliti 
scuole si esercitarono 4 seppe altro fare. Che distene 
dere in carta i colloquli del maestro . Questo é il 
primo metodo , che viene in mente a chi lia iffl« 
parato a notar ioa legni visibili le vod umane. 
altra, pane 1 poeti antctìori d* assai, come avvertici 

P » ^ ab- 
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abbiamo, agli altri scrittori, servivano d* esempio e 

di regola a scriver (ii.iloghi, cotue servivano a' pri- 
mi scrittori di storie , che furono anche in buona 
parte scriccori di dialoghi, in modo per^ narrativo, 
come al può osservare io JScodoto , V ordinare un 
jungo r^giooan^ento , una sene di htd a di rifles- 
sioni, U dar concatenamento 9, quantitji d*idee, di 
precetti, o di massime appartenenti a quaÌsÌvog1i:i 
professione o dottrina , era opera superiore all* nrri 
fin allora esercitate. Pochissimi in fatti vi siaccin- 
sero, c più rari ancora furono quelli , che vi riW'» 
scìropo , cflaivliQ dopo 1* esempio d* Erodoto e di 
Tucidide. Sarebbe qqasi da dire ciie gl'ingegni mct 
aitativi avessero bisogno di qualche sostegno per 
andar disponendo 5 lor pensamenti. Gli uni infatti 
\n prendevano dalU forma degli ordinarli rratteni-^ 
menti. Altri come i rapsodi e i prioii sofisti anda^ 
fono seguitando il reto d* Omero a guisa di chio^ 
satori, Gli allievi di ^ocr^te presero la norma dal 
modo singolare, che temeva il loro maestro nel ra« 
^ i onare , ì nterrcgando , muovendo dubbli , e discorren- 
do in seguito. Non è qui luogo ancora di osserva- 
re a qual grado dì artifizio Platone portasse questa 
maniera di comporre ; ma quello che raccogliamo 
dagli altri più vecchi di lui , benché allievi della 
stessa scuola, ci dimostra quiimo fossero lenti ipro> 
gressi d* un* arte, che pareva a quel tempo gli mol- 
\Q avam;9tat Nota e fi^mosa è la tavolii di CelKree« 
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te massimei di morale ^ che W sono esposte ^ pos- 
sono ìksi profìccefolt e sioe/ e il inodod*insuiujir> 

le, mediante la dimostradone di dna misteribs^ pit- 
tura, che attirava ratrciizion de' curiosi, che visita- 
vano il tempio, dove si presuppone che fosse ii qua- 
dro, può eziandio dirsi ingegnoso e pdetico: maaU 
la fine è una breve dicerìa d'un aotiqiurb» cheiit 
tmcò forma uno scritto di poclie pagine . Qjiaato d 
sari ancor da studiare , prima éhe giungiamo all^ 
Ètica d'Aristotele e agli Uifìzii di Paaczio! 

C A p a IX. 

• * 

Scaàmtìttà detta tr^à pótsid, ÉifiM^ deìf àntkd 
cbmntidiài NoHzui A qMi^ che fit cbidmatà 
mezv^M ó mediai 

Li A stòria dtSiocrite fi dó?«a coàdarrei&f <taaU^ 
che riflessione sopri li òunniedii. Ma più conve^ 
niente ci paiVe di riseiVai^ alli fine del présente 

libro quello, che intorno alle vicendè della poesii 
ci accade di osservare à qùest' epoca. Di poeti 1ÌJ 
rici, nè di didascalici ^ ne di pastorali non pare pun- 
to « clic alcuno ne fiorisse, pòichè dopo Alceo, Pin-- 
dard t quelli j die abbianlo Veduti nel secolo di So-' 
Ione i non se ne aomint alcuno ; i pmonXì ^toA 
Siero assai pi{^ tardi • Ma • molti fiùoaó ct iPMu ente 

ti ai 



#|0 tiTORlA DIVI* CRBCI^ 

al tempo di Socrate t poeti tragici. E per^èla fa- 
ma de* due o tre pi imi era fìorcntissima , i léttera- 
ti d'ogni classe , come ancor si fa oggidì , 
tentarono questo genere di letttntura ; talché anche 
atcuoì di quelli, che ftuono poi celebri per lifori 
dUUro genere, oooie Iwcrite frt gli onnni, e &i 
quel MelttOy che tccusÒ Socrtte, eMatooe fcesso, 
vi si provarono. Ma riflettiamo di passaggio anche 
qui ciò che di proposito abbiamo osservato altrove , 
che quando due o tre fervidi ingegni coitìv^o ua* 
erte , ed hanno pur qnalche base per appoggiar V 
edilizio , essi lo portano a aegno, che mal più non 
si superi, ed appena si agguaglia (i). Bsdiiloarea 

• 

migliorate le inveotioni di Tespi ; Sofocle perfezio« 
nò quelle di Eschilo ; Euripide contemporaneo ed 
emolo del secondo per la fecondità della sua vena , 
passando per tutti i soggetti trattabili, sembra che. 
pceoccnpasse a* successori ogni pregio , che fossero 
per acqqisure. Vero è per altro, che ad accelerare 
Io scadimento della tragedia s* aggiunse 1* asceoden. 
te, che in quel tempo prese la commedia, la qua. 
le oltreché ha sempre nelle grandi città un fondo 
a paragone delia tragedia inesausto, ebbe anche ia 
Atene a* tempi di Socrate congiunture fiivorevoli per 
creseere e vantaggiarsi. 

La 
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priflu fbrmt della commedU» qntle si vi- 
dc in Eat»li, in datino e la Aristofani, merita- 

va d* esser corretta; ma tanto quell'antica forma , 
quanto la segueme, che fu chiamata mezzana omf- 
da^ peicbè dimsa dair antica diEupoli^ e da quel- 
la, cbe poi fu perfeùooaca da Menandfo^t valse t 
ftr gpena alla gravità tragica» e a distocnarefpoe* 
ti dalle seriose composìiioni . Frinueiaaieote goella' 
libenà serviva di tentazione agli spiriti ibrti di seri* 
ver commedie, anziché tragedie , perchè s\ facean 
{ttù appiaodire dalla moltitudine, e temere dai gnukr 
di: poi quando la libestà d*ìotroàir persone vifen* 
d a>'ph)prii nomi si lirofaero 4 betfcggUt con la 
parodie e le allmioai i poeti tragici , J quatt pcc 
vendicarsi de* comici avean cattivo paréto alle mani, 
i comici con la sfacciatezza gagliarda e libera de* 
motteggi metteano in boria ogni cosa. Ma i poeti 
tragici, che poteaoo mai &re nelle loro composi- 
sioni per vendicarsi ed nmiUaie i comici ? Qpand* 
anche avessero potato fario con qoaldie àUasioo« 
ne* dialoghi o ne* cori, la battaglia e t* armi non sa* 
rebbero state uguali . Oltreché i comici mordendo 
e proverbiando altrui , tanto più vantaggiavano le 
loio poesie, quanto più v'inscrivano motti ridicolosi 
• esatti satiridt laddove r tragpà avrebbero guasto 
Topera loro e il lo<Q interesse, traendo con ta* 
li allosiotti Inattenzione degli spettatod dagli oggec* 
li gravi , ternbiii e compassionevoli'. Per noli dìsso. 

p 4 mi< 
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niigliante ra|^ne l'opm de* comici fiusciva andic 
più utile agli autori, ai quali potea pef indiretta 
recar lucro, e dar autorità ne! governo. Era lecito 
a* comici, c quasi potea dirsi parte del lor racstie- 
ffc, il parlare delie cose di staio , e dapprima oo^ 
tnioatamf me , durando 1* antica licenza; p<M con ri* 
tratti rioonoscibilj pone' in ▼«dura 1 caporioni del 
popolo , e ogni sorto di pubblici nffiaiali e toman* 
danti. Ma i tragici, bencbè loro non fossero ^adet* 
te le allusioni , non poteano cosi da presso portar 
colpo; quindi i poeti comici , se come Eupoli tra» 
Tarono talora de* fieri correttori, spesso aveano de* 
tribntarii ; ed è manifesto che AiMO&ae ricevette 
da Ntda de' regali ooosideraUfiper tisparmiarlo (i)« 
Insomma noi non troviamo ne* tempi d'Alcibiade 
dopo Euripide poeta alcuno, che fi acquistasse glo- 
riosa ^ma; e i nomi di quelli stessi , che conoscia-' 
rao, furono conservati per appunto dalle commedie 
di Arìstofiuie, die li derise, come Melantbio nella 
Pm^ Mordmo nt* Cavalieri ^ Moricbo negli .^iMr' 

nani c nelle Vefpe. 

In nissuna nazione alcun genere di letterataranoif 
ebbe mai in sì breve spazio di tempo tanti colti- 
vatori, quanti allora n'ebbe la commedia in Atc- 
ae. Nell'età sola di Aiisto£uie ne possiamo conta* 

ce 
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re uo |^«a numero, di coi Stabeof Ateneo^ Siùd» 
« i chionuori di quei poeta «i cooservuOoo i no* 
ali (i) • I più iìboimcì .però dopo Eupoli^ Ciati* 
Ito ^ Ariacofime ftiroDo Graie, Diocle , Pentade f 
Ferecrate e Platone soprannominato il comico. Di-* 
co nella sola età d'Aristofane; perocché tutu quel- 
li , che si trovavano distinti coni* indicazione di poe* 
ti di amica commedia , non poftooo essere a lui po* 
jtcìkiiif e po d ilatf ni i sm sono 10Ù anttchit concioi- 
ssaciìè poco piiiiin diAfisiofimef o al più nella su 
ptimM giofentà la oomniecfia ilaechia^ ebbe prind'< 
pio, e a* suoi tempi ebbé fise^ Finché durò il go- 
verno popolare larghissimo , qual era a*tempi di CI eo- 
lie , ninno si sarebbe arriscbiato di propor che si ri- 
fernMttse la conuncdia » e à lestiingesit la liberti^ 
de* poeti. Se Qeoai seessoi eofll poce|ite.ooa*tii » 
dovette soffiare <& vcdeni fieramenK aulmenatoda 
Ariscofin» (w eqmt.)^ quel altro cittadino poteaten^. 
tare sì fiuta riforma ? 1 poeti erano essi stessi una 
sorta di tribuni di popolo, e però guai a colui, che 
gli avesse impediti. Secondo il Vossio (a) e molti 
altri la legge Is latta da*trenu tiianni,. seeoodo il 
GiiaU (|)y il degnar Napdi-SIgnwalU alqni^ 

(i) Inst, poet. Uh* a. 

(3) Bst. foeu ... 

(4) Utor. criu de'uatri» 
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prlna cioè'd% AlciUade- io qneMiie tant , che 
eoi ooosiglio de*4oa governi lo ietto. Ildirarionon 
è grande ; e la libertà sfrenata di quelle composi, 
lioni teatrali si corresse o sotto i quattrocento , o 
fotio i crenu tinmiù (i) . Non è cosa rara nè 
Bi» die iie*g^iv9nii tiraaiiict n ftodt&o cnliiiAiiieo» 
ti uiliiditti, i 4|«ali ne*goraai pà min • legictu 
ni floo à acdiset di tentaie, o mu^ il vigore per 
metterli in osservanza . Ma i quattrocento sotto 
Alcibiade, o sotto Lisandro, o ì trenta padroni deU 
h repubblica » a cui ùcocameiice quella iibcrtà de^ 
coiÉiei mebbe- aum pciieploM e spiacevole* 
ipoo tosto a 6eiuula » e per legg^ rìptmm» ^*cov 
mici il deridete e il ceamraie nominatatneace «lena 
etttadiao . Questa legge operò due rivoloaoiii nell^ 
commedia t la prima che più non introducessera 
sulla scena col nome proprio cittadini vivi e presene 
ti, come a^tit cottemato per ÌAnanat, l'altri^ „ ch^ 
per'dbpecto or per codaidiA si coiae dalle cekiiinfidla 
il ceto (a), ^rcioeetiè sipeome aeloom 1 poeti 
leano travèrTere in ievettive eiacoiitiimefie oootta 
i cittadini e contro i governanti, vietato questo non 
si curarono di^ sostituirvi altre cose: e quindi il co. 
so 9 €iie nelle ttagedìe sem^e d^econtlaa^use» pol« 



(i) Olymp, 93. vel 14- * . • 

^ Lei est accepta, cborusque carpite! 
firer* le «ta posr* - - 
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chè nelle tragedie ittine si trova ancora , nelle con. 
medie Uiciò «fintfodiini • A ^pt\U ìeggt potta o 
dii co., o dai xxx. è af&tto coofonaft qndlt, die 
Placoné staUltsce nellt snt repnbbCca immtgin*» 
ria (i). Quindi ebbe principio una nuova forma di 
commedia, che quasi ancora è quella che dura og- 
gìdi) sebbene si chiami da* crìtici commedia mezza* 
Ila o inedia, liguardand o la comedimsa dall* antica, 
• da quella de* tempi di Menandto, che poiiieliia* 
mh commedia nnora (a). Noi non contraddirema 
a cotcsta trìplice distinzione, ma vogliamo tuttavia 

osservare che la commedia mezzana nonèquasipua« 
to diversa di sua natura e costituzione dalla naova. 
Sebbene la maggior arte, che Tingegnofo Menan* 

dro , e quasi ai par di lui Difilo e Filemone inu 

piegarono nel pcrleiionar questo gencie di poesia , 

superando t loro predecessori , fa cagbae che ri di* 

stinguesse da quella , che s*inuodusse negli ulùmi 

anni di Aristofane, e di cui egli stesso e isuoicon* 

teo^poraaeì £upoli , &>fìlo , Sotade , Efìppo , Mae« 

simaoo, cotti annoverati fira gli autorì della comme- 
dia memaàa o media, diedeio la prìma norma, td 

Insegoarooo la ?ta, la fiuti se noi ne togliamo Tia 

1 propri! e veri nomi delle persone, che si metto» 

no in iscena , cbe (osa impedisce di concare le stes. 

se . 

• 

(i) Lib, 7. is* 9. de ìegibus . 

\i) Vqss, inst, foct» ìib* «. (a^* %7* . 

1 

i 
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se comthedie di Arbtofàne ) qttelle ezUndiò che 
abbiamo, tra la èeiie delle commedie nuove ì lì 
Fleto stesso non è forse stato imitato e copiato da 
Alcuni moderni cangiando quello, che non si conf^ 
à* costumi nostri e al nostro culto? 

Le ali usionif che oeUacommcdil detta mezza* * 
uà o media crtoo pennelse , t torto ^ secondo che 
0» A 5tt(ip(foo essersi bandite dalla comme-t 
dia fim>é ) U £ur che più o meno t porsònaggt fina 
ti, che nelle commedie s'introducono, s'assomigli- 
no a caratteri veri e reali di persone viventi ^ èccv 
sa accidentale , ma taUnente inseparabile dalia com*» 
media , che senza esia poco diletterebbe « Q^dì 
«n eflfetco deirarditem, o della tavieòa e modb^ 
cttiim del poeta stesso « budella non so se debbft 
din! fligaeitÌ4 o?vm ititicbesEa e timidttàdichiona 
que avesse con autorità censoria da presiedere agli 
spettacoli . Prescindendo però dalle altre comme- 
die di AristofuiCi oosl da quelle .che abbiamo, co-», 
me a qoellei che soiii» perite^ tutti consentono | 
che ani di ^nest* ultime | ciie era intitolata UCccìu 
I», labbia data H veni e propria norma allacoaune* 
dia nuova (i) ^ Sicché questo stesso poeta sarebbe 
da annoverare in tre classi successive di comici , 
doè fra gU autori dell'amica , della mezzana e 
delia nuova commedia é 

• ' 1 piA 

(i) SeboUast. af, F^krk* bìbU Grdi» ap» Voitium 

Mp. ^ ti. ' ' 
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I più celebri aotori di quest'ultima classe, che 
i Latini copiarono, e che sulle copie dt'L^rixii ri- 
copiarono anche i moderni comici Italiani, Franrc- 
loglesi» se pur non viveaao già attempi di Ari- 
nofimc» Tisseco cereamente a* tempi dc'(ìgliuoli di 
lui» tìm^ le loro propri^, parte le composizio- 
si del padre piodustero e recitarono sulla scen? • 
Aristofane, che per le qualità dello spìrito mirabi- 
le , e per le qualità de' tempi lyerìta in parte d'es- 
sere discolpato del binù.no , che gli vien dato di 
4;naidicente } ebbe un destino raro e singolare rìguar- 
iio alla sua prole. Non sappiamo quanta, nè quale 
fosse la sua iìgliuolanza; ma checché si fosse del ri- 
manente, noi troviamo tr^ de* suol figliuoli nei no- 
vero de* poeti comici /Anrote , Nicostrato e Flle- 
tero, acquali sebbene il nome e le fatiche paterne 
moUo servissero a farli far comparsa nel mondo 
poetico, di turti e tre nqlladimeao si citano com- 
medie proprie, Uno di loco fii più applaudito come 
istrione ^ commediaote , che come j^neta, 

Non so se tra 1 satirici, che pur hanno con i 
poeti comici affinità , ovvero tra i filosofi , sia da 
annoverare quel famoso odiatore dell'umana socie- 
tà , chiamato Timone , il cui nome divenne sinont- 
mo di misantropo; nè vogliamo investigare» qna- 
le particolarità d* accidenti in tempi corrottissimi 
più contnbnifsero a fiugU cocamo abbonire, e.fiig- 

{[tre il coniotaio de'moi citcadinl* Ma certoegli fii 

. • • • • 
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contemporaneo di Aristofane, dì Socrate e di Alci- 
biade; al quale facendo una volta fuori del suo as- 
pro e sdegnoso costume feste c carezze, c maravi- 
gliandosi i dicoitanti di così straocdioaria gentilez* 
tt» disse cIm qQcl leggìadio gbvtnt itrebbe stato 
OD giorno cacone di mali gnnrissiiiii ilU sba pa^ 
tria (i). . ' 
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Bris^e per ìdezfMt dil 

^ lÀsandro in favon ^AgjssìU». Cm^mV» 



cose di Sporta occuperanno incora gran par* 
te di quello libco. Agide dopo Iniiga assenta tersa^ 
to a Spaiti , e nioitdrvi dòpo alami nes, diedeoA» 
castooe a qualche «onctasto ptt rdatioi» dtl iIip» 
cessore (i). 6ra stabilito, e cosi da tempo imme* 
morabile si praticava , che ad ognuno dei re ^ucce* 
de<se il figliaolo, secondo i* ordine d* età ^ einmanA 
canu di figliuoli un fiatello o on aipote dallaiMa* 
sa fioniglla in linea maschile • Ma alla iMtto di 
AgMe le dtae petacne » di* aveiato diritto « iliaci* 



di Cimdo/Ji» 




dcr- 
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dergti , incontravano diversi ostacoli • Agide avca 
lasciato di Timea un solo figliuolo chiamato Leo- 
ticbide , il qua! era se non assolutamente illc;gicei- 

00 e adulterino, certamente di dubbi! » e sospetti 
nattU. Peiocohè vi era ofiinioiit iioa seast fondant 
mesto» die Timea l'avesse generato ooii d* Agide , 
ma <f Alcibiade, il quale dimorando esule in Lace« 
demone avea avuto con lei molto stretta famiglia- 
ritS. Laonde il padre si mostrò sempre ritroso a ri- 
conoscerlo, finattantocàè essendo infermo e vicino 

1 mancar di viu, I«eocicfaide li gettò, a' piedi , 
e tanto lo scongiotb , ebe lo mosse i diduararfo 
suo figliuolo. Stante westadicbiaraiiofle parca, cbe 
Leotichide non dovesse aver concorrente alcuno per 
salire al trono. Ma Lbandro ancor potente nel go-. 
verno di quelU città sia per mero affetto verso 
Agesilao, cbe amato avea da giovinetto all'usanza 
degU ^artlMiì, sia perchè odiasse Leotichide come, 
figUn6lo piestinto 'd*Al5Ìbude gfà suo nemico ^ sia 
infine perchè vdeee per sue mire particolari, cbe 
poi si scopersero, mettere dcHa confusione e della 

' irregolarità nella successione del regno, portava in. 
nanai ^gf«Mf" fratello del morto re Agide , e vo« 
|ea t«^g|iera di meno Leotichide • I senatori e gli. 
cfiid li ccoFaiom> pi& dispiasti aU*escbidone di «(o^ 
sta ft^dnllo, che all'eleitone d* Agesilao per ris-v 
petto d* un antico oracolo , che minacciava Sparta 
di gravi danni ,^ qualora avessero il regno zoppicane 

te. 
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te. Ora AgeiiUo ec» »>»» fio daU'iaftoih, e per 
questo iUfetto are. co«iirii uche cqloro stessi 
«ae poco incliittvtiio a Leoticlude. Ma Lisandro in 
contfario osservava che il regno sar.bbe stato zoo, 
PJCante, qualora uno dei due re fosse illegittimo , 
siccome era Leotichide, bamido d'un Ateniese» cbo 
a questo mirava la prediaone delforacolo , « noo 
»à al difetto d'Agesilao, che non era d'alcun mo. 
nento. e che veniva compensato da grandi e insi- 
gnt pregi. In fitti Agesilao era uomo di gran me., 
te, valoroso e cortese; ed essendo stato nella fiiii. 
cmllezza educato lontano dalla spetaoza del trono, 
come secondogenito d'ArcUdwiio e minor fiatetto 
d'Agide, egli t'era .Buefitto «Ma frugalità , alb 
«MdestU e db c&cipKna, e non guasto dalla mol- 
I«B e dalle adnbdoni, com'erano per l'ordinario 
«Belli, che a privilegio della nascita cJùamavaalU 
successione . Vinse pertanto il. pani» l'impegno di 
|.wandro, e Agesilao fu creato re. 

t regno «no diittntistimo nelb storia Greca 
per le molte e varie sue Imprese, che brevemeoto 
Mdremo taceontando, è ancora più memorabile per 
gU aweaimenti particolari e interni dìSpuu. Uno 
* questi accadde, prima che iòsse compito un anno 
dopo la sua elezione . Avvenimento per mold ri- 
guardi s-, rimarchevole, e riferito da mi autoteqna. 
« testimonio ocnbr* . che bea è da mamvigliarsi 
««ne »è Plmateo nelb vii» di Lisandro o di Age. 

Tomo m. « i 
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stlao, uè Giovanili Meursio in nUsuno de* suoi ìU 
bri, dove tratti delle cose di Sparta , nè fìnalmen^ 
te il Rollio non ne facessero menzione alcuna^ Un 
giovane cittadino chiamato Cinadone , animoso ed 
ardito più che iicri deipari suoi, degno in siogolar 
nodo d*tiicre paragonato a qnel CatUiot à famo^ 
•0 nelle storie ftomaoe e in su i tettti« fece dise- 
•^no d^amnlasare i re, gli efori e mtti i pHncijIl- 
li del governo e impadronirsi dello stato. Scelse a 
ciò per compagni pochi cittadini e amici; ma spe^ 
rava, anzi teneva per fermo d*aver per seguaci, to* 
sto che si alzasse bandiera « tutti gl* Iloti , i Neo» 
dttmoà t k gelite più vile e i popoli circonvi^. 
ani, die cotti odiavano Aiaoht giiSparuoi. Provw 
vide segretamente le armi per li éongiarati princi- 
pali; e per la moltitudine moftib ai più confidenti 
in un luogo separato un pubblico magazzino, come 
e dir atienale % dov'era g^de quantità di spade , 
admitatrei spiedi^ mannaie, tappe è fidci< Diceve 
oltre à ciò clie tatti gli stnfmemit co^^oali gli ao^ 
mini hvorano i terreni e tagliano legni e pietre , 
si sàfebbono adoperati in vece d*armi; e finalmen- 
te che tutte le altre arti aveano certi loro strox 
Menti ptfrtiàikti^ chtf evfebberoi serviti» ffer ar<' 

(«) NtfivI Utwtti^ : 
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tni e principalmente centra gente disarmata . La 
cospirazione si teaaCf com'era ragbnevole^ era pon- 
chi e s^retìssioM • Nondioieiiò niio- de* *»*«tyìt- 
tati ptuo diIU iMiirai d bddetò ài qnaìdie «U 
tio iMftioolar idòtifo^ aiid^ àd ìnformtnie gli efb. 
ri, i quali diilcitafiletire d'ogni cosa l'interrogarono 
(i). Trovano essi il ragguaglio pur troppo verisimi- 
le e coerente in tutte le circostanze . Pieni per6 
di spavento non solo raunàno ilcOnaiglioi chcgM»- 
tùàna mmkéi tug fimi lidur insieme decisi pntM 
tatti i feùchii fiiuititieiite defìbeiwio di itiaadftrC^ 
toÉdoné id Anione in compagnia d'alquanti giovaw 
til, cori commissione che dovesse prender certi Au- 
loniti e servi , i cui nomi erano notati nell'ifirUif 
iione particolare detta scitala t .Gli ciòfflnletfévantf 
ancori che dòvesse cdódiir loio limi certiidòiintbeU 
limné I U ^uafe àm Àme ài dbcA>iiìperé fotti 1 
t-i^edeiiiònt è vecclii é gióvani < cte arrivavano ili 
^ Inógd è Gli efori si erano valuti di Cinadontf 
in altre cosé simiglianti (z)i onde anche allora gU 
diedero la sciula» nella quale danò distesi 1 nomi di 
quelli , ch' ei àiiim pùààetti ÉàiatàBdiM egli qtiai 

àimm istìgm id ^njpifgdd iìa^i ifii gli 

(i) Xat. p, %Zg, 
éi^MbSte^^** brattò étnisiNimto daSenofiiiittf^ué*' 

4* 
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/iisscrOt P dimanda a( piì^ vecchio degl'Ipptgret 
ti {a) che mand nco sd o sette di quelli, che &i 
troveraniiQ ivi a caso • Frattanto fecero sapere se* 

gretamcnLe all'Ippagrcto quali dovesse mandare, e 
.quelli che andavano, erano informati che avevano. 
^ prendere Cinadone . Dissero iiioltre a Cioadon^ 
che gli davano tre carrozze , acciocché non foss^ 
necessitato far camminare t prigioni a piedi , per 
dar colore «qiMOto pu!^ potevano, che a que$t9 fine 
solo ordinassero queste cose . Nella cìtt^ non vol- 
lero mettergli le mani addosso , perchè non sape- 
vano quanto grande fosse la congimra^ ed avevano 
deliberato di saper da Cinadone quali ^MSfro ^con. 
gliyrati^ prini4 che si ^iivulgasse la cosa» aodocchè 
non fuggissero • Però comqaisefp a coloro » i quali 
avevaa ordine di prenderb» che lo r^enessero pres^ 
so di se , e facendosi confeii>are i consapevoli del 
fatto , notassero i lor nomi in una lettera e man- 
da:^rla agli efori con la maggiof celerità che pOr 
tessero, Gli ef9ri stanarono la tq^Ók ^nta impor* 
tanta ^ che fecero ^c^mpagngre coloro^ ^e anda- 
vano, ad Anione, da i^a cotppagnia di cavalli. Pre» 
so Cinadone, e giunto uno a cavallo, che portava 
l nomi de* congiuraci scoperti da lui ^ subito fanno* 

dar 



(a) Capitani di cavalleria così chiamati , e cfie da* 
^ efori si eleggevano. 
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dar delle mani addosso a Tisameno indovinò ed 
ctpi ddU coogiunt. Coodocco Cinadooc, e convin^ 
io e ooofessatò 11 ttittó , è jimilmente iiitem>gaed 
dell! cagione , perchè àvesse naccliinàtò questo , 
non rispose titro, se noh per non eiser in Licede^ 
mone da menò d'alcurio. Qiùndi col collo incate- 
nato e colle mani Itgace dierrò alle spalle, egli e 
i complici suoi furono condotti per le dtrà| edeb* 
beio ii mericaco caligo; 

C À * O IL 

Gelosia it^efUao, Cabale di Lisandró. Sediiziotii 
Unrau da^Sàtràpii 

\^«N*iad éàttiùitd itvri^f dalVAsli , ì Per-' 
sUni mecte?anò insieme una grande armata per as- 
saltare la Grecia , e fai- guerra particolarmente a* 
Lacedemoni, i quali delibcrirorio seiiza indurò cfr 
prevenire q^iel formidabile nenucó, e fttgfisi in-' 
«ootfo nell'Asta stèssa. 41 htmt rè A confento il» 
«oiandtì generale dèli* armati con le condizioni. 
4^e a Ini stesso piacquero. Egli domandò due mili 
tìttadini di scelta gioventù, sei mila uomini di con- 
federati, e trenta capitani per consiglieri, il princi- 
pale de' quali fu senza dubbio lisandio stesso', it • 
tìà credilo pià die altro ùtemt tfonoedère ad 
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silao ciò ch'ei voleva. Ma nè la prudeoza di Li* 
Sandro, nè U vantata virtù d* Agesilao ^ uè 1* antica 
loro amicizia non potè impedire » die non acoidcfe 
se tnche allora dò^ cjie ia somigliaiiti casi acca^ 
éer suole; doè die |a |-iputjudone troppo grande d* 
una persona suddita e inferiore , per quanto si vo^ 
glia benemerita, riesce odiosa e intollerabile al su^ 
periore. L*armsita Spartana fece scala inEi^bea, do« 
ve Agesilao per ^Ipoe di certo sacrifido^ che voU 
le fare, ooiiffpì conctp i Tebaoi im o$fio^ ie|ie ve« 
jdremo sooppier^ ia teippo. pi Ul passt» fn E« 
feso. Lbandro, che gili era stato con sapremo co- 
mando in que* luoghi, vi avea molti amici , da cui 
si sapea essere stato fautore e quasi creatore delre^ 
^Icbè vi era più che il re stesso riverito e cortcg» 
giato. Ap;estlao fsbbe ^ d6 fpuk disp^ , « mal 
potendo sppppit^ fpstf^ ^^màOt^ per leg^tt 
cima autorità era il priipo , si riyolse tutto ad umi* 
liare 1* ambizioso capitano, e farlo accorgere chi di 
loro fosse il re e il generale. Primieramente egli 
disapprovava f fic^va di pr^are (utto quello^ 
^e iM^atUto pfoponeyji p. ya^ ipo a i antfa va : jiè con« 
tento # scemiigli in qi^esta mn{era fi crc^o p 
autorità, lo voile smamr^ poa fiest!ii||igli ^9 ini« 
piego , che il degradava . Lo (èce pertanto pommis- 
sario sopra i viveri e le grasce; e rivoltosi ai con-, 
federaci, ch'erano soliti a far più conto di Lisaa- 
f|ip fhe ^ ^ fon ^ffq sarfasinps Y^dl m 

U 
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h gente a &x corte al mb scalco . Lisandro viva, 
mente ftrito di cotesto trattamento andò a dolersi, 
ne col te , il quale non gli dissimulò il motivo, 
che l*avea indotto a trattarlo in tal guisa. Ad ogni 
modo non credendo sicuro partito contrastare con 
im tal nomo, pensò di separarsene nella meno tri« 
9ta maniera die potesse^ e propose ad Agesilao, ed 
ottenne d'andar sno liiogqceneiite neir Ellesponto. 
Tatto quello, clie ^ce in quel governo per secon- 
dar r impresa d* Agesilao, fìi di sedurre Spitridace, 
uno de* più bravi capitani Persiani, che Farnabazo 
avesse sotto il suo comando, e fargli abbandonare il 
aenrff^o del suo monarca per nniisi all'esercito La* 
^edèiQQm^ « M4 1109 fi apense per qnestp il desi* 
detib, che oof^^va In seno di vempcarn del ricevn* 
to affronto f che anri si applicò con tutto lo spiri» 
to e con tutto Io studio a soddisfarlo. Il progetto, 
che da lungo tempo gli girava per Io capo, di spo« 
^Uar i due rami della stirpe degli Qradidi del drit« 
to esclusivo i|l trono di Sparta , ed ^stenderlo • 
qualunque cittadino ne tòu^ stimato degno , gli oc» 
cupava assai pià che prima i penderi dopo quella 
rottura. Ma la cosa non era punto più fàcile, che 
se a tempi nostri un bascià volesse levar 1* imperio 
de* Turchi alla Simiglia Ottomana e fiusi Graa*si^ 
gnore. Conosceva Ljis^ttàtQ quanto fbssq proftinda- 
mente radipiu nell'animo dè^Ififiedenionl quest'U 
de» t die il destino della ^ttl andava jmi» eoa 
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<]uetlo degli Eraclidi suoi regnanti , e quanto perciò 
convenisse disporre di lontàno» e con i più e£Bcacl 
mez^i i cittadini a novità còsi rilevante. Fermo nel 
suo cJistgno, anche in meizo alle operazioni della 
gutrra , s'avea fatto comporre da un rettorico d*A- 
licarnasso chiamato Qeone un lungo discorso, eh* 
egli indava atudiando a memorii per recitarlo poi 
nel senato di Sparta ^ qualora gU paresse tempo pio* 
prìo di tentar alla scoperta quel rivolgimento di 
costituzione. E perche egli credeva che senza vela- 
re e inorpellare la cosa con qualche titolo di reli- 
gione dagli Spartani non si sarebbe accettata » cer- 
cò d*aver conforme alla sua iuceniiooe 1* avviso di 
qualche divinità < Mandò per questo a Delfo a ten^ 
tar la Rconesta e a Dodona i sacerdod, servendosi 
d'un suo confidente chiamato Teraclc. Non arendo 
potuto guadagnare nè l'uno, nè 1* altro di quegli 
oracoli, andò in persona egli stesso nella Libia, e 
parlò con i ministri del tempio di Giove Aminone^ 
offerendo loto una sooinu considerabile di deaarò^ 
se &ceaa parlar Poiacolo ne*teitmni, ch'egli pnv 
poneva. Ma que* sacerdoti, o cfi buona fède, o per^ 
chè non si fidavano di quelT ardito straniero, inve- 
ce di compiacerlo, m.indarono mcssaggieri a Sparta 
per accusarlo d'empietà e di sacrilegio. L'accusa 
tuttavia non fbce elètto , perchè mediante la fiuto» 
ne» che Lisandro v'avea assai forte in fam suo^ 
e* venne «smliico: di cba coloco limuato maggior* 

men^ 
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metaic scatidaliiiati . Ma Lisandro non il rkitm 
per questx) dal ino propòskò; e andava aacscliiiiaii- 
do anDvi scratagemmi ptr inpome à'iutil chtadiiii. 

Un certo Sileno, che si spacciava figliuolo d*Apol« 
line e interprete de* Suoi oracoli , gli parve uomo 
octimamente adactato al suo disegno ^ Ma avanti che 
Il tempo glugnesse opportuno a metter in opera la 
nuova macchina, Lisindro im^gnito ia una giter« 
ra, che a caglòn sba e di Agesttao fn mossa tfTe* 
bani, lasciò la vita, come tosco diremo. Agesilao 
frattanto rimasto nell'Asia minore non pure con li- 
bero comando, ma senza la soggezione e Tlnquie- 
tudine, che gli recava la presenza di Lisandro, eh.* 
bt per alcun tempO paee cOn Usafeme. Ma quain 
do questo satrapo credette d*aver forze aag^ocì^ 
efae non avea il re Spartano , rotri senza appareiw 
za, nè motivo alcuno di ragione gli accordi , che 
fatti avea poco prima, gli mosse guerra j e diede 
cosi giusto mòtivo ad Agesilao di segnalare, tonift 
ardentemente desiderava; l'abiliti e la bravura sot» 
Deluse ne'sdoi primi movimenti la sagactti delge* 
aerai Persiano dando Voce , che volea assaltar 1% 
Caria, e facendo rivolgere alla guardia dì quella 
provincia il nerbo de' barbari, egli inaspettatamente 
ù gettò sopra la Frigia, ne prese molte città, e ne 
Raccolse bottino immeaso. Qjiindi conoscendosi de-t 
boie la catalleria a paragone <fi quella , che avea 
Xisalmei a ikiib la Eibio, e proceib di Ibrairsef 



m 



»J« JtTpRIA PEkLA GRECIA 

M per coatiiiiim con pià doircm U guerit. Dal 
nooooto che fii* Plutafoo, noi ?edi«iiio , cJie i gè- 

serali Spartani levavano soldati ne* paesi o sudditi 
o confederati di Sparta , com* erano molte città del- 
It Jonìa e dell* Asta minore^ e che Agesilao portò 
nlloct in quel sistema un cangumcaco eoa dissUni- 
le da fioellp, che si è osservato in Eoiopa dopo il 
segno di Luigi XL Egli fece intendere allesuegen- . 

che chiunque desiderasse d* essere Imnaune dal 
servigio , a cui era obbligato , pagasse una certa 
> somma per mantenere un ^omo e un cavallo ^ 
BiedÌ4nte U quale ordinamento egli fb^ie boo* 
SA caTallerìA e miglior ftmeiia » non afesse 
ptinM: perciocché le ^ecnaie liodie e a^'ate, tcui 
rincresceva d'andare p a avallo o a piedi alla guer* 
ra « amarono meglio di contribuir il contante ; e 
Agesilao col denaro che rbcosse, conaprò cavalli,, 
e soldò uomini coraggiosi e ben disposti a segui* 
tténv f ^rifhiàkh. in offà impresa. Pània., fhe la 
mmm cttalkiia fiM io ordina « Mt^fim^Pk ( ^ 
non vogliamo dire, ehe Plntaroo d ooncradcSce n 
questo proposito ) , ma fornito ad ogni modo di buo« 
ne trippe uguali io numero per avventura a quelle 
di Tisa^ne, • h disciplina , eh* egli vi lapca 
InoodDRe f mafearn, % per ^tm^mm e sa- 
fMÌU di wm^. Mpciipif 4 fimpq, lo acliefnl 
pure una seconda velcas o dove prima lo aveà eoa 
una finzione iiigaiMiatO| ring^nò la seconda con 

U 
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h semplice Ferità. Didtuiòakameiifeeta ml'adaiiao* 
U di of&Ei'ali, ch*egli volet assaltar la Ufia. Tin* 

Terne non potendo persuadersi, che un si accorto ca*» 
pitano, qual era Agesilao, disuguale a lui in caval- 
leria volesse coii alla scoperta portar la guerra in 
Uùà provincia tutta piana , ch^ era il centro dell« 
fotifi Perm« » credette che cotesto fossero parole 
per darno ad intendere, e che qqesta ydta Ippns* 
to egli fosse per volgersi contro la Carla paese niaiw 
tuoso e più vantaggioso e comodo ali* esercito pe- 
destre de* Lacedemoni , che alla cavalleria de' Per- 
siani . Qjiindi accorse per impedi^ il passo il me- 
glio che potesse, occupando siti opportimt per bar- 
cerio e re^piiigerlo • Ma Agesilao (atti prima alcuni 
movimenti ambigui , tosto che sepp^ il neinico 
pacciato per gli stretti sentieri e boschi della Ca* 
ria , marciò nella Lidia veramente diritto v^rso Sar- 
di, ^pitale quella vasta e ricca provincia. Tisa- 
feroe tvyisatoiie |o|à ti vols^ snbitiunente alla d^* 
lesa di quella città, iivansanflosi eoo. la som cavid« 
Ieri a , mentre la fanteria antiiva per necessifl pi& 
lentamente. Agesilao colse il punto opportuno, e 
avanti che Tisaferne avesse tutte le genti Persiane 
riunite, gli si presentò per conibatterlo , gli diè bat- 
taglie $ }p ylose, fi ebb^ da quella giornata in poi 
tutto il pafse fb^tpft^ pile soorretie f alle 
predai^ d^snoì soldati. Non i credilnle, cheli- 
saforne av^ intrapreso la fp^n aenfe orcfine del 
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suo rei ciò lion ostante Arta«:erse, udita la rotti di 
8ird% mtiidò ti governo dell* Asia miiioreTitraaitei 
il qaale preso appetta 11 eomando fece cagliar Iute* 
Ita al suo aatecesso^, coodè tolpevole d'aver roc« 
ti la lega^ e fatta guerra t*LaeedeMoAii notabile 
esempio per dimosrrr'.re cosi la perfidià ; come U 
politica dominante nella corte dei re di Persia^ a 
cui in fatti noti màncavaoo i metà àasùA d! essere 
ubbiditi ancbe da lootano» e da lao^enend aìrmà;} 
ti e abituiti al-comaiido. Ttouste fece iigi\i6cà^e 
ad Agesilao iMatensfòne del gran re di rìnnoviir \i 
pace, e la lega coi Lacedemoni, e gli offerre gròs- 
se somme di denaro facendogli istanza, perchè se 
ne tdnasse in Grecia; e lasciasse libero il governi 
delle provinde toggett» 4IU Persia ; Agiesilaònè bit- 
te éceettò , iiè tutte lìCnsb le piopòsiaaòht 'di Ti* 
traustè. Non volle ritener denàn^ dicendo chtfiama^ 
\'z meglio arricchire i suòi soldati Che se stesso, e 
che del resto credeva d'esser più oildre d'arricchir- 
li con le spòglie de* nemici, che Coi doni degli 
midi Nè stinUndd benìe di tornare in Grecia ^ co- 
me M Perstiflo lo ricfiiedeira, -volle compiacerlo in 
part» làsdtodo liberi la Lidii, é àonéactndo 
sercito suo nella Frigia. Tolse nondimeno trenta 
talenti , ( dieci mila ducati ) per le spese del viag- 
gio. La Frigia, benché soggetta a' Persiani, non era 
del dipartimento di Tittaoste ; nU di ^amdbaio; 
a iociiè Titraoste pnf vide per alltti ^uiteito al co» 



/ 



Digitized by Google 



modo suo pardoolarev cbe agi* interessi del re. Il 
senato di iS|wti., o il consiglio degli efori somma- 
mente contento delle imprese e de' progetti d'Age- 
silao , fece per lui ciò , che oQn s' era fatto mai da 
quel govefnq pes altro né capitano , uè re» 

daodoi^li €op^9DtaB|eote al comando dell'esercito 
tenpestre qpeUo altrfisl dell'ara^ -navate . Ma Age- 
silao non diedq motiiro in ^esta occasione di loda- 
re rimparzialiclk e l'equici sua nel destinarsi un 
luogotenente per le cose di mare. Perciocché aven» 
do fra^suoi subalterm molti utiìziali esperimentati e 
benemeriti del]o soito. ^ conferì divella carica a Pi- 
sandrp, c]ie sipn ^vet altiQ piente ^ c^e qaello d* 
esser suo cognato e racoctniaiKUto dalla sua.mpgb'e* 
pi l^rigia Agesilao s^avaniò nella Patagonia, dove 
srii^se Igga col ce Coti, a cui fece sposare una so, 
rella di Megabaie suo mignone, e fìgliuola di quel- 
lo !Sipitridate Persiano o Medo , cui Lisandro avea 
alieiiato da Fa^i^bttO ^ tinto al servigio degliSpar- 
cani» Fari^hato in qnesta nie^o vedendo Agesilao 
f correre come padrone lei terre del suo governo, 
uè avendo forze b^stevolì per resistergli, e neppure 
ordini dal suo re dopo il caso di Tisafeme di far- 
gli guerra» desiderò d'abboccarsi con lui. Un ospi- 
te comune «Tti^ndne chiaiqato ApoUofàne ne fii 
il mediatore ) p ^ (ror«pono iuteme per conferire. 
Ftt qnel congressi meniofabile per 1^ diffevenaa del 
trattamento, che si osservò d'ambe le pai:ci, doè 
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per • tt semplicità , con cut V^àndb AgesUto, e là 
magiuficeiizt e deUcttea^, onde fii tcoompegntto 
e servito il satrapo Persiano ; il quale noncSmentf 

vergognatosi di quel fasto inoppofttino , volle imi* 
tare, per quanto potè, la modestia d'Agesilao. Ne 
per altro canto Farnabazo mancò a se stesso, e tuc<* 
coche barbato, secondo il linguaggio de* Gred, par- 
lò con tinta eneigit, lamentandott deilMug^ratitudt' 
ae degli Spartani ^ « dell' ingtsstiti* dello stesso re« 
che trattava H Indegnamente chi tanto avea fatto 
per quella repubblica contro gfi Ateniesi , talché 
.Agesilao ebbe timore, che gli uffiziali, cheglierad 
dintorno, ne fosser- Commossi « rispose, e si scher* 
mi il meglio che sep^« lepittandosà poi tioa segni 
di partkoUr «miditi Tnno dairtlcro « Ma già 1 
Persiani Aveino pensata la- maniera d* allontanarlo 
dall'Asia. Titrauste , dacché non avea potuto muo- 
verlo nè con regali, nè con promesse, nè con ra- 
gioni^ a partirsi dal r Asia ^ e che i doni e i sussi- • 
dii non avean fitto altro elFetto | che trispoitirlo 
da uni ad altra pioviiicìéi mà Ktàpté sopì» il do» 
minio del re di Persia ^ pensh ché peif iscosùirlo ioa^ 
sero da impiegare altre macchine. I denari noh 
mancavano mai a' satrapi Persiani , governatori di 
vastissime e ricche provlncie, ed è da supporre eh* 
tsà àvesierd dalla córte tutti gii òrdbi e le &cdità 
• in geneiaie e in pàrtiooiate ^ servirseaè secón- 
de^ ehe giudictfvM esigete U èdhUipa dei tè. ijgli 
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avea appresso di se un Rodiano , datmato Timo- 
crace , oon so se fuoruscito di Rodi , o per qual che 
si fosse «Itto motivo d* interesse e d'onore derocot 
qncito peccme Persiiao, e ciie ccrtimente doreni 
tm conesceme e pnùànt in dtmri paesi delle 
Crecia. Tltianste diede e oostnl, al dire di Seaoi. 
fonte ^ cinquanta talenti , arca trenta mila sctidl Ro- 
mani, da distribuire, a* principali di quella àttì; il 
cbe Timocnte eseguì prestamente , facendone toc* 
«are parte ad Aetiochide e Ismeaìa t e Gelaitidote^ 
patte in Corinto e Tlmolao e PeiiantOi e in Aigi» 
e Chilone e a*sooi adereod. I quali cotti oòmmcia^ 
rono sotto varii pretesti a schiamazzare contro Ì La- 
cedemoni come gente fiera, superba^ come protet- 
tori delle tirannidi e tiranni essi stessi degli altri 
Greci, la coi piepotenia eie dovetti che fosse nne 
tolu fitnata e aodentat se non depressa e affiM 
distratta* GU Atenierf non tvetn bisogno di p» 
gelo peif sollevarsi contro dì Sparta, eConone^ che 
si trovava affianchi diFarnabato, non trascurò cer- 
to congiuntura alcnna che st ofiferisse, di suscitat 
travigii alla rivale, alla tiranna della sui patrie • È 
poiché i ministri Feiiiani spenno risoluti pe^ 
prio inteiesse df abbassare nna poccota,^ che già trop. 
pò ^no minacciavi la t^ersia; qùeir accorto Ate- 
niese dóvea ì&dlmente trovar ógni disposizione favO^ 
revole alle sue intenzioni. Lisandro e Agesilao dali* 
Jlcro cmoi benchi |n ^nesM-tenipo lontani ì'tm^ 
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dtll* altro « oemici » mossi nulkdtmeno dà diversi 
iacidenù cht gU mino indisposti verso i Tebtoi, 
coooorsero per diverse vie t suscitare il nuovo in- 

cendÌQ, che scoppiò primieramente di verso Tebe, 
poi s'estese per tutu Grecia, recò a Lisandro h 
morte ne' primi iqoti, causò ad uno de* re Spartani 
(Pausania) un tristo esilio» lirnsse Takio (Agesi* 
Uo) da una liMninosissiaia carriera « e sollevò ad un 
inasp^to , beiieliè l^reve fendere di gloria una 
delle città Greche, che parca nau e fiitta per già* 
^er nell'indolenza e nell'inerzia. 

Ma prima è d'uopo far cotta menzione di Eva^ 
fora potente e riputato prìncipe 4*'^n*ìsolz adjaoeo* 
te alla Grecia ed all'Asia.. L*-epoca del fop ingran* 
dimenio cofiisponde per appunto a quella, di Pioni- 
lio tiranno di Siracusa, memorabile per la sagadtl^ 
sua, per valor guerriero , per vanità letteraria c 
pai /aro esempio di tiranno esternamente felice. 

CAPO ili.. 

Skjgjo di Evapora re (h Cipro. Contradtlizioin^ 
^oktkhe. Restauratone di Aum*^ 
BkuokKà^ d Eadt. 

Otno,«città ftmBM. io ditta. ramichità per locnU 
ttf di Venere V che v*eia^con pomposi e lieti festcf» 
giamentt. venerata , ma. av^ penò finori^ acquista* 
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ta alcuna distinca celebrìtà ne per imprese, nè per 
famose caUmità , nè per aomini di straordinario t»» 
ìote aelU politica, nell'anni o nelle lettere. Tite* 
ttvoltn U fertilità del sbo terreno , raneiutà e In 
salohrità del clima , e le stesse solennitl !n onoK 
di Venere, e la necesiitù che hanno tutti gì* isola-. 
ni dì darsi alla navigazione e al commercio, l'a- 
vean renduta riguardevole e ricca . Dopo che la gran- 
dezza Persiana d*una paste, e 1* ambizione di Spar* 
ta e 4* Atene ddl^ altea tiravano ad assoggettarsi le 
isole dell* Arcipelago, dovette certamente o poco o 
inolto dipendere or da* satrapi Persiani , or da* co» 
mandanti Ateniesi, ora da* Lacedemoni (i). Ma nel 
declinar della guerra Peloponnesiaca Cipro salì più 
cKe fosse mai stata in grande vipatazione per la pni- 
densa d'Evagoca re di Salamina, una delle citti^ 
principali di <|nellMsola. Colla saggia sua amminl- 
straaioae e con la moderazione del governo si ren- 
dè ubbidienti e soggetti altri popoli dell' isola stes- 
sa, e alcuni ne assoggettò con le armi di quelli, 
che si governavaa da se , o dipendevan da* satrapi 
. delia J^idia, e crebbe a canto potere, che focb om- 
bea e gelosia a*re di Persia, a*coi domimi dell* A. 
sia minore un'isola sì vicina potea recar comodi o 
^nni , secondo che fosse o amica o nemica . Se po- 

tes- 
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ttisimo prestar fede a un retore encomiatore, E/a. 
4Jora. porgerebbe quasi un perfetto modello di prin- 
.cipato. L* amicizia, che E\ agora *vea mostrato agli 
^At«mett, 4gi|do ikovero » Cooone , allorché foggi 
MìfL flocpi ó*JEgo6J^itao3t rendè più chkio ap- 
.^resso un ptrte de' Greci, e più doco a toeta TA^ 
sia e l'Europa il nome di quel re , e gli agevolò 
.intanto la via d'accrescere maggiormente il suo do- 
jninio. A luogo andare peiò gli fu d*uopo sostene- 
re una fìerisnaia gueria, che gli idosst la Persia ^ 
alle cui fonte fii costretto di cedere , non ostante il 
jigmero elfi buona disciplùia delle me truppe # Vii»* 
to e sommesso alla monarchia Pefnanà, cooser?^ 
per la stima, che di lui feceroi vincitori, una par- 
.te del suo reame, che lasciò tNicocIe suo figliuo- 
lo circa tre lustri dopo il xempo, che or discorria* 
jno • Intanto res^airaiio ìdgcna libere dalla domlnii- 
.Itone di Evagora AffMtKii«o» Gaio e alctfni altri 
, popoli, i quali conoscendo quanto inferiori fossero 
le loro forze a quelle del principe , che minacciava 
dì soggiogarli, mandarono ambasciadori a pregare il 
.re di Pertfl perchè li volesse aiutare (i). Artaser- 
.fe'd per mamenere ii| quell'isola V opinione delia 
-sua potenza 9 e coDserjratsi la divoaiooe di coloro , 
.che in lui confidavano ^ per Impedire- <he Eva- 

go- 



(ì) Vhd. Jk. lik 14. ir. 9'* 
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Iforà non divenisse più grande, rimandò con boone 
promesse gli ambasciadori , e diede ordine che per 
terra &' armasse , e che nelle città marittime s*aU«4 
5tisse una poderosa flotta per aiidar contro Evagori* 
Aucofradate satrapo deUa Lidia ebbe il 6onlaiidoitel-> 
le truppe terrestri^ che nella provincia saà si téa^ 
Aero preparate , ed Ecatomno signor della Caria' fii 
eletto ammiraglio dell'armata navale . Del rima- 
nente la Persia era in queste con<;!unture favorevO» 
le agli Ateniesi e contraria ai Lacedemoni, i qua- 
li ebbero nell'Asia minore qualche fiutò d'arme coi 
cooaandantl PetsUtii. DalU notizii di Questi Avvenir 
menti parrebb« dòirersi argomentàre « che li toM 
dì Persia non avesse prìncipìi fermi e costanti nelle 
sue alleanze, e che si essa, che i principi c popo- 
li della Grecia andassero d^anoo io anno cangiando 
partito, secondo che variavano ìc circostanze. Ma 
Jiè gli uni ) nè gli altri noil v^andavanò però lièaU 
la deci, ne a casti > Aniit iiòi li Tedremo tdtti'ope^ 
tare conformenteòie atte missime d*ona ^Ihicàim^ 
mutabile ne* suoi fini; benché variabile ad ógni is-» 
tante ne'mezzi, che vi conducono. Più non si pen- 
sava da* Persiani i ridur fermamente la Grecia ali* 
nbhidientt assolati ^ t à £irc imi l^vlAdi del loto 
imperba- Bastivi però i ^tii <!orte di ritenerti 0 
tutta é ptfte in tal dSpehdeiiai , ciit ikón jpóttsst 
t^ffendete-'i t)aesi soggetti alla Persia e al bisogni 
«e ne potesse anche ritrarre con denari gualche trup* 

A à pi 



IITOIkiA »ELtA GRECIA 

M o (il «oldati o di marinari. Quello, che più prft. 
mm-ll» presente alU Persia, era di ridurre e di 
ficcneie neirubWdienu l*Eg"to ribellato, e assu 
curarsi U doipUiip delusole e d^'iuoghi nittittiiia 
deirAsia minore , U qutte comt T «otpmural^ 
della monarchia. Però gli tmmutiiUUBCliti qn«si con- 
lirnil degli Egizii, e le sollevazioni d'alcuni minori 
popoli, O r ingrana ime tuo di nuovi principi, coni' 
tu Ev^ora , obbligavano Artaserse ad aver picc 
co*Gred, e procarart e^andio, ^he questi fossero 
pacifici tra loro, affinchè gli uni o gli altri fodero 
in grado di portar l'armi in suo servigio. Ne que- 
sto potea 5rer:irsi , finche le gnerre interne àtlU 
Grecia costringevano ciascuna icpuU^Uca a star in 
guardi contro dell'acre. Pall'aUra parte questi po- 
delia Grecia aveano cangiato c interessi e ruas- 
sfane e costumi. Gìk non v'era più ombta di quel 
pvriotismo, che vi regnava a'tpmpi 4 Milziade, 
di Temistocle e di Arisùde. Ogni nazione pensava 
alVinteresse suo proprio, uè le crjc/a altraipena, 
cfae i^ Grecia fosse libera o gloriosa universalmen- 
td, «Ivo. in quanto ronotdftll% ^recia giovar pò- 
tctfc per. assìoiracle qualche vantaggio particolare 
da potcnie straniere . Prove manifestissime deVcaor 
giati princìpii diede Sparta principalmente , la qua- 
le conservando pur qualche parte dell'antica, disci- 
pUna era. ridotta per altro a far co^e in tuttodiver- 
se da quelle, che o (accs^ o mpuiato avea di 
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in altri tempi . Sena parltV òr« di torrtttto&é ■ de^ 
privati costomif che rileveremo altrove , la grave 
Lacedemone stimata gi.\ protettrice cfisinterenata 

della libertà d'ogni popolo; si vedrà strettamente 
confederata con due famosi e fieri tiranni Dionisio 
di Siracusa e Alessandro di Ferea, e le loto tuur- 
pazfoiii e lé violenze contro popoli liberi sostenere) 
Esausta oltre a ciò» com'essa era$ di cittadini e. di 
sudditi per le Continue guerre , ebe c& ^omo ià 
giorno «Svenivano maggiori , ed esigevano maggiori 
sforzi e per terra e per mare ; abbandonata, e a 
grande stento secondata dagli antichi confederati e 
amici y era costretu di saldare gemi stt^ere» ed 
ftvea perciò gran bisogno di denaro ^ cui non potea 
certamente sòmmihistrare il proprio donninio, eder» 
necessario pfoeacèlarfo da altri potentati f dall* Asia j 
dair Egitto, dalla Sicilia, Agesilao medesimo d'al- 
tronde sì osservante degli antichi costumi della sua 
patria , virtuoso e frugale , c buon capitanò sarà dn^ 
ch'egli costretto d* andar a militare lungi da casa 
per tirar sosn'dii ì onde soldar gente a difesà delbl 
patria stessa a 

St videro fit (fueste Intpresfe , dice ^nofonce^ 
cose tra loro ripugnanti e contraddittorie. Gli Ate-* 
niesi tanto solleciti del T amicizia del re di Persia 
mandarono soccorso adEvagora stio nemico. Teleu^ 
fciA alitano dt'LacctìeoOBi « che ciano ut guetri 

R 3 co* 
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Persiani. U re di Fersit e I suoi luogotenenti 
non folo eontribulv«no t diverse imprese , ma pa** 

leano tirare a fini contrarli, sostenendo ed ajutando 
nel tempo iste^so, o di volta in volta, or rum or 
i'aUu delle Greche repubbliche. gU Acenicsi 
in qneita eoipplicazìone d* interessi jion mancarono 
a se stessi» p in parte si ristorarono de* danni paci- 
ti. Conone era appresso aFarnabaao nel tempo che 
il satrapo Ttsalerne gt^ s) ben affetto al re, es^po* 
tente fra* suoi generali e ministri, macchinava novi^ 
ù , e ormai pubblicamente si stimava nemico delio 
stato e ribeile. Il re non potea iadur5Ì 4 crederei 
che un iiomo , il quale «vea mostrato tanto zelo 
pel suo servigio e per la sua persona « si ribellasse 
da lui; e gli altri satrapi avean da prendere cauta^^ 
inente le loro misure per non offendere il re coi) 
accusargli un suo favorito, e impedir d' altro canto, 
che Tisafcrne pievalciiclosi del credito, in che era 
luttavia, non recasse qualche gran danno alla moi 
marchia, farnabaio pens^ di mandar a trattarne col 
re il fuoruscito Ateniese, cHe per le pre<;e4enti sue 
avventare già era noto a quella corte, e che con 
]a sngacità e destrezza sua avrebbe eseguito quello, 
che bisognava . Conone si compiacque per altri suoi 
fiaì di tal commissione , sperando che in tal cooi 
giuntura avrebbe impanato il re e i ministri a dar 
«ipceorso agU Ateniesi e agli litri Greci nemici di 
. ; Spar^ 
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Sparca (i) . Quando Sa gaiùto alla oDite, e n 6t 
presentato t Titranste capitano 4elia gùAtSt , sanài 
il qnalc niuiio potea essere ammesso all'udienza del 
re, incontrò pel ceremoniale qualche difficoltà. Fii 
avvisato, che chiunque si presentava ai re, dove» 
indispensabilmente piegar il ginoccJiio in mtù di 
dorazione, e che scegli aemiva rlpagncnta • tal* 
«cto , potèa dire per Iscntco che intendeva di 
rappresentare. Piacque «Cononè il jccon<?o partito, 
forse non. tanto perchè gli gravasse d'inchinarsi da- 
vanti al te, secondo l'uso del paese, quanto per* 
chè sperava di venir più facilmente a capo del suo 
iiegozio, porgendo al re in iscritto ciò, die dì^ gli 
volea per mezio di Titranste , die »peva esser ne. 
mico di Tisafeme, e che avrebbe aggiunto forza e 
ragioni alla sua accusa, e alla domanda che facea 
della sua protezione contro T ambizione de'Lacede- 
moni. Segui rcffcrto, quale si aspettava e si bra* 
mava. Artaserse dichiarò Tisaferne ribelle c fello- 
ne , e gli Spartani suoi nemici. Esibì 4 Gooond 
qn^nto denaro egli volle per Hx loro guerra, e gli 
facoltà d'armare a stio nome il p\h che poter- 
le di navi ne' suoi srati. Cononc non volle assu- 
mersi il carico di spendere i denari del re perlW 
j^tcsz, che ù jneditava, ma pcoposei-che <|uesMi» 

com* 
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combenzt aPtppoggiftsse • FaraalMiszo . Egli poi se 
lì* andò di nuovo a Cipro e nella Fenicia, dove fe« 
Ce a nome del re di Persia mettere in ordine (ina 
poderosa armata navale , della quale fu a lui ìii 
coapAgiUA di Faroabuo dato il comando. Agesilao 
«vet limesio il oomaiido delU flotta Spartana, co> 
me detto abbiamo, e Pisandro tuo cognato, il qua- 
le pià animoso che canto , si lasciò 'rtggiugnere 
presso a Gnido da Cononc e da Farnabazo , di cui 
l'armata era più numerosa e più forte . Piiandro 
combattè nondimeno con valore non indegno del 
jiome Spiftano e d*uA congionco del btaro ilgesi- 
lao: fosse animo in db deUbetacOt o caso ordina- 
rlo <fi feroce combattimento , non aopnvvisse dlla 
sconfìtta, che ricevette; perocché combattendo la^ 
sciò la vita in quella giornata. Conone pigliate o 
afibodate gran pane delle navi nemiche , scorse vlt^ 
corioio le manne deli* Arcipelago, t ricondusse aU 
la confedenfione OTFeio all'itbbidicnca degli Ate* 
mesi, com'erano a?aiid il fiotto d'armi d*iEgos.Po^ 
tamof, le dttà marittime e le isole , che aveana 
poco innanzi abbracciato il partito de' Lacedemoni, 
(x) Qiiiodi profittando del favore dei satrapo otcen« 
ne da lui iHiona quantità di danari, andò ad Atene^ 
e parte Taleodosi deiropcia delle rae dorme, par-^ 

te 

*— — — ^ ■ ■ — ^ìfa— ■ ili ■ Hill im 
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ce pagando architetri td aieri maestri , liè mancan- 
do a m'ona sorte di spasa seceuaria ^ lìsarcì una 

gran parte delle muraglie. I Lacedemoni, che avea^ 
no coranto travagliato prima per impedirne a' tempi 
di Temiscocle la fabbricazione , e poi con tanta pre« 
nora i* arcano ultimamente distrutte ^ con dispia- 
cere graodissimo le vcdeano rifiibbiicarei ma vi si 
opposero intano* 

L* isola e la città di Rodi (a) non era ancora ^ 
come poi divenne un secolo dopo, cosi riputata per 
armi , per istudio di lettere e per altre arti; ma 
par cominciò in questi frangenti a (à£ comparsa fra 
le repubbliche della Grecia, e dar materia alla sto- 
ria generale della nazione • S* eritto qoegl* isolani 
fatti in qualche maniera vassalli di Atene ne*tem« 
pi di Cimone e di Pericle, e durando la guerra del 
^, Peloponneso; ma dopo che la potenza Ateniese ri- 
cevette quella terribile scosM in Sicilia , s' erano ac- 
costati ai Lacedemoni , e pagarono al loro ammira- 
glio trentadue talenti di contribuzione (a). I ricchi 
cittadini e t nobili col ftvore de' Lacedemoni acquU 
atafoao superiorità nel fortmo, e attempi diLbao« 

dro 

(a) Sino a quest'epocJa appena Sono menzioniti i Ro- 
dlottl, se non che si trova un Diagora lodato da Pin- 
daro; (Olympic. Ode 7.) Ma quella città prosperò e creb- 
be appÌHico del teMpo che Sparta i Atene e Tebe s' an* 
davano coosomando; onde si trovò florida e poteate set- 
to ì primi successori d* Alessandro r.J(M9. Mariti oferi 
S0ri- 3* Rbodus; - . • * • 
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éxo m quelU fiorente repobblica divisa ia àat fi* 
vooi de* nobili, che tenevano per gli Spartani , e 

del popolo, che ordinariamente inclinava agli Ate- 
niesi . Questo partito popolare prevalendo nel tem- 
po cHe tutta V Asu otinore, e tutte le isole del mar 
Egeo stavano ondeggiando fra diversi partiti, diede- 
IO bando ad alcuni principali del partito Aristocra- 
tico» i quali ricorsero a ricercar protettone ed aju^ 
to a* Lacedemoni ; donde s^tnvtaiono diverse Yqaa- 
dre di navi , e si tenie) parimente invano d'impe- 
dire , che il popolo e il partito Ateniese non pre-< 
valesse. 

m 

C h ? O 1%. 

Cm^esso A Sardi, Disgrazia Cmme\ Diversi 
Juccessi di capitafà Lacedemoni e Aieaiesi, 
TrattéUù jamMt itAniakiikn 

^ m • • • 

P: . 
Oùìotm evidento «he la preponderanza déll^ 

una o dell'altra delle Greche repubbliche dipende- 
va dal favore del re e dagli ajuti di Persia , tutte 
mandarono ambasciadori aeli'Asia a trattare con Te- 
ribaao» IFamab» e Scruta , e principalmente col 
pjimo, eh* era viceré delia . Lidia ed enolo di Far-, 
nabti», Fer gli Atfealesi oltre m Cooone v^andaro»' 
nò quattro altri scolleghi . Altri ve fìirono de*' 
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Beozii de*G)rbtii, e d^glì Argivi : e per gli Spar- 
tani v*andò Antalcida (i). Conone per le cose fat- 
te poco innanzi credevasi che dovesse avere in quel 
congresso maggior credito eautorit:ì, quando repen* 
diumente pei le insinuazioni dell* ambasciadore di 
Sparsa fa arrestato, cone nemico e traditore della 
potenza Persiana d* ordine di Teribazo, che loman- 
dò prigioniero in Persia (z). Come Conone finisse 
la sul carriera, è assai incerto. Senofonte più non 
ne parla affatto . T.iluno scrisse che Artaserse gli 
fece dar (norce^ altri riferirono che si fuggi, n^ pi^ 
di lui si seppe novella. Poco del resto fi con^u» 
se allora in quel congresso di Teril»azo» IncantQse* 
gu irono fira dive^ armate alcuni combattiqienti • 
Scruta ammiraglio dt Persia , ma fiivorevole agli 
Ateniesi, diede alle truppe S^iartane una fiera scon- 
fìtta, in cui peri Timbrone, che la comandava , e 
quel suo Tersa ndro guerriero e musico nel tempo 
stesso . £;cdico Spartano mandato con otto navi in 
ajuto de* fuorusciti Rodiani per introdurli nella cit-. 
tà, e £u* cambiamenti nei governo, trovò fortore* 
sistenza, e si stette in Gnido ad aspettar occasione. 
In sua vece e con qualehe rinforzo dì navi si man- 
Teleuzia figlio di Agesilao , che ruppe Filocra- 
te ammiraglio Ateniese t ii qu^le con dieQt n^vian* 

da* 

(i) Ais G. C. An. 391-91. Olimp. gf. art. x*4y* 
l>iod. Sicuì. iib» Cornei, Kcp. in Conoac . 



■ 



z6f liToktA DELIA GREblA 

* . . - 

dava at soccorso dì Evagora in Cipro. Gli Ate'nie- 
5Ì inaurarono con qiiarant' altre navi Trasibulo . 
Questi scorrendo i lidi dell'Asia niinore e cieirEl- 
Ie5;ponto , c andito a Bisan^o riscosse dà tutti i con- 
federati ^ e da chiunque non ebbe forte suiiicieoct 
gràndi contrìbozioni'. Ma gli Aspendii sdegnati ehe 
dopo avergli pagato il denaro ^ die lòto àveà doman- 
dato, venivand molestati t rbbati tottavjà da*soIda^ 
ti Ateniesi, gli assalurono improvvisamente, disper- 
sero quelle truppe, e trucidarono Trasibulo stesso 
nella sua tenda . Nè però desistettero gli Ateniesi 
dàl soccorrere Evagora, ciie « pbco% |3booooJl'«|tt« 
to e col consiglio di Gabrìa riacquisti lo stato di 
prinu . Dercillida altro cipitaifo o irtinitraglìò di 
Spàrta facea la guerra con mediocre sliccesso intor- 
no al Chetsoneso (i) Anissibio tanto brigò , e sol- 
lecitò gli efori promettendo di se grandi cose , che 
si fece destinare t quel comando in loogg di Der^ 
citlida i e Andò nella Ttoade e in tjne^àmto^ni , 
do?* ebbe dagli Abidèni qtialcbe tentirnljo di truppe 
di buona brdìnan2a {z) i Ma 1* ambizione sut non 
ottenne il fine, chfc s'avea pfoposto . Egli ebbe a 
fare col bravo ed accortissi mo I Aerate, chedalCher- 
soneso venne e tendergli insidie , e lò sorprese fra 
i momi> elle sodo tra Abido eAntAndco. Anissibio 

dis. 

fi) Av. G. C, An. ^U, 



• LfIXQ XfL CA^a tY« 3k69 

Jì^entamente combattendo e difendendosi pcrdèU 
vita. Ifìcrate parte tagliò a pezzi , parte prese de' 
Lacedemoni e degli Abideni» e nel Chersoncso se 
ne ricornò. Ma i Lacedemoni sforzati di mandar ia 
pià luoghi squajire di iia?i e troppe terrestri per fai 
fronte a* nemici, e tener in dovere e m divocione 
I coofederatt p gli «mici , uscirono per akni via d* 
impaccio, ed ottenneso per opera d' Ancalcida sopra 
altri Greci maggioranza non meno decisa diquel- 
i.i, die avea lor procurata Lisandro, ma vetameii« 
le assai meno gloriosa. . Antalcida altrettanto boofl 
politico, e accorto uegoaiatore, quanto Agesilao Ibt^ 
se prod^ guerriero, a torto forse c^ viene da molti 
scrittori e anticiii e n\odenii più bonarii che imel> 
ligenti, rappresentato qual vile traditore della Gre- 
cia . Egli avea per tempo assai bene compreso quan- 
. to 6Dsse vailo pensiero e vana impresa il voler cer* 
car l'interesse e la soddisfaziofie comune di tutte le 
nasionì della Grecia, ^ av^a pensato ali* unico mez- 
zo di mantenete lo stato e h. riputatione della sua 
• repubblica particolare. Fatto poco innanzi ammirai 
glio, fu quindi destinato ambasciatore al. re di Per- 
sia per oucnere daU*autQrità di quel monarca, che 
gli altri Greci dovessero Intendersela con gli Spav^ 
taoi. Né ptmia, né dopo Spartano alcuno non avea 
niai meglio saputo piaggiar un re barbaro o 1 suoi 
miot^i. Piacque Antalcida a qnelU corte somma- 
mente j onde volentieri, non ostante ogni altro im- 
• • • • ^ . • p ■« •/ 

pc- 
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pegnò preso avtnd con gli Ateniesi 4 si còncliiuse 
uà nuovo trattato , per lo quale ta Persia sì trovò 

libera dalle infestazioni de* Greci, e potè rivolgere 
altrove 'e forze sue (i). La clausola importante di 
queli* accordo era quella , in cui 2Ì dicevi che chiun* 
qae non v* Aderisse ^ s'intendesse nemico dei re i 
ladarno stlillarono gli alcciGred é gli Ateniesi prina 
cipalmente. Ma se agli altri ^uellà pace ili di pre. 
giudizio j la Persia e Sparti né ritraevano vantag^ 
gio. Antalcida Stipulando Tindipendenza delle città 
Greche procurò la superiorità dì Sparta coirabbas^ 
samento d'Atene . Conciossiachè conveoutó e fdt* 
mo, die le città Gredie dell'Asia fbssetd soggette 
al re di iPersia» gli Ateniea^ clie molte Ée àveàno 
dipendenti e confederate, rimaseto privi degii a|u> 
ti, che da quelle traevano per 1* innanzi . La po- 
tenza Persiana appof?p;iat3 nel seno della Grecia di 
quella diSparra,. q unita al tiranno di Sicilia, sor-^ 
passava aiKilke ii potere di que' popoli^ che mal sof- 
irivano quella pace (a) < Cosi ii trattato fiivorevole 
a* Lacedemoni era nel vero pregiuditiafe alla Gré^ 
da generalmente « e soprattutto agli Ateniesi ; Mà 
questi, secondo il solito , dovettero adattarsi alle 
convenienze di ciii era pià forte. Ciùamossi ^u&l* 

la • 

' I , i M, I l a i I 1 1 I 1 . T I I r ' m 

' (i) Hìoàvt. SìcuL lib. 14. num* uà Pilvf. i» Àttaxe 

^ 299' «. 
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i« pace d*AiittIdda dal nome di chi la maneggiò • 

Esempio unico nella storia antica ^ com'è ii traete-» 
to di fijperda sella moderna. , 

C A P O V* 

- 1 

Caratteri d^Ttbam , loro paest e hro staté 4 ' 

Batta'ìJ.ia Aliarle » Morte A Lisandro^ 
JBsiIio del re Paifsafna . Principi di 
Feiopuia e tà Epaminonda * 

* r • a » « 

X3opo i tragici tyvvnimeiitl amicU ^ cfac h reiw 

dettero tristamente celebre, la città di Tebe si pu^ 
dirCj che da Pindaro in fuori non avea avuto cit- 
tadino alcuno, càe facesse molto parlar di se , né 
accidente o lieto o fristd « che desse ' materia alle 
scorie « Infatti né Erodoto, sé fucidìdei Filisto 
Siraeosàno^ (per quanto- pOssiane argomènlaflo di 
-Diodoro dà Giustino) né altri scrittori non né 
parlano se non che per accidente . Nella luéga guer- 
ra del Peloponneso quel popolo non fece ^ e ooa 
soffrì' nulla di gnndé • dì' memorabile ^ sidvpchè 
sollecitò restermiuo de'frlaieesi (i>. Vidoì «coffli* 
fiaand ddl^Attkt$ ma posseditt»! d'uà ttnkoritf 
« ' ' " ' 
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asìai fertile e grasso, essi erano altrettanto tardi cin- 
tloieiui , quanto erano attivi gli Ateniesi abitanti d' 
un terreno sterile, ma d-aria salubre e sottile. In* 
vidUnoo nulladimeno la prosperità degli Ateniesi , 
allorché questi acquistarono e 'stati e rinomaosa per 
le vittorie, e clie per coltura cTarti e. pel conni er- 
zio si segnalarono sopra tutti i Greci . La gelosia e 
l'invidia passò in odio fierissimo e ostinato, quan- 
do videro Atene eguagliare Sparta nella potenza e 
nel conundp. Il timore di restar oppressi prinu d* 
essere soccorsi li ritenne alcun tempo neirirreso- 
lusione, ancorché ^on meno il naturai genio ^ che 
la ragione di stato li rendesse incMoati al partito de* 
Lacedemoni, come potenza lontana, che non potea 
dar loro soggezione o disturbo. Pure alla fine o 1* 
interesse o T indole natia ^ dichlar^ò» e noi vedem- 
ao i Teb^ni non solo entrare nelU lega de*Pel<v 
pomenr, m% dopo la vittoiia cT^os-Ptoumoa. ptpp 
porre e «>llectciu« , che st. dolesse (fistroggere da* 
fondamenti la città d'Atene. Questo tratto d.dàun 
saggio deir indole de' Tcbani invidiosa e feroce con- 
gmnta alla tar4ità del talento. Considerando perà i 
gm^ le vicende e la ^Halità £sica del, paese , tro.. 
mmo che non ^ona-.ragbne furono poi paragpt^ati 
goi Ifisani,^ coftte g^mtamen^ gli Ateniesi vanoo.iA 
paragone oo*FbrentinÌ, sé non che per ragion del 
sito i Tcbani non furono mal marinari come i Pi* 
sani. Ma i( carattere de'Tebani diffidenti e gelosi^ 

1 at- 
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gliose quella oem ctparbieria, ékt «U^nt amili»» 

tiiralmence ne' paesi grassi e nelle gemi dTingegn» 
non troppo svelto, si manifesti nelle ocasionl, che 
àamo per dire. Osserveremo nulladìmeno nei ceni* 
po stesso ch'essi non mancarono di sistemai nè <P 
/ondine nel govenacst • Mosnaiono and» fecmes» 
e generosità seoondo le drcostanae » benché queste 
atefse <os9 lor tìnssero addosso Todio de^Locede» 
moni e un'aspra guerra. Nel fìnir della guerra Pe- 
lopponcsiaca , quando gli Spartani capi della confe- 
derazione si pigliarono cotto il bottino, che s'era 
latto, e Lisandro ne dispóneva a sno talento , gli 
tltfi loc coliegttt non ardirono oppoisi , nè addur 
pretensioni ; e i soli Tebani ebbero coraggio di do- 
mandare e pretendere un'adeguata pontone. Diche 
Lisandro forte sdegnato contro di loro, mai più non 
clepose il desiderio di farne vendetta come d*un gra- 
ve insulto. Pari caparbieria vedemmo usata verso 
^Vg^ao, allorché pastaiido egli per Àulide, • vo. 
lendo % celti sacrifiiii airuso del paese» nonsico* 
s6 d'aspettare , nè richiedere i sacerdoti Tibani , 
che pretendevano aver diritto esclusivo di presiede-* 
ye a que' sacrifizii . I Tebani informati mandarono a 
rovesciar gli altari senza rispetto alla dignità del re 
ili Sparta , nè degli Spartani, che erano pur allora 
gl colmo della loro ginndeaa. AgpihRi, cogoieci^ 
forse non manpb di dar ragguaglio Èifiiòà^¥'^ 
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.la iasolenu, noD'Volle pecò cfistornarsi dairimpte« 
sa dell* Asia per tornare a piatir co*Beozii. Ma. LU 
Sandro ritornato a Sparta per brigare c tentar novi- 
tày non lasciò fuggir T occasione di dar contro ad 
jin popolo» che era geacralmeme poco amato e po^ 
co temuto « e che tuttavoitt ardiva dt far il viio 
ileirarmi Lacedemoni tanto da tutti gli altri ri* 
▼eriti e temuti < Aveva ancora Lisandro, e cosltut- 
.ti i zelanti Lacedemoni un altro general motivo d* 
indignazione contro i Tebani , perchè si reggevano 
a comune con largo e popolar governo, mentre gli 
Spartani fanatici veramente a questo riguardo , e 
Lisandro più che gli altri « avrebbero voluto da per 
•tutto stabilire 1* oligarchia^ Perdb soffrivano <U ma- 
la voglia, che 1 TebanI non contenti di governarsi 
a popolo, si facessero apertamente protettori dell' al- 
tre repubbliche, dove l'autorità o era, oppursi cer- 
.cava di rimetterla nelle mani della moltitudine , e 
•che non tvesseie aleun riguardo o alle raccomanda- 
zioni, o ti coniandamenti, o alle insinuazioni» ch« 
lor venfvan fatte da Spartii. Sape vasi pei' tutt^rGre- 
.eia , c ne fremevano di rabbia e dì di'ipetto i La- 
cedemoni , che Trasibulo si era da Tebe partito , 
quando andò ad assaltare i trentx tiranni d* Atene • 
JB quando usci bando daSparta, che ninna cittì po- 
tesse! dar fiooveio'ia*(banisGÌti Ateniesi ^ i Tebani 
non pure trasgredifooo' coi fitti quel bando»' ma ^ 
QtKQ di vantaggio un decreto, per cui si comanda*^ 
1* .'i V»y 
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Ira, 0 si fkceà richiesta a tatti i popoli delia Beo* 
sia <ti assistere gli Aceniestf edinoniflapediig Amn^ 
que eondttiiesse soccorso di qaabivbglla soitéadAte* 

ne (i). Sentendo poi ultimameilM ^ éìé i Ttbxtd / 
erano stretti in lega con que'di Corinto e d'Argo, 
e che gli Ateniesi stavano indubitatameBtC per unir* 
visi aacb*esst« Lbandro Credetti non pure occasio* 
De sj^osa, ma redola iadlspenstbile di militar pm» 
denu d'assaltarli, prima che la lega si òmme più 
forte e 1 preparamenti, fnò grandi « Pone die eiteo^ 
do Agesilao lontano, egli era spinto da particolare 
stimolo d'ambizione a far qualche impresa di mo- 
ineotp per grandezza e onore della patria • Il suo 
patinile attiro e aobàioso veniva anche irxitatodaU 
la matinconia e dall' dniOre Collerico pi& dei aolito 
per la vecchiemi in -Cnt s* avanzava < Egli non ma! 
si quietò , finché non ebbe ispirato agli efori il suo 
risentimento. Vero è che nè i Magistrati di Spar- 
ta, uè quelli di Tebe | benché vogliosi [di guerra 
per diversi motivi 5 non voleano però essere ipiiaU 
a commettere ostifitài e niuno volea violare mnU 
Ustamente I trattati. Laonde da ambedue le ^aid 
si cercava o si aspettava qualche pretesto da giusti'' 
ficare la mossa dell'armi. Senofonte narra 1* origine 
immediata di questa guerra | che si accese nelU se-f 

guen- 
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ipentc maDien, AniifocUde, e qoalclie «Icrade'ea^ 

pi ^el governo di Tebe, guadagnaci, come sièdet- 
to, dall'oro Persiano , per impegnar i Lacedemoni 
a rompere i primi la pace , insipuarono ai Locre&i 
{oro alletti di assaltare e presdere certo territorio 
posto ne* confini d'amendne i pppoU, per q4 v*cra 
]it« pendente. I Locresi fecero quello* che In lora 
suggerito; di ckeiFòcest sdegnati entrarono nelpae* 
se di Locri per fiir rappresaglie. I Tebani accorsero 
in ajuto de' Locresi , e per soccorrere i Focesi era 
inevitabile, che à movessero i Lacedemoni. Lisan- 
dro, che altro non bramava, fece destinar dueoor^ 
pi d* armata, fhe andar doresseio a guell'impcesa • 
D*nno di essi fu dato il comando al re Pausania |^ 
il quale prendendo un lungo giro dovea pel monta 
Citcrone entrarp nelU Beozia. Dall'altro corpo ebr 
be la condotta Lisandro §tcs50 , che traversando la 
Focide dovea ra^ugiier Pauj^aqU . Prese in sul caOH 
nino. Ofcom^ a . patti ^ fo^ e predò Le^iadia , • 
iciis^ a Pausaoiti (he al tempo., cfie gli segnava, 
dovesse trovarsi con k sye gepti presso alla citti dT 
Aliane , dove il di seguente jarcbbe giunco anch' 
egli colle sue truppe. II messo, che portò la lette- 
ra , fu sul carpmino svaligilo , e la lettera fu ppr^ 
tau a Tebe. Intesosi per tal via dai Tebani il dise- 
gno di Lisandro, affidarono la guardia delia ior cit. 
fà a Traàbttlo e agli akd Ateniesi, che coU sitro. 
cavano , ^ corsero armati ad Aliac^e^ per difender» 
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quella ìetH , e skxfuéodet Lisaodio , primi che a lui 

si unisse la gente ^ che Paussnfai conducèva . Parte 
dunque dc*Tebani entrarono inAliarte, patte siten* 
ner di fuori ; e Lisandro si pose sopra un sito emU 
aentc aspettando, che giugnesse Faùsabia. Ma noa 
lo Tédeodo anìvai^, e impaàeaie di Tenir alleiha^ 
ni, si noisft per assaltar la éÌRài I Tebahi vediitoe 
ne il tnovimentò femlaroiio tino stratta battaglione; 
c tiscirooo con grande impeto contro di lui, mentre 
che quella parte di loro ; che era rimasta fuori , Io 
batteva pe* fianchi. La mischia fu aspra e sanguino^ 
si d^amendae le parti , perocché certuni de'Tebai 
ai, cht erano sospètti 'di favorir gli Spartani- ; per 
cancellar quella maccHìa oombatt^roab don più fc» 
tocìiì e quasi tutti vi lasciarono la vita. Ma l*av^ 
venimento più notabile di quella giornata fulamor^ 
te di Lisandrò' ^ il quale avanzandosi alla testa de* 
suoi^ venne nel primo impeto della sortita de*eTi 
bani disteso esangue sul campo coli T indovino^ the 
feto menava , e con 'alcuni altri ^ cfaè Viceóm^ 
gnavano; Si recb la nuofvà di questa scoidittoaPaffi 
santa , che ancor fi trovava fra Tespi e Platea ffel 
tempo stesso, che Trasibulo usciva di Tebe con t 
looi Ateniesi per £trsegli incontro ; e allom Pausa- 
tìà 9Ómb opportuno di ehtèder tregua ; li motivo 
eppareate era d*arer comodo' di ritirare i carpi: di 
quelli, che morti erano nella battaglia , e speciiflA 
meme quello di Limudro , a cui rendè Id Atti gU 
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pnori funebri il meglio che si potè, e gli diede ^e* 
pleura nella terra de'Panopei amici di Sparea . Ma 
pl0bj^)Uj9eiite PausaoU iK>a credette di poter coni-, 
bttcere con vantaggio cóntro nemici divenuti pì^ 
animosi e più forti per la riportata vittoria» Giunta 
a Sparta frattanto la novella del fimesto avvenimen^ 
te, e della perdita del valorosissimo capitano , tut- 
ta la città fu piena dì mestizia e di lutto . Non si 
badò allora a quanto Lisandro avea fatto p ceoiatQ 
di novità peroìaiose; e solo si parlava delle me vir<* 
tù, delle imprese Iclid c gloriose» che aveanopor* 
tato jfL s\ ulto segno la potenza e*l nome della su4 
patria. E riconosciutosi , eh* egli non avea lasciato 
pur tanto da far le spese della sepoltura, dopo che 
avea maneggiato per tanti anni i tesori della Grecia 
e dell' Asia , tanto maggiore divenne il concetto ^ 
il desiderip di lui, e pii^ vivo il rammarico d*aver* 
)o polito , Nè si tosto gli si furono rinnovati in 
città gV onori funerali y .che si misqi mano a.fiir 
il processo al re Pausa nia, che non Tarea soccor«« 
so , e gli si attribuì fors' anche a gran fallo , che 
contro il parere de* vec^ , che formavano il suo 
consìglio, avesse, chiesto tregua perseppelUre imor<« 
^, |n vece iPand«r addosso ai pernici perforneven^ 
detta, Senza aspetta? difese lo condannatoli g per* 
der la vita, cosa da lungo tempo non praticata da^ 
gli Spartani verso alcuno dei loro re. Pausania, che 
gncor er^ fidila Beozia ^ e (X)nosceva di che fo$n 
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se capace una moicicudiae corrucciata , st ne fuggì 
a Tegea, e ndraton come in skiuo asilo nel tem-' 
pio di Mioenra» scampò la vka, e lasciò , che gli 
Spanani mectesseio sol oooo is sua Jtet Agesìpoli 
suo figliuolo. 

Nella descrizione della giornata d'Aliarte non 
si trovano ancor nominati nè Pelopida, nè Epami- 
nonda, che vedremo fira poco alla testa de'Tebanl 
e de*Beozii i t pat non è dubbio, che gM^ st coni 
u?«tio alloca fia i più virtuosi « lìpoud cictadimdl 
quella lepubblka ; ed è qui luogo dt cominciare è 
fiirne menzione. 

Di tanti illustri capitani , che gli annali delfa 
Grecia ci presentano » non ve n' è alcun altro , di 
ad con ma^ior accordo ci venga espresso il carat- 
tere . £ a dir vero pochi si trovano nelle antiche 
Sttxtt di pià perfetta virtù Dicono che - amendue 
nacquero di nobile schiatta: ma quello, che può dir* 
si di certissimo, fi è che Pelopida fu assai ricco e 
padrone di se e de' suoi averi in età giovanile , e 
che Epaoiinonda nacque e volle sempre esser pove- 
IO. Amendue del resto animosi € capaci di far moU 
to^ l'uno fu più inclinato agli esercizH del corpo ; 
r altro a quelli della mette, I>incllnaxionÌ edi 
coltà sì diversi, massimamente essendo tmenduepei^ 
venuti alle dignità e al comando nel tempo stesso", 
parrà cosa maravigliosa , eh* essi fossero perpetua- 
mente amicisàmi. Se fosse possibile di penetrar piii 
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addentro sei carattere sì deli* imo che dell* alerò ^ 
oltre « quel che gli antichi ce ne lasciaronò sàUt* 
to » atdtici dire» chcPelopìda ebbe il cuoco cdEipà^ 
ttinondt Io spirito o sia la niente miglloce. Il che 
in forse il vero e saldo vincolo della loroaniicidl< 
A me parrebbe maggior cosa e più rara , che non 
fossero stati si intrinseci e si cordiali e costanti ami^ 
ci, se Tuno e l'altro fosse stfuo cgualmeme ricco , 
0 amcndue d*uno stesso temperaoicnto . Una pudU 
cdarìtà della lor vita • de* loto costnii «tavolarmene 
te notabile, la quale & certamente oliOf» si alunno 
che air altro y si è questa. Pelopida , assai ricco a 
assai liberale e benefico verso tutti « volea supplire 
c riparare alla povertik d' Epaminonda . Non avendo* 
lo mai potuto indurre ad accettar le sue olferte ^ 
siè avvicinarlo a se nel treno d*ana vita agpatt e 
pomposa» si dispose ^li stesso risolotaaientaadtmi* 
tare la modestia e la frugalità del suo amico. Non 
saprei dire chi meritasse in questo maggior lode • 
Epaminonda, che potè forse per una interna e oc* 
eulta alterezza incontrar obbligo e divenir ligio dT 
im uomo , a coi voleva essere uguale , ebbe senza 
«hil)^o una sapone validissima in fiivor del suo si» 
sterna ^peiseveraie neUa sua oooram povertà « • 
indurre esiandio Pelopida ad abbracciarla volontaiis» 
mente . Egli stimava più sicuro per ogni verso con- 
tentarsi del poco potendo aver molto , che avvez» 
zarsi al molto, mentrechè st foò sempre ooner po- 
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ricolo di ritJuriì al poco. Quello che parmi ccrtis- 
sÌBio è, che Epaminonda acquistasse pubblici csti* 
Slutioiie di fkrà e di »vieizA Avftnti FdofùU , • 
ciie U ripototoiie e l*éseii^ dell* odo ineko «er« 
Fine « ritrarre T altro giovane generoso dalla dissi- 
pttionc , a cui si era dapprima abbandonato . Ma 
noi non possiamo seguitare dalle prime orme il dor* 
so di vita I che tenne Epaminonda ^ e siamo privi 
forse del più bel saodello d'edncaaiòne filosofica • 
civile^ che Tandca storia ci pocesse offisriie. Seooi 
fonte } non so se per gelosìa 'nailooale, o per 
che altro particolar rbpetto , sembra che alFettasse 
di non nominarlo ncppur in que'casi , in cui noto 
ci è altronde, che Epaminonda ebbe gran parte: e 
d'altro canto la qualità del lavoro, in cui avea oc* 
calione di parlarne ^ forse non conipòrtava , che si 
estendesse a dardi ragguaglio delle prime asiont di 
quell'illustre Tebano. Plutirco , che può dirsi l'e- 
bano patria, e di dii le òpere sonò fì'a tutte queh 
le degli scrittori Gentili le più morali e le più ric- 
che d* utile erudizione, non potè certo trascurare la 
inemòrìa d*uoMo si distinto (ira i Greci, dei primo 
c quasi dell'unico eh)e del suo paese. . Ma pcf avi^ 
Ventura la soverchia siul cura di dSsdngnerlo , a 
fendè privi di quello, ch'egli fece affine dletèrnaif- 
tìc degnamente la memoria. Invece d' inserirlo nel- 
la serie delle vite degli uomini illustri , egli ne scris* 
se sepaxatanentt la stona* Ql^ta stoiia ces) distia^ 

ii 



ta andò smaniti (i), talché diquell'uomo» chepli^ 
degli altri egli tvet t cuore di celebrare , men» 
che degli altri nelle opere di Plataico ebbiamo no-» 
tizia. Odo cose cgU accennò nolladimeno in tal*oc- 
casioDe. Una nella vita diPelopida, P altra iaqtiel. 
la d* Agesilao» le quali ci fanno prova, che Epami- 
nonda si stette per lungo tempo lontano dalle cla- 
morose faccende , aspettando teoipo opporcano pcf 
dichiararsi. Pelopida più audace e pià franbo pfese 
più prontamente paidto, ed ala6 bandlen;*e tosto 
vedremo qual ne fii Pèccasiooe* 

CAPO VI. - 
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ji^ìlao e richiamato dall' Asia . Sue azioni fino , 
' ^ alla battaglia di Ccrma. 

ripigliare dal suo principio le cagioni della 
iselebriti, cbe acquistò Tebe pochi anni dopò lapa. 
««'(TAntalcidà, noi abbiamo lasciato il re di Spar« 
ia a guerreggiare vittoriosamente nell'Asia, mentre 
Lisandro partitosi da lui suscitò nuovo incendio nel 
seno della Grecia, La rotta , che questi toccò a4 
Aliirte» e U segreto movimento, che pur à pre- 
putiva di molti popoli , costrinse gli efori a richia*. 
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mar dall'Asia Agesilao ; afiiacliè ycnisse a difen- 
der la patria minaodaca da nemici vidiii. Non è 
improbabile, che gli emoU (fi lui, com*eran tutd 

gli amici di Lisandro, 1 quali sentivano di mala vo- 
glia r acquisto, che il re ficea e di stati e di glo- 
ria neirAsia, si prevalessero di questo »bigoccimea« . 
IO de* Lacedemoni per interrompere n mezzo il Gor<« 
so sì gloriosa spedizione. EgU si trovava, in fiitt'i al 
colmo dell'umane grandezze . Ubbidito e Evento 
da un esercito formidabile, che ogni giorno cresce* 
va non meno per T opinione della sua virtù , che 
per autorità o forza , che costringesse i barbari ad 
«rcolarsi sotto le sue bandiere, e seguitarlo al con- 
quisto d'altre Provincie. .Quegli orgogliosi « fieri sa^ 
uapi, che soleaoo far terrore alle nazioni soggette 
e vicine al dominio Persiano , venivano placidi e 
jiiansLieti a fargli corte , chiedere udienze e confe- 
renze, e poco meno che raccomandarglisì e implo- 
rarne la protezione. Il che tornava a tanto piùono* 
re. d'Agesilao» quanto più em .manifesta e fiotabile 
la ^ìfEexenzz (ra'l modo^oiMds vivevano^ festlvano 
e si trattavano que* grandi e splendidi, e per ogni 
riguardo sfarzosi ministri , e la semplicità , che si 
vedeva nel re di Sparta, il quale praticando con 
sevm fsaac^^ l'antica disciplina ilei suq paese, ^- 
veva una rozza e meschina cappe indosso, e dor* 
sniva sopra il più aspro e duro pagliericdo, che 
fosse per mentoia m (urto i| ^Unpo. Kòo ebbe 
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mai la Creda maggior motivo d'andarsene altllfra 
e di se oootenu, nemmeno ne*ptik: bei giórni del 
grande Alessandro i Ma inesco splendore ersi per vt^ 

nir meno, e la Grecia ebbe poco poi non minor 
cagione di riprender se stessa , e dolersi d* aver di 
sua propria mano distolto da sì luminosa earrieraujt 
uomo nato | nodrico e formatb net seno suo con 
càncà lode. Agesilao fieemA la lettela degli blcfari; 
senka Ifirafipòr dimora o esitar pure tato istante , die^ 
de ordine per lo ritorno, e scrisse agli efori uili 
lettera memorabile per buon sentimento, per digrii* 
per laconica brevitil (t). £ perché non ignoira« 
?a toh ^ualr raggiri i Persiani fossero venuti a ta« 
pò di Uv4rselo da*fianchi; disse del partire sdieis 
iando con ingegnoso e(|liivdtoy bke trenti ihiUi àr^ 
eieri éi Persia lo cacdavano dall'Asia; all«6élldO 
air improntò lì certe monete Persiane , in cui era 
ti%iato un arciere (2). Ma i Persiani j roehtre per 
(]uesca vià rispinsero in Grecia il valoroso e agli oe« 
chi loto forrmìdabilc Agesilao ^ fecero Anche pei mU 
tra paHe gagliarda gilent ai LaceJenioikl* Le coté 
di Grecia nudvimente cangiarono fiiccia , e la gran^ 
de2zà di Sparta sarebbe affitto rovinata allori, se 
Agesilao con Tarmata terrestre non riparila il dan- 
no cagionato alla sua patria dal disastro della mariti 

• ti^ 

(i) Ap. Pluf, in apoph. Laconieù post inifi 
ii) Uidi ^ in AgeiiL vinti 
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tima. Egli avea seco un reggimento di Spartani, 
un battaglione di Orcomeui, alcuni no/elli cittadi- 
ni , che aFca menato^ on oocpo di truppe meroena* 
th oomaiultte da Erìppfda, e molte altre gentt, 
che arca raccolte passando da varie cirt.\ dell'Asia 
c deir Europa nel suo ritorno. L'esercito, che avea 
a fronte composto di Beozii e d'Ateniesi, d* Argivi, • 
di Corintii, d*£niani, d*£ul)eesi e Locresi, era in* 
fecioie di nttmesoL, ma non inlèrior di valofe. Ve- 
niva uno de* diie eserciti dalle rive de! fiume Oefi- 
50 , i^akro scendeva nelle campagne 4al monte Eli. 
cena, quando s'incontrarono presso a Coronea. La 
truppa , che comandava Agesilao , urtò e rovesciò 
gU Argivi, che gii erano incontro: le genti d'Erìp- 
pida rovesciarono paiimente gli Eolii, i Giorni egli 
Eliesppntiqi, .con cut si afl&oncaiono; e gii pareva 
la vittoria dichiarata dal canto de^Lacedemoni, quan- 
do venne Pawìso ad Agesilao, che i Tebani avea- 
no rotto il battaglione degli Orcomcnii e saccheg- 
gia vaao il campo . Agesilao con pronto avvedimen- 
to si voltò contro loro, e segni un ostinalo confi- 
battimento, di coi alia fine il re diSparta uscivinp 
Gttoie. Qpesto avvenne l'anno medesimo, in coi 
Antaldda &gc il trattato con Artaserse (i). 

■ 

. CA- . 

(f) 4«( 6. C. Am tip 
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CAPO VII. 



Cr^fdezz^ d^Olintù ^ a età i Laceekmm muovo» 
guetra* FibiJa occupa Ttbe^ e vi stubiHsce una 
thraunìca oHgarcbia» Presa S OButo» 



città nuove» die prendon principio in mezzo 
alle rovine e agli scompigli d* altri stati victoi, se a 
primi cittadini liamto un poco di senno « sbalzano a 
crescono rapidamente « e vengono presto in grado 

(il dar altrui gelosia, ed ecclissar verameote le più 
antiche e più nobili, Qiie^to avvenne ad Olinto cit- 
tà della Tracia , di cui si avrà a parlare assai nel 
riferire le prime intraprese di Filippo, nU che ctn* 
quanta anni primi ebbe griH potere e gran nome 
per tutu Grecia, regnando ancora a Sparta Agesi« 
lao. Avanti quest'epoca si confondeva fra moltissi- 
me altre oscure città della Tracia. Essi era stata 
popolata e posseduta da alcuni Greci originarii di 
Calcide neU*£ubea. Gli Ateniesi se n'erano, co- 
ne dì molte altre della Traciaf liuci padroni ne*fe. 
lìd tempi; ma quando fa loro gfandem st&ì quel 
terribil crollo per Io disastro di Sicilia e per la 
sconfitta memorabile, che diede loro Lisandro, O- 
linto, pur come molte altre comunità, si sottrasse 
al loro domimo^ e si rendette indipendente gover- 
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naadosi « repubblica (i), L'opporcunttà del àto e 
le drcostinze del tempo rtveano fiuu crescere in 
pochi aooi, tteto cbe già «tee costrette diveise ck« 

tit a prender legge da lei, e secondare i suoi dise.» 
gni . Acanto ed Apollonia amcndue vicine d* Olinto 
gelose dì questa crescente potenza, nè avendo ior* 
2e bflstevoU a reprimerla , mandarono a Sciatta per 
implorarne rajiito. Coloro» che yi ht<m mandati « 
rappresentafono In nna generale adnaansa, ctevi a 
tenne di varii popoli confederati de* Lacedemoni, e 
forse esagerarono il pericolo, in cui erano d'essere 
soverchiaci dagli Olintii; e per muover più presto 
la lenteata Spartana dissero » die q«sti erano la 
prociato *dti stringersi ia lega cogli Ateniesi e co* 
TebanI* Una ul lega, quando si «fosse efTettMta, 
dovea mettere in guardia non pure le città vicine 
Olinto , ma la stessa potenza Lacedemonica , e 
tutte ie città sue confederate* Que5to tasto toccato 
oomonqoe si fosse valse 4 fiur sì » che gli Spartani 
abbracciassmd b cansa delle! comaniti d* Acuito • 
d* Apollonia; ^ tosto à diede ordine die s*andasst 
a far guerra agli Olintii con un esercito di dieci 
mila uomini parte di Lacedemoni , parte di confe- 
derati y e parte di truppe prese a soldo con le con^ 
tiibiakmi di alleati^ che àmxnuof meglipdi 
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ooatiibulr denato , che andar personalmente alia 
^em (t) • Lt ptga à fissò di tre oboli per ognt 
fante » e di dodici a'ctvtiierì . Il comtode ne fa 
dato ad Eudomide, il quale neli*tcccttm la com- 
missione chiedette e ottenne dagli efori , che gli si 
desse per collega Febida suo fratello . EudomkJe 
paici con i due mila , che si trovarono pronti subi- 
tamente, e Febida condusse gli altri otto mila, to- 
sto die fiirono in ofdtne , passando per la Beoóa . 
Quando si tio?Ò vicino a Tebe, e d fa accampato 
sotto alle mura presso al Ginnasio, aodarono a ri* 
trovarlo alcuni capi della fazione de' pochi partigia» 
ni di Sparta e nemici della fazione dominante, che 
era la popolare. Vero è però che in quelPanno e 
in qoe^mesi uno de*'poleniarcià, prìndpaUmagistra- 
^ dìslh città» em Loentida del patrito de*pocbt}, ih 
die nodamo per far vedere, cbe i dne partiti ^n^ 
davano di tratto, in tratto equilibrando . Leontìda 
adunque persuase a Febida, ch'entrasse in Tebe, 
ne occupasse la fortezza , e riformasse il governo , 
lidifcendolo in mano di podtf devoti alia tìgnorla 
di Spina (a) • Febida ambiìÈbio e vano cedene ieg* 
gìermente alle sollecittziooi del malvagio cittadino^ 
c senza far coiito che la sua repubblica era allora 

M% pace e in amicizia con i Tebani , entra armato 

in 



(i) Xenopb' bist, Gr^c lib, 4. Plutarf. i» Felopida x 
(1) Xv. é. C. 4Jf. ìt%. 
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in Tebe, s'impadronisce della fortezza Cadmea; o 
meatre tutta la cittadinanza sbigottita e turbata non 
sa che si fiire, nè dove .tioMTere, Leontida congr^ 
gito il senato vi si piesaua e h sapere, che iLa« 
cedemofii ecaao entraci come «mld, e aoa etano 
per às travaglio o pena ad alcnno, fborcliè ai se« 
mici della pace; solito linguaggio degli usurpatori e 
de* ribelli , che chiamano nemici della pace o del 
ben pubblico coloro, che stanno dalla contniKia par^ 
te. Molti de* più animosi, che fiuono circa a quat« 
trecento, fta* quali era Pelopida , usarono prect^ 
tesamente di città per tema di qualche violenza, e 
tt ritirarono in Atene. Epaminonda se ne stette 
tranquillo in Tebe, e come colui, che forse non 
avea fin' allora dato prova nè di qualità politiche, 
uè di valor militare, non fu da' nuovi padroni mo- 
lestato, nè ricercato. A Sparca, dacché s'ebbe l'av* 
viso di quesu novità, diversi (àfono i pareri delle 
persone, che avean voee nel consiglio di stato: pe- 
rocché alcuni o per sentimento d'onestà e di giu- 
stìzia, o per esser nemici d'Agesilao, che si crede- 
. va partecipe dell'ardita intrapresa di Febida, vole- 
vano che fi riparasse tantosto la oommesm infpusti* 
àa, e se ne punisse Pautore. Altri in contrario, 
quali il piincipale era Agesilao , considerando 1* 
umiltà grande e manifesta, che il fatto di Febida 
apportava alla repubblica , persuadevano che si do^ 
vesse sostenere. £ nella conclusione si ptescunpar^ 
Tomo lU, . T ti- 
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tito mcmio, come si fa spesso nelle diversità de' 
partri; ma tempre più U qne'casi. dove con Te- 
quità e con li gìusriitt contitsta l'aitilità e la ra- 
«OQ dak> stato. Febida fu spogliato del comando, 
piuttosto pec aver oltrepassato l'ordine e lecommw- 
«oDÌ ricevute da Spara, che per l' ingiuria fatta al 
Tebani. In luogo suo fii destinato alla spedizione 
d'^OUnto TcleuzU fratello d' Agesilao. Si. Usdò pre- 
sidio nella fortcm Cadmca ; à mandarono com- 
missarii per far il processo ad alcuni , cbe fafono 
condannati e fatti morire come rei dì fellonia ; à 
creò un altro polemarco del panico de* ricchi e par- 
tjgiani di Sparta, si rifbrmb il governo a genio di 
questi, e si stabiU ma tirannide di pochi , come si 
era atto atconi anni prima il Atené^. P*>liWo (i) 
tocca questa risoluzione de'Laccdcmoni ad akropro* 
posito , disapprovandola come ingiusta: e il buon 
RoUin seguendone le tracce fa una digressione, non 
40 se morale o legale , che sente della scuola ret- 
toric». Ma le storie delle nazioni conquistatrici tan- 
fi esempi d! questo genere ci presentano, che non 
rimane luogo a grande mafaviftlia - Molto meno 
s:ravsaante parrà questo che abbiamo riferito, echc 
implica in apparenza si grande contraddirione: pei. 
'rocchè i Ucedemoni poteano allegare per giustifi* 



(i) E'ut* lib» cap, »7' 
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easione del loro procedimento , di* essi avea» VB/ts»» 
so nano nelle cose di Tebe chiamatt e soUedut^ 
da chi avea legittima antorìtl, come l'avea in làt« 

ti Leon[icia, e che vi s* intromisero quasi componi- 
tori o arbitri richiesti d'una differenza civile in cit« 
tà confederata; e condannarono Isnaenia come vio- 
latore delia pace e dellUmidaia forse mediante le 
piove } che fiirono pròdottCì eh* egli Avesse qualche 
trattato con gli Olintli o altri nemici di Sparta. Se 
poi i Lacedemoni abbiano ricavato ll vamaggio, 
che intendevano dal fatto di Febida, e dalT averlo 
confermato e sostenuto , le cose , che seguirono, Io 
faranno vedere . Incanto quel Teleuzia andato ia 
luogo di Febida all'impfesa d* Olinto ^ cinse qnestft 
dttli d* assedio; ma in mia delle sortite « che fece< 
ro gli assediati 4 ehe bravamente A difendevano., la« 
sciò la vita. Fu mandato Tanno seguente a conti- 
nuar la guerra e l'assedio il re Agesipoli, il quale 
prima di vederne 1* esito, cadde malato e mori (i)^ 
Gli succedette suf trono' Cleombroto sub fratello; 
Illa al Comando della guerra d'Olinto (à liiandafeo 
Poliblda « Costui strinse si fortemente V assedio ^ 
che i cittadini maricando a lungo andare di viveri, 
furono costretti d'arrendersi, e ricevendo probabil- 
tbeote ( poiché questo non si legge espresso ) pe^ 

■ • j * * - 

T 4 
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l'avvenire qualche regola di governo dai vincitori 
fi dglW^^PAO (ome canfi^der^H tie* Lac^eo^oAi • 



JLiBoKTiDft Cfpo ddi^ oUgarohia tirannica di 
inquieto per la parcenu di moki vtlomi ^tnidi^S 
che si ^rano ritirati io Atene, andava loro tenden^ 
do agguati, che riuscirono vani. I Lacedemoni nel 
tempo ^tesòo a petizione senza dubbio di Leontlda, 
scrissero *1 governo d'AtcAe, perchè cacciassero via 
«ine* banditi. Gii Ateniesi segnalarono in questa con. 
^ttottura la loro gn^tndin^ vem i T^bani^ i qnali 
gli aveano ricoverati e protetti nelle passate non 
dissomigliaati avversità, e negarono di far c\by che 
di' Lacedemoni si chiedeva . Ma a quc* generosi Te- 
banì non bastava di vivere in quella n^aniera alU 
discrezione altrui, non siciyi uj3tf$Ko^ che qualco* 
no .de^Ii oratori , clif |orernav<aiM> 4Ì popolQ,. ih; 
fMimhìvm U àisgoàmoe^ f lo $ii?esse risolvere di 
•bbandipoarli. Q^altca pw non poteaiw deporre 1^ 
sperania di rientrare nella lor patria, e di cacciar^ 
se i tiranni. Pelopida, che con più fervore degli 
fitri cpvjura un tal |>eQ>i.4,rO| a(cuni i\e p^ese a par^ 
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Cm^ìw^ cwtro i nr/tfiMÌ fiUcemente eseguita , ^/ra 
ttntativo de* Lacetkmoni , che andò fallito 
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U , altri ne còtigrcgò insieme , e à tutti proccurò 
inspirare i^iitessa voglia ; talché di CDarane ac* 
coldo se jke diede segrectmefice à?vjM> a quelli del 
loh> pattilo, die éruò rìmasii in Tebe, i quali ai^ 
provarono l'iotenziorte, e molti s'impegnarono a se- 
condarla c cooperaì-vi ad Ogni rischio (i) . Epami- 
noodà l'approvò nel cUor Suo, ma non vòllc esser 
tuirtecipe dell* esetuiione • G>htento d* inspirare e 
Modrire ne* sud amidi e compagni i*amor della pt. 
tria e VoSà dfelìa tlttnoide^ temeva ginsumence^ 
che nell^esécuÉione nòil s'eccedessero 1 limiti delU 
propril difesa, e abborrìVa il pericolo d'imbrattarsi 
le nlàni nel sangue de* concittadini . Persuaso per 
altro della giustizia di quelPintrapresa, teline il scm 
tiretó, e si rbervò tome impartiate • moderlr gli 
ìj^iriti sòUevati e taldi in qualunque evento* Già 
])er inntnii <|ttlnd6 qualdhe Tdbino vinceva ne'qnos 
tfdilm eselv&ti di lotta alcuno dèXacedeiiioni , pren« 
deva argomento di far osservare , che questi non 
èrano di tempra, ne di natura diversa dagli altri uo^ 
tninl , ifliinuandb destramente j ch'era tosa vergei 
gnòsA di julr sdggttd «'Lacedemoni à guisàdischtf» 
vi (a). Petf gidsco che sia il motivò d'una coogliu 
im, faro è, per non dite iilipdsstllile ^ the s'ésegdi» 
lea senn che v'intervenga qualche perfìdia oribaU^ 

de- 

(i) AV, G. Cé Art. iiti 

(a) Pte dir gfJijb SofrdHSf (y* inVelopiià* 
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«leria* Nel numero de' congiurati , che erano in Te. 
be, due» ciie 5*fdoperacoao con maggior impegno, 
buono Catone 9 FiUéi» amendue iavorìù da quel» 
li» die comaDclavafiq, Filila tanto 9* adoperi» ch^ • 
si fece fiire segretario de* polemarclii , cb* erano, co» 
me gli arconti in Atene. In quell'uffizio gli era 
troppo facile T acquistarsi la confidenza di que' si- 
gnori y e pt^r andar al suo fine , non isdegnò di Tarsi 
mezzano e proinotore deMoro piaceri. Di carattere 
0011 dissimile a quellp di Lor^nzino ^ledlp » cb* 
uccise il duca Alessan^ suo cugino, invici a casa 
tua 1 polemarcbi a fare stravizzo e stare allegri, 
promettendo loro di farvi venir dopo cena le pìii 
belle donne di Tebe per divertirli. La notte, che 
acelse pc? due a qy^'inagistrati la mal avventuro^ 
la cena, fu quella , in cui Peiopida 4om con gì} 
altri congiurati entrai' in Tebe ed ammazzare i .tU 
ranni, Carone offerse la casa sua per ritrovo comur 
pe di ^loro, che venivano a far l'impresa, e vi 
vennero infatti. Qualche sussurro se ne udì, tantq 
penetrò oel^ fasa, dove i polemarcbi o co» 
jmndanti penavano: ma JFiiida accortamente srols^ 
Quel xagionaifientOt (n questo mezzo m altro d^*^ 
^mandanti mand^ «n |uo «errante a cbianar Ca» 
ione , cbe dovesse y^nure a lui (i)^ locamo si fa, 

ce- 

(i) Il racconto è di PluOrCQ ^iù 4Uc^o ag<| 8^ 
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ceva notte, e Pelopida, e coloro, che' enno con 
esso Jui, si cavano Oirnsad in cm eoa U cocua 
e eoa la sp9dA aspetando Tocfe opportoiia* Il mei» 
so a?eiiclo picchUtD alla pon^s qn^ervicor- di .cm 
corse alla voce, e tutto spaventato dbse come Ca- 
rene era stato mandato a chiamare da* comandanti , 
e che la cosa era scoperta. Laonde tutti quanti era- 
.AO , si tennero spacciati. Parve nondimeao esser 
meglio, chQ Curane ubbidisse, e che per levare it 
sospetto à presentasse a'magistratl • MaCarofi#v. «n* 
.corchè egli fosse uomo grave >» animosot o pronto a 
tutti i pericoli , sentendosi chiamare fuori d*ogni aa* 
pcttarione, temette, che se per qualche sospiiione 
di tradimento tanti, e così degni uomini capitassero 
male, venisse egli sospettato d'averli tradici, Cliia« 
Auto adunque fuori di camera il suo figliuolo gi(>- 
vanetto, bello .di corpo, e di grande sperMai«>pr^ 
tutti gli* altri <felt*età sua, lo consegnò in mano a 
Pelopida, dicendogli, che scegli senti/a, che faces- 
se loro inganno o tradimento alcuno , quel suo fi- 
I^Uuolo unica sua. speranza ammazzassero -p^l primo 
come nemico.. Questa generoutà di Clarone crasse 
le lagrime e molti , e tutti lo pregavano che voles- 
se scampare U figfiuòlo , o lewlo iuorì di tanto 
pericolo , acciocché per 1* avvenire potesse ancora 
far vendetta della patria , del padre e di tutti gli 
amici. Ma Catone per conto alcuno noii ^voleva 
mandar vis^ il vfìgUuoioi percloeciià ^li stimava , 
' • T 4 che 
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che noti d fi)sse nittm più onorata saluté, uè pi& 
invidiabile, che il morire insieme col padre e con 
amici di cai sorca . Perciò raccomandandosi agli Dei^ 
e «bbcscdandoli tucci, e fiicendo loro buon tiiimo 
fe ae wtàb^ jtudiaodo di MRiani nel ?ìso e nel- 
le paiole a'Gomaadaiid difcno da quel, eh* egli eia» 
'Esaendo egli giunto alla porta, Arcfóa e Ftlida Ar- 
tiglisi inconcra, gli dissero: Carone , noi abbia- 
„ mo inteso, che certuni sono testé entrati nella 
„ cittì ^ e che altri si sono accoinpagoati con esso 
„ loro, e scanno asGoà in queite caie ^ • Da prù 
ma egli li taci>ò m poco, poi ripreco aaimoebuan 
contegno domaodb chi tóneto coloio , che erano 
entrati, e dove si fossero ascosi. Quando vide, che 
Archia non aveva ancora nulla di certo, e potè as- 
sicurarsi , che il trattato non era ancora stato scoper- 
to da ninno de'oongimatii ^ <2uardacevi, disw, di 
M non tÌ lasciar ingannate da qualche fiilsa num; 
n intanto b m*iogegn(»ò d'intender megUo il fae» 
„ co ed infbrmanrene . Filida anch*egli, che era 
quivi, mostrò di approvare ciò che Caroneavea det- 
te; invitò nuovamente Archia a bere, e gli parla- 
va intanto per tenerlo Tteppià allegro e distratto di 
certe donne, die doveano qni?i trofanà in quell'in 
«tessa seca. Ma poiché Carane fb riconato a. caia, 
ritrovi Mopida e tolti gli altri , che ' oramai piìk 
non isperavano vittoria o salute, ma ben erano ap* 
j;>arccchiaù a morire vaiorosissinaoicate , quando ve 

ne 
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ne fijsfe stato il bisogno, e ooo snltt ncdsioncd^ 

nemici . Avendoli salutari tutti , chiamò da parte 
PelopicU , e gli fece iotetidere tutto quello, che era 
successo; ma agli altri disse altra cosa; fingendo cf 
essere joito Hiianiato da Archia per altra cagione» 
h quale non appaneoeva a questo bisogoo. Euiata 
appena aveano costoro il primo pericolo, cbe lelòcw 
t una ne mise loro innanri un altro: perciocché un 
certo messo , il qual era venuto da Atene , man» 
dato da un altro Arciiia pontefice, portò lettere a 
queK* Archia Tebano sup amico, le quali lettere 1^ 
avvisavano non di fintn, né di vano «oapetto» me 
lo raggnagliavaoo' pieno di tutto il trattalo , con 
me ^Imcse poi. Il messo, che fece rimbasciata ed 
. Archia , che già era ubbriaco , gli disse ancora: 
^, Colui, che ti manda queste lettere, ti fa inten* 
dere , che to k debba lecere Jnbtto , perciocché 
», elle son le^eroj -che importerò molto ^. Acefale 
ridendo dbm; ^ I^'icl^ggatò émqne domaiil,poi» 
„ eh* elle 'son lettele di tanta importeme B pi» 
gliando quelle lettere le ripose sotto il capezzale 
del letto, e ritornato un* altra volta a Filida segui* 
a ragionare e burlare con essolui, qpm*egli avee 
comindaco* E ^lel che fii daiito ellora da Affiliai 
e*è maeMmno fino ad ma, passando in proyeiMp 
MB*erà appresso I Qfed (i) • CooMf h gionmr H 
^ ' tem- 

• (i) la tréutkmm serk*: 
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tempo di dar principio ali* esecuzione, i congiurati 
,^ uscirono dalla casa di Carone divisi in due partì. 

Peiopida e Dcnioclide co*lor compagni si mossero 

• 

contioLeontida ed Ipate, i quali ermo colà vicink 
' Ctrofie e Melone essendo vestiti In abiti di donne 

nou Vuaà sotto, e con ghirlande folte di foglie dT 
abete* e di pino in capo , che ooprìvan loro tutto il 
viso, andarono a trovare Archia c Filippo. Laonde 
coloro, che erano alla poeta, subito lor Fecero festa 
e carezze, pensando che ^isser» venute quelle don- 
ne , le quali cssi'afeano aspettate iiff petto ^ £ssen* 
do dunque £iciloianee entrata* .déntro questa biigata, 
die anda?a a trome Archia è Filippo, prima squa- 
draci bene tutti con gli occhi, e conosciutili tutti a 
uno per uno mbe «nvuio alle spade , e assaltò colo- 
ro, che ancora pap^vana ie beretno, e si feceage- 
volmente* conoscere per 4u0tta*ché enti Ma FiLida 
ad alcuni'taid, dMf xn» « sayokv ^ intende- 
- fé.f che A fermasSiero' e stèsséroT cheti. • E -quelli i. 
die . tblieto difendere essendo ubbriachi, con po- 
ca fatica furon morti. Non fu già cosV facile a Pe- 
iopida r assaltar gli. altri . ^Egli andato- essendo con- ^ 
ttoJLcoBtid^ nono «obcno r «Mkssno, <cb^ ] 
ycnhusa alloci • ienm Me sporte ii^et* 'iiw»wi^ àot^ 
tout , ebbe foo» 4' ogni axpettaniohe ««g|Sìqoc ai 
tardare , Perciocché avendo egli co'suoi picdiiat^un 
gran pezzo, alla fine fu loro aperta la porta da un 
«eriridore: eocrati deattp, Cficeautp il jpitiore, 

ch^ 
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che non avvisasse il padrone , subito corsero tutù 
più camert, dove LfCoocida dallo strepico e dal cor- 
so , eh* €gl| avea udito , immagioaDdoà appunto 
quel, ch*«ia» io un tratto saltò fiiorì del Ietto, e 
prese U spada , ed esseadosi scordato di spegnere il 
lume che ardeva in camera, (che a questo modo 
i neoùci si sarebbono feriti fra loro ) , si fece in- 
contra al chiaro a Pelopida e accompagni sulla so- 
glia dell'uscio.» Fatto ionanai Ceiìsodoro il pdmo, 
l»eontida lo stese ferito .a morte sul suolo» e subì* 
co assaltò Pelopida; ma essendo caduto a traverso 
Cefisodoro , Pelopida prese, vantaggio, e alla fine 
rimase vincitore, e morto ch'egli ebbe Leontida, 
»ì mosse, tosto con gli altri a trovare Ipate: e in- 
contanente avendo presa la casa, e vedendo che Ipa- 
te si en^ messo a fuggire per 1q vicinato, essi gli 
furono dietro e )* ammazzarono # Fatto direbbero 
questo, ed accompagnati con Melone mandarono in 
Atene ad avviiarc i fuorusciti , che erano colà rimasi. 
Avendo eglino poi messi i cittadini in libertà, gli 
arniafono delle spoglie de' nemici , le quali erano at- 
taccate alle legge pubbliche, ^similmente sacctiegr 
giarooo per km |e botteghe dicobro, che; &ceva^ 
no lanate e altre armi , A quali cubito venaeip ip 
fijuto molti giovanetti nobili della città cop farmi, 
e tutti i primi vecchi, i quali erano con Epamiacn- 
da e eoo Gorgida* £ già tutta la città era spaven- 
tata , .d'ogn^ pan^ 4 -lemftrumltoj «ìcquqiuìq q^ji 
V «li 
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c \h ì cltt.aJiiii, per tutte le case s^acceikieyano Iu« 
mi. Nò però il popolo si fermava ia altfun luogo) 
ma tutti spAvelitati» pe^docdiè non ÌAteiidmaoan« 
Cora nulla <li certo, aspecnirano il giorno • Onde t 
comandanti Lacedemoni parvero poco circospetti ^ 
perchè non corsero subito al remore, e non venne^ 
ro alle mani coi nemici. Il presidio delia rocca, che 
era intorno a mille cinquecento soldati ^ correndo 
moki uomini ancora dalla città alla locca, e gvea* 
do paura delle gifidai de'&ochi e delle peMie i che 
^uà e ih scorrevano ) se ne stette cheto ^ e atèese a 
guardar la ^occa . Ora essendo venuto giorno, gii^ 
erano giunti i fuorusciti chiamati d'Atene armaci 
anch*essi ^ e il popolo facendo consiglio pubblico ^ 
a* era messo insieme* Epaminonda e Gelida intro< 
ducevanoPelopìda Insieme od* suoi a* sacerdoti « iqua^ 
li gP inghirlandavano « e Conibctarono 11 popolo à 
soccorrere gli altari e 1 sacriftlii . Qudnd*essi vtn* 
nero, ognuno andò incontro a far loro onore, chil- 
mandoli padri e liberatori della patria. Essendo poi 
Pelopida fiutò capimno de* Tebani « insieme con Me^ 
ione t Cerone > subito assediò U rocca , òtdioandGi 
. pcf tutto Istrdmend e macchioe 4a eoitabattetla pe( 
cacciare i Lacedemoni, e libenre la Beochi) prima 
eli' essi avessero soccorso da Sparta , e tanto operò j 
che furono costretti a partire^ e incontrarono quasi 
sulle porte CleombrotO', che veniva con 1* esercito 
oonooTebe* Qj^csu coA oootatt piova, per hspec* 

to 
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to del vuìoxt^ che vi fu osato » e della vittoria pe- 
f icotosB e piena d* abba^oneiid molto simile tlU li- 
berosiaoe d'Atene, e governata quasi con simil ca^ 

^ e con egual fortuna, fa da* Greci chiamata sorel- 
la di quella di Tia^ibulo. A Sparta furono puniti i 
tre, cJie erano al governo di Tebe: due ne fecero 
iporire, cioè £rntfppo e Arcisso^* e il teno, chefìi 
Cluris4ori4^» ooodanoarono a pagar una gran somma 
4i 4ciMurta e Io bandirono ter del Peloponneso . 
Ma Agesilao stimò esser cosa di troppa impoitanit 
il tollerare senza risentimento , e senja farne ven- 
detta la ribellione, com'cssi dicevano, e il tradi- 
imeiito de* congiurati Tebani . Nondimeno come 1* 
guerra, cbe per indurr^Teb^ intrapresero, avea as- 
{ietto poco onorevole , peroecfiè alla fine si tratu- 
dt sppunéì^ Qn*osttspata signoda , Agesilao non 
volle pigliarne il comando, valendosi del privilegio 
dclTctà avanzata, che esimeva i re daU* andar alla 
guerra, se nQi\ volevano ^ Vi fu perciò mandato, il 
allega QeomttrocQ, che potavi qna campagna $en- 
sa far cosa di «oomentp, ritornò a Sp^ta, lasdao* 
do pc^ssQ a. nella Beozia nna p^e dall'eser- 
cito ^to il comando diSfbdria. Pelopidaavótocon- 
tczza del carattere di cotesto nuovo capitano de* La- 
cedemoni , lo stimò proprio ad irritare con qualche 
pam vptxMpn^ gU Ateniesi , che per codardia o per 
timore noii^ aidiviino di rompala ooiLaceden^ai, a 
Wiird >*T^ni, M^ihSi parmio «n fidano no. 

910 
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t 

mo, che st £ose amico di Sfodria, e che e&traiuk»* 
eoa esso lui in ragionanieiito» gU mostrò com'egli 
avrebbe potuto nelle congiunture presenti fiir un* 

impresa, che Io uguaglierebbe nella riputazione non 
pure a Febida, ma a qualunque più celebre capita- 
no vantasse Sparta» Qiiesca impresa era di occupare 
ii Pireo, e eoa esso mettere i ceppi agli Ateoicsi • 
Mostravagli come mediante questo egH poteva in* 
signorirst della cittli, e come il successo sarebbe stato 
aleuto e facile, mentre ITebani nòn sarian disposti di 
soccorrerla, per esserne malcontenti, e d'altra par* 
te gra[iiiimo agli Spartani, che nulla maggiormen* 
te desideravano , che di vedersi padroni di quella 
sempre emola e nemica città. losomaii Sfodria vi 
si lasciò indurre. Si parti una sera di notte da Tes- 
pi, con animo d'arrivar ad Atene avanti l'alba del 
di seguente, e di sorprendere il Pireo probabilmen- 
te mal guarciaco , non vi essendo sospetto d'ostili- 
tà. Ma il nuovo giorno sorprese Sfodria nelle pia- 
nure di Triasìa vicinò ad Eicusi f dove vedendo{l 
scoperto se ne tornò indietro pien di vergogna. Gli 
Ateniesi , che non poterono ignorare l'inteucUine 
del duce Spartano, mandarono ambasciadori ai nW- 
gistrati di Sparta per farne doglianze, e domandar- 
ne soddisfazione * Sfodria era per provar la severità 
di que'magistriti^ più che non i'' avesse provata Fe* 
bida; ma egli aveà un figliuolo ^imatd Cleonìffio 
lommamente amato dé AocUdlamo figlinolo 4' Age« 

li' 
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silao. II giovane, che d*«ttra pane avea pur quaU 
che merito , pregò ArchlJamo a volersi interporre 
presso Agesilao in favor di suo padre. .Sfòdrìa/uas* 
solato, perchè Agesilao ^ altrettanto tppassieiiaco 
pe*^bi ^glittoli, quanto egli «vea credito c potere 
sopra f magistrati , cbo Radicarono quella causa • 
Ma l'insolenza impunita di Sfodrìa irritò talmente 
gli animi degli Ateniesi, che rinunziando alla con- 
federazione di Sparta si risolvettero di dar ajuto ai 
Tebani (i). Allestirono un'armata di ^o. navi , di ^ 
cui diedero- il comando a Timoteo figliuolo di Co» 
nona, il quale scorse tutte le i^gge detPelopoae» 
so , diede il guasto alla Laconia , e 'Stdiisse anché 
Corcira o Corfà ali* ubbidienza d'Atene . Ma non 
cessarono per questo i Lacedemoni di far guerra a! 
Tebani: e ricusaadov Cleombroto d* andar al coman- 
do dell'esercito^ Agesilao v'andò» ancorché non vi 
fosse obbligato , e sa ne fòsse scusato prima 
egli fiicéa dalla goaifai Tebana ua affare quasi per* 
sonale/ e questa sua pertinacia cagionò la decaden-i 
za della sua patria, e T esaltamento d'una città, che 
non s'aspettava di salir tant'atto. Nelle molto pia-* 
cìole battaglie, che segiiirooo or prospeit , oif aiu 
verse ad ameodue le parti, Agesilao ebbe un^vot» 
gravi ((Elite , pef cui fii dfuopo portarlo fiiori dal-» 

U < 

\ 

■ ' 1 ■ 1 ih n f I ni II II II w 

(i) Xfm hUté Gr4Ké Sié4i . ^ 



fd4 Utùtià OBLLA «RBCIA 

la mischi! per curarlo. Nel qual tristo stato Antal- 
cida, che non l'amava, gli disse ; I Tebani vi pa* 
gano, o sire , le lezioni , che ricevettero da voi 
oeirarte di guerreggiare (i). Con quell'amaro mot- 
teggio Anttlckia fìxofmtm volevi ad Agesilao 1* 
imfiffowicia ma aitinaiiooe a coadmiar quella gpier. 
fa contro le antiche massime di Sparta ^ e lo leggi 
da Licurgo prescritte di non fare spesso guerra con- 
ero un*istessa nazione, per non esercitarla , e adde. 
xtrarla all'armi e alla disciplina • La necessità e 1* 
impegno fanno far de' prodigi , quando, al governo 
d*tttta noldciidine animata dall'entusiasmo della li- 
hertl o dair emulazione nazionale si tiovano perso, 
ae d* intendimento . Ma quello , che più avaniò i 
progressi, che fecero i Tebani in questo tempo fu 
r unione e l'armonia , che regnava fra i tfe prin- 
cipali personaggi, che governavano le cose , Gor« 
gida^.Pelofìda ed Cipaminoada* Foche tckt à tio« 
vhiQ negli stad liberi^ o OjcT consigli de* principi 
e monatclii si fiitta concordia , e poche volte anco^ 
ra un picciolo stato salì in brevissimo spazio atan-* 
ca gloria e potenza. Gorgida imaginò, Pelopidamii 
gliorò , ed Epaminonda poi adopaò aienu gelosia ^ 
quando, a lui toccò, il supremo oo^uuid»,. quel bar- 
^glioii^ €hfi teudè vittoriose le gentt'di Te^ 

be 
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ht ia tante occasbni. Alcniu de* filosofi Ond apo» 
logisci di queir amore , che regnò sì coumaemenip 
fii'Gred tra persone del medesimo sesso , scrifMO^ 

che questo battaglione fosse composto d'innamoca*' 
ti, cioè d'uomini già maturi, che avean posto par- 
ticolar afiecco a'giovaai del primo fiore « e di gio- 
Tlnoctl , che per lo più corrispondevano col rìspet* 
tOy cotta stima e coUa docilità ai loto amanti; caU 
volta quelli « che si amavano, erano di pati età. SI 
gli uni che gli altri per conservarsi ed accrescere; bi 
stima e rafTetto reciproco, cercavano di mostrarse- 
ne degni con azioni virtuose. Qiiesto è tutto quel- 
lo, che Si avea da dire di più eHenziatc in fiivore 
di quel ooltiuiie'» che per altro diflicilmente poteva 
andar immune da gravi sofpetd didiioutscà. Delr»* 
ito la fbcaa del battaglione aacvo deTTebani sascc» 
▼a dal desiderio grande, che ciascuno avea di segna- 
larsi , e dalla vergogna di comparir debole e vigliac- 
co, combattendo vicino a una persona, che amava, 
e rispetuva , e da cui desMcrava d'esser rispettato 
ed amato . Checché ne aia di qoeim pftrtioolarìtà t 
. k.qoale non pare molto aiocertata, cesto è per eo- 
onme consenso degli srorid, che quel hittagllone , 
tt quale da principio dicevasi battaglione della cit- 
tadella, fa da Gorgida composto di trecento uomi- 
ni, poi accresciuto c fatto di cinquecento. Le cose 
tendevano pet la virtù de'Tefaani e per l*odio, che 
ter poitm Agesikio> a qualche teodcciéva* Non 
Tomo UI. V ees- 
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cessavtnò per iquesto le altre imprese de^Lacede* 
C A P O IX. 

.» . 

Kmovì ar>namevtì de' Lacedemoni e d ji Ateniesi ptf 
Corfi. Imprudenza di Mnasippo. Disgrazia 
A Timoteo: abilità i sncctssi d^Ifcratt* 
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Corctreà o Corfiani, dopo que* sanguinosi nimtil<* 
ti , che precedettero la guerra dtl Peloponneso , non 
solo si erano rimessi in calm^, vat prosperavano in 
singoiar modo per 1* opportunità del sito e per la 
cohivttzbne de'lor teneiii< Esd etino per Tocduit^ 
fio emtd degli Ateniesi, poiclii« temeodd de*Lac6-» 
demofti e del ttrtnoo di Sirecusa ^ 4Tetno bisogno 
tJ'nn alleato potente perchè li protegesse, 'e lonta- 
no perchè non gli assoggettasse . Or circa a quel tem- 
po che Giasone fu eletto Tago dei Tessali^ Timo- 
teo ammirigliodegli Ateniesi « irovavasi io «tuelle maiì- 
ae intorno all'isole di Cordia e diZianteo2Siclato.$ 
« prendendo -parte nelle drill discordie linuseinpa^ 
tria i fuorusciti Zaciniii , dì clie sdegnati quelli del 
partito 'contrario mandarono a far le doglianze a* 
Lacedemooi. Risvegliausi in questi la non maispèn- 
ita gekina, deliberarono d'impadronirsi di Corei» ^ 
iflteadendosèla pdfBacoiiDioniMo diSiracm. .Met* 
« / .sa 
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ta quindi insieme tm* armata di sessanta navi eoa 
1500. uomini d'arme stipendiati , ne diedero il co. 
mando a Mnasippo. Costui navigò aCorcira^ e po« 
«te in tetra le sne genti s* impadronì dell'isola , % 
cinse la capictle cf assedio • 1 Corciresi mandafono 
loUectttmente t diiedBre socgqiso agli Ateniesi , 
rammentando toro qntneo importasse l'impedire che 
f]ueir isola , SI opportuna al passaggio di Grecia ia 
I(alia e in Sicilia , non fosse in potere de* Lacede* 
moni. Gli Ateniesi non esitarono nei prender par* 
tito, e Timoteo eletto geaeiale a pieni toti^ ebbe 
ordine di andare con poceme etiaite e soccorrer Cor<« 
eira. Ma oientre egli anidave sollecitando qui e là 
da* collegati di Atene 1* armamento delle navi per 
far l'impresa con più sicurezza , Corcira stretta d^ 
assedio esausta dal patito saccheggio , e travagliau 
^dalla fame^ era per trrendeni inevitabUmente , $0 
-iioii vi s'iatefponeva Tlnoppottitno rig<tfe e l'evaii* 
saz di Mnasippo« Il quale credendo che gli assedia^, 
ti aoa potessero pii^ oltre durare , pensò a rimette^ 
re la disciplina militare e a risparmiare il denaro • 
Trattenendo perciò le paghe ai soldati , gli sconten- 
tò si £uumentes che in tmitsalco dhe «idiede^ in 
vece di eoaibetteio. contro i ikenklt folieio le er* 
•mi eootio.gU aternSperteni } jìcchè gli tsiediati in 
4tnt sùctlta ebber vlttt»ìa« Maasìppo peidè la i^ite •/ 
ed Ipermene suo luogotenente fu costretto di abban- 
donar il campo , e eoa le me gemi, p^rtinisi « per 

Va iu}ii 
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«oa esser colto in queir isoh degli Ateniesi» àa 
venivano in gran nunìcro , e con grande animo 
assalurli, condotti da Ificrate. Perocché sentendo il 
popolo d' Atene che Timoteo vi andava per troppa 
^uccIa a rilemo» gli tolse il contado^, e lo diede 
|id Ificnte. Costai , oltre éh* tA otpittiio^ «biiìssi-. 
ino, caatochè le rae truppe sctaiafinsi ia tutta le 
Grecie e ncU'AsIt per le migHori e le meglio di- 
sciplinate, sì comportò anche in questa impresi d| 
Corcira con piudenia e avvedimento particolare • 
£gU ^biedette per colleglli Cabru e Caliistrato , i' 
pno, stiatft^ ececHentittimo cepittiiD » Taltra 
Alleata poQo esperto. Belle cose dgaem^ nudi gran 
4a;cdlto presto il popolo. „ Se eglioedcve, dIoeScr 
^ nofoQte , che fossero uomini accorti , e pft^ H 
^ tolse come consiglieri , non è dubbio che fece 
^ sayiam^te j se aijcji^ U teneva per cnxoU suoi ^ 
DOA posso are dì non «ouKaxigUarmi di questW 
^ iw>« it qpak eonfidaf a taUacnte. $se medesimo » 
^ ^ Boa^dolM de aver taU munì per lestioOf^ 
^ aii delle sue azioni 

Ificrate con U celciità e prontezza sua prese 
Cefalonia , disperse le squadre di Dionisio e degU 
altri cooledtfip di Sparta, e procurò di rcrtUuire i 
Co^ciresi «eHo stata di prima -cen quo spediente as« 
4ai ^imardievoli^. Coadoisiaollè coiB*egji ebbe difr 
cacciati dair isola i nemici, e ritoandad qpieUidi». 
arca fotti p^igipni , kwciò che le sue ciurme lavO^ 
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rassefó ito servigio de*CQrciresi ilor terreni, ioscen* 
taikdo in ^uestd moàó te «e gènti cott nspAriiiid 
della sna cttsa^ € ftdllkaiidò à quegl' Isoiani facon- 
senrtzione dei lor devastiti poderi . Nè però tr.ila. 
Sciava di scorrere óra c<Jn parte, ed or con tutta V 
armata sua quelle marine^ rklucendo all' ubbidienza 
D alU conFedera^Ion degli AteiKÌ£si fenditi popoli ^ d 
la(9eogljiBiidi> da ogni leontHbaUtoni* . 
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t^agiom h matàatm detta guerra fra Tebam e 
Ijxcedemom . Btutiaglie di Tema e di Leni tra 
Sa%Ax> avvetùmento tkgh efori e del re 
ià Spàrtm, Processo fatto in Tthi 
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due repubbliche Sparita ed Atene j e più 
esse ancora gli altri popoli^ che malgrado loro w 
tìivano ttjwcioati in )que]i*af|iie « Imernliiiébillcdiia 
tese, l*egifio rìsoliiti di venir ad un accordo gene» 
tale^ per coi A ihdicaaéi sé poiribl! fitse^ HgeN 
me della vicendevole gelosia . Gli Ateniesi non si 
mostrarono restii a mandar ambasciadori a Spàrta i 
come tutti gli altri Greci; il che era ancora une£i 
fètto deir antico riguardo ^ die si aveva al printtto 
degU Spaitaoi « pet coi purè giì si era èmkmmo 
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per ben trent' anni . Tra gli orto o dieci tmbasda« 

dori Ateniesi v'era queir orator Callistrato , man- 
dato con Ifìcrate alla guerra , e che poi con mi- 
glior titolo $i f^ce destinar t quest'altra faccenda , 
Costoro fuirlarooo, stiamo a Senofonte (i) , con 
decoto*ed eziandio con ^isto e con boria ; ma non 
lasciarono però di &rv| coiBptrsa come di seconda- 
rii {rispetto a* Lacedemoni , i quali consentendo a 
condizioni di uguaglianza, conservarono un'apparen» 
sa di principali. Gli articoli del trattato poiuvano^ 
che ogni popolo Greco si lasciasse vivere secondo le 
proprie leggi, è. per conseguenza A ^lì Spartani' che 
gli At^nie^i richiamassero i loro comandanti. Vu^ 
tjcoto prìndpale adunque, che gli Spartani sottoscris» 
sero, fu di richiamare i comandanti: e gli Ateniesi 
obbligaronsi a far altrettanto dal canto loro . Ma non 
si fece però xnenjùone de* popoli della Lacopia » per« 
cbè già gli spartani riguardavano quel paese come 
p^rìo dominio; Qsuindo i tutti parvero poincordati 
gli articoli, e la minuta del trattato fa distesa > e 
tutti i deputati si trovarono di nuovo in congresso 
per sottoscrivere e giurare le convenzioni, gli ani- 
basciadori Tebani, ^*quaU Cr^ Epaminonda, e che 

£n* allora |ioo avea» mostrata opposizione e dìfficoU 
alcuna, dofQàfldmno , che n dovesse esprimere 

neU 
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pelU scrittola « di'esiì toctoscrimoo « Aome de* 
Beoiii (i). V intento de'TeUm en seiiu diibbb 

dì far come un atto possessorio del loro principato 
sopra le altre città di quella nazione . Agesilao , 
che 4vea dettato gli articoli , c che 14 (veto quel 
CQfigresso U fece da presidente < da ca^^ doman* 
dò ai depacati dt Tebe, se flon credevano cosa ra« 
gionevole e giusta di lasdar, che le dttà della Beo* 
zia fossero libere. Certo che sì, rispose allora fred- 
damente Epaminonda , qiialor libere si vedranno le 
città della Lacooia, che voi Lacedemooi tenete neU 
la vostra dipendenza* Vztdkà e soda risposta fu con 
incredibil piacere udita dalla maggior p^rte degli aU 
tri deputati, a* quali piaceva di sentir qualcuno, che 
resistesse alP orgoglio Spartano , contro cui pochi 
avcano il coraggio di alzar la fronte . L^altercazio- 
ne divenne viva e fervida tra Agesilao ed Epaminon- 
da, i quali più volte replicarono la stessa proposta 
e risposta. Ma Agesilao poco avvezzo aUa contìrad- 
dizbne in simili a^PMMC ^ rappresentanti stranie- 
li, e molto meno in casa propria, desideroso d* al- 
tro canto d'aver uno specioso pretesto di far guerra 
•a'Tebani che odiava , si levò e alzò bruscamente 
la voce: Quello, che è scritto, sia scritto^ disse ; 
^ dove a'Tebam non puce , si proveggano a grado 
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lofo. Se ne piraioao dunque maloontend iTebani» 
beochè anch'esn *ne*teniUBÌ 'genenli foisero com- 
presi nel trtttito. Con cotti gli «ItrìGreci, chetot* 

toscrìssero e giurarono, il trattato ebbe effetto. Re- 
stava però dubbio nel consiglio de' Lacedemoni, se 
a tenor della stipulata pace ai dovesse richiamar dal* 
la Focide il le Qeonbfoto , die à stava con mi 
Meicito competente, e cfae di li^ pocea ftdlmeoce 
portar la guerra nella Beoiia. Parerà ad alciuit de* 
gli efori , che per osservar pienamente U pacesido* 
resse queir esercito richiamare . Ma Agesilao e quel- 
li del sao partito, a cut, posta la pace fatta con gU 
altri Greci, pareva la oongiuntnra opportonissimadt 
assaltar i T^ani, opbarono in coocracb, e finono 
qm'odi maodtti aCleonbroto gli ontid, die ^ ere» 
dettero opportuni intorno a quello che pcooReva . 
La gueria si eccitò dunque assai calda tra queste due 
repubbliche. Epaminonda ebbe il comando generale 
delle gend Tebane, ePelopida quello del battaglio, 
•ne saoR): Qeonbfoco ed Ardiidamo figlio d' Agesi* 
lao eltber quello de* Lacedemoni e deMor tristi con» 
federati. S'ingaggiò prìmìerameote nn fiitto d'armi 
.a Tegìra, dove iTebani avendo avuto qualche van- 
taggio, iti riguardato come uo presagio d'un pi& 
fleto e più generale combattimento, a cui poco poi 
. si venne proso a Leottra , cSlU poeti tra Tespi e 
Platea ndli Beoda , ma sa i confini della Fod^ 

do 
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de (t). I Lftcedemoni eoo un eiefcito nolto^tiii* 
meroso che quello de^Tcbeni Iìuooq vinci e $mm* 
fitti, e perdettero più di quattro mila uomioi, do. 
ve trecento soli de*Tebani perirono . Fu quella la 
prima volta , in cui toccasse agli Spartani in gior* 
JUlU campale di restar totalmente battuti e disfatti t 
giornau pcrdò memoiabile e glorioot per li Tejba* 
ai, e sopnttvtfio per li due capitani By^ ri ? iM*iw<* è. 
Pelopida (a) . Questa battaglia e altri minori fatti 
militari, che avvennero in quell'anno nel Pelopon- 
neso ira le truppe Lacedemonie e le Tebane, die- 
dero occasione a due controversie di ragion politi^^ 
ce, una a Sparta, Talcra inTebe. Ma prinvi di ri-, 
feriile ci piace di tacoontafe quello , che fecero i 
flugiscttd di Spaita all'aanunaio della rotta ^ che si 
eia ricevuta aLeuttra: perchè avendo noi spesso ri-^ 
levato ciò , che ci par difettoso e irragionevole 
negl' istituti e nel genio di que* cittadini , aoAman« 
chiamo di . rilevar parimente ciò che nel vero no 
sembia.d^gno d'esam lodato , o almeno d*csmx 
condderato • Gelefacavaasi da tutta la dtiaiSnaina 
nel punto che venue la novella di Leuttra certe 
feste chiamate Ginniche , che era grande solenni* 
tà (}}^ Gii eibri non vollero permettere , chelale* 

——>—«— ^—i^—— 'h i II ,, Il . 
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tilU e.i solenoi rid di quella £udvità fonerò turba, 
ti con h SttUta nuova d'ima sanguinosa sconfitta ; 

o temettero per avventura, che il popolo sopraffat- 
to dal triito annunzio s'abbandonasse di soverchio al 
cordoglio I e quindi alla disperazione ; sicché non 
fosse più capace di star in ordine pronto alle dife* 
se e alle operazioni necessarie, quando il nemico, 
compera da credere, si fòsse a?anuto, D*altca par- 
te per questa sttssi ragione mm era uè mMe, nè 
possibile dissimular sì grave caso . Fecero perciò 
quietamente recare ad ogni famiglia la lista de' pa- 
renti, che erano rimasti uccisi. Tornaci i cittadim 
a casa dalle suddette fest^ Gionidie , e intesa Is 
trista <iovella ^ o provarono o aostfaropo «foto 
contrario a quello^ che in somiglianti cast sembr« 
che naturalmente debba accadere. Se questa parti- 
colarità, che ci vico da Plutarco tramandata, è ve- 
ra, può concarsi tra gli argomenti più forti della 
virtù o tieilo xelo patrioiico, o della Iona della di». 
acipUnn', cKe reprimeva gli affetti «atatali.. Dice« 
che que* cittadini iticontrapdosi per le vie e per le 
piazze, quelli, che aveano avuto avviso esser mor- 
to alcuno de* loro figliuoli o congiunti, si mostra- 
vano giulivi e oontenti, e correvano ai templi a fa- 
re offerte, e render grazie agi' Iddìi, come d*una 
felicità s^pra^iunta .* gli altii, che non. aveano avo* 
tò alcun tale annuncio de* parenti loro, compariva» 
no ^stremamente afflitti e tristi, La ragione di ciò. 
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era senza dubbio, perchè i primi potean gloriarsi, 
che i loro congiuoù avessero spuso per la patria il 
sangue, e gli altri «ws 4* yergogMrsi, chei loco 
figUuoU^ fratelli o narici «vesiero per riltà cen^iito 
k morte e voltate U spalle al neoiioo. La ooodU 
xTooe de* quali diveniva perciò disonarevole e igno- 
miniosa. E questo fu per appunto il primo sogget- 
to di consulta , che si offrì al re e ai magistrati 
dopo il primo sbigotrimento, ci)e la jotta di Leut- 
tra cagionò. Era vi a Spaita se pon legge scritta, 
certo iisanaa anticliissinia e costante» e perciò «vea 
forza di legge, che cliianque dalla battaglia fuggi, 
va, non solamente rimanesse spogliato e incapace 
d'ogni carica, 4' ogni ufficio, ma riguardato come 
disonorato e infame, obbligato §4 andare .sordida- 
mente vestito d'abiti stracciati o rappezzati, e in« 
somma. degradato come indegno della qnalitli dicit« 
radino.. Questa o legge o usanza era stata di gran 
vantaggio alla repubblica negli scorsi tempi, e fu 
ottima cosa eseguirla, allorché si trattò d'alcuni po. 
chi, che ne' fatti d'armi si salvarono con la fuga. 
Ma nella giomata di Leuttra il numero de' fuggiti, 
ii era stato, grandissimo: Tesegqir contfo di loro il 
vigor della disciplina era nn privar Io stato d*nna 
aottitndtne d* domini, i quali, per quanto paurosi e 
deboli si fossero mostrati, erano nulladimeno oggi- 
mai necessarii alla difesa dello stato. Trattandosi 
dunque |a causa di costoro ^ il collegio degU efori, 

pv. 
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ovvero il consiglio supremo della repubblicà ne com- 
mise la decisione iid Agesilao^ dandogli piena balia 
di riformar quelli legger se così gli pàreva. Age» 
sllao congregai il popolo H parlamento prootiotib^ 
die in qnel giom si dcnrean hsctar dDrmbc leieg* 
gi , e fesdtair loco (k)!' b consueta fórta & glond 
seguente i Còti Questo spedìente ciascano ripiglib 1* 
ùfficio e il posto di prima, nè più sì fece ricerca 
di quella ftiga. Cosi il miglior re^ che Spat'ta ab- 
bia avuto, e il più zelante dell* antica vittù e del* 
la pàtria disdplitia, doveva^ ora per un rignaidoi 
ora ptt Un a1tiO| trasgredire gli óidini ptitaSdH^ e 
rovesciate' la costltuiione dello itatoi Ma in vece 
di biasimare la condotta e i partiti straoidinarii pre- 
si da Agesilao j più ragionevole sarà per avventura 
il riHectere^ die qoando una repubblica comincia f 
sia per intetne^ o per esteme cagioni ^ t sieemar di 
liptitaàione ) odel pdmiciD suo vigqrei egttèegnaii> 
niente pericoloso e ttociro il voler la rigida osser* 
vanza delle Antiche leggi, che riformarle eprescin* 
derne. Per V una via si perdono le forze i per Tal' 
tra il buon Uso di esse. 

Manrtft a Sptrtt s*lccaitlò In qnesto modo li 
pet^cod ai fiif^vi^ in Tebe sottò pretesti^ di man* 
tener le leggi si hcevi fieràmènìe U 'proeeisoalca* 
pitani delPesei^cito vincitore t tal* è la cóntraddiflo» 
ne delle cose umane. Era legge appresso i Tebanìj 
e U legge era nei vero ragioneroit e giusta < che 

egei 



I.I1I10 Xtl» CAPO » |K7 

^ni capitano dovesse in capo a certo tempo , che 
la costituzione prescriveva, lasciar il comando, c 
rimetterlo a chi gli veniva destinato per successore» 
Qr mentre T esercita de*Tebaiù w vicino a quel- 
lo de* Lacedemoni m congtvanir^ che i oomandanti 
speravano di &.t qqalciie a^nalata aaione» gh»nsea\ 
termine l'autorità loia» f a cenor delle leggi erano 
obbligati a dismetterla . Il che Epaminonda e Felo- 
pida non fecero, preferendo la gloria e l'utilità ma- 
nifesta della patria ad ogni pericola, che di^ubbir 
dendo Ibssefo es^i per- incpivra^ey giudicarono 
per eerto » die. cysfi altra ^opandante avrebbe scom- 
pigliate le natnie bea pKCs»^ l^ fiip h Wfm à 
sarebbe perduta. Ciò^ non ostante tornati a Tebe fi|» 
rono amendue accasati di capitale delitto, per aver 
trasgredita manifestamente la legge, che al prefisso 
temdDe gli olnUgaTi^ a deporre il comando. V*ebbe 
pm dwamam M m4 talenta d^* invidiosi ^ 
degli covili, f l*«i«|er A40aeclide neoUoo cj^chi^ra* 
to de*dBe generali noo «asetirò le armi, cfce Hsuà 
professione gU porgeva. 15gli gridava a tutto pote- 
re, e rilevava quanto fosse per riuscir pernicioso \ 
tempio, se per essere il delitto tornato 9, vantag- 
gi^ delb lepvbbtìca si lasciava inopunito. B già i 
dee cefitMi MPK» vkìni t ««bire. k ^eU , ben- 
ché non IngittM a«aienia. PetofMi nomo epanimo 
meo forte nel seno della patria di ^el cbe fosse 
ne' campi d* Marte, v lasciò facilmente dia""»»** 
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dal pericolo di perdere per óondtnntttone ima ▼iti^ 

che volentieri avrebbe esposta ali* armi e al furor 
de* Demici, e non isdegnb di ricorrere alle preghie, 
re» ^ supplichevole impioirtr misericordia. Ma Epa- 
minonda risoluto e fermo ne^ meditati prìncipi!, e 
Ibrse animato dallà oognitione che avea dell'indole 
popolare, si lev8 su, e con nobile e firanoo parlare 
espose le cose da se fatte a prò della repubblica, e 
dopo nvcr cosi preparati gli animi, che in generale 
non gli poteano essere avversi» coachiuse in questi 
termini; Io non «icoso'la morte, se a quella mi 
condannate • D'tina sola cosa ▼! prego » ed è, vi 
piaccia di scrivere sopra la mia tomba queste pait)* 
le: „ Epaminonda fu dai Tebani condannato amor« 
„ te per averli malgrado loro obbligati a vincere a 
Leuttra i Lacedemoni; per aver ristabilita laMes* 
^ senia , e ridotta l'Arcadia all'unione e ali* iodi* 
M pendente; liberata la* patria dalla soggeùone, in 
coi er* fltau longlilsiimo tempo; e seadoto Udo* 
me t lo stato A lei celebre e grande sopri tutti 
„ i Greci Questo discorso voltò in letizia e in 
riso il severo sopracciglio de* giudici * Niuno ebbe 
più oltre coraggio di procedere alla condannazione 
d*iui tal reo, é moto EpAminòndaf quanto Pelopida 
pn^iotti consairvaitinO li vitti ad alm Ittptese* 
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Mutofìim stato in Teista . Virtù di Poliela* 
manti* Ambizione e marte d Giafm attri* 
butta t^Jacerditi di Ddfié 

« • • • 

X Tessali ^ ciie vedremo tosto cootribuir grande-^ 
tneoce alla poeentt dei -re Macedooi^ 'ibrmivàQp a* 
tempi di lEpambondi tini Atuone discinu'^ dl?u« 
per altro ) eomd allora gli Arcadi) git Etoti, gli 

Achei, e gli Olandesi e gli Svizzeri oggidì,' in at^ 
trettante repubbliche, quante erano o le città o i 
cantoni 4 S^adanàvano per via di pubblici rappreseo- 
tteti tutté quelle* comunità 4 trattar di * pac» 6 di 
guerm, e drogai eost, clie rigoardisse l*0fliveisaie 
della naaioiie. Dì (empd in tempd altresì sUlegge.* 
Ira "Off d^'àn'ó d*tin altro cantone un capo, chepreu 
sìedeva a tutta la Confederazione, e che si chiama- 
va Ta^o , che tanto veniva a significare , quanto or- 
dinatore, appunto come tattieà vuol dire ordin^nia. 
Cotestà d^nità -di eapò primario di tutti la T«i»k(> 
gUi eri l^dggetcò delTtobizIoné i& tutti i gnmdl| 
uè mkntéMtèi eagtoiuire; comé ognuno pu6 -6red«^ 
re, (azioni, brighe ed impegni. Perocché siccome 
r autorità dal Tago posta in mano a chi che si fos- 
se ^ potei mettere a riptotaglio k pbi^lica libertà j 



cos\ vi accadeva necessariamente qntldic eootrasto, 
quando si trattava d'eleggerlo (i). In mesKOtmoU 
te città e popolazioni lìbere vi eran quà e là delle 
fiunigUe potenti, che o per antico possesso o per 
nuove forze acquistate comunque si fosse, sigooreg. 
gimno qualche tena. Di tal elasse di potenti si. 
gnori era Giasone, la cui fiuiMglia antica • Bohile 
pare che fosse stabilita in Feret, o certo di II non 
lontana. Fattosi capo del suo cantone con le forze 
de* primi popoli, che al suo dominio sottomise» ne 
soggiogò nltii« e a poco a poco si rendè terribile 
e potentluhno a txjfd ì Tessali» < non indiffereott 
a*p«eii vieini. Me nelhi Tesiqtlia ^ non «Fee 
tncora potuto ridurre alla sua obMieott Parsalo., 
città assai popolosa , munita e ben ordinata, e cV 
egU aideva a*incredìbii desiderio di soggiogare e 
nier ao«etu% Fanalo a qn^ t^mpo era capo 
del gDvinto. m mm9- «gr^UflUeate da)}ben« dù»^ 
mmoMiàus4mf n«i* ^ suoi dtta^ ayeauQ 
posta tal confidenza, che gtt lasoavona 4iipocfe » 
suo talento le rendite del comune , daadpgU anche 
ii^ gm'"^'^ la fortezza . A costui si rivolse Giasone , 
f co^ sagace! insinuazioni cercò d* indurlo a far s) , 
c%e. jLfi|3Ì fytayfj" lo. riconoscessero per signora ^ t 
somnw^n tfteggp^o .XW> ^ 4ett^e delù 



■ I 



Dpitfkp^y ^OQgl( 



IiUKO XI f. CAPO XI. J»I 

Tessagli» (i) . Polidamante comprese fi^lnmet^ 

che ricasando di fare ciò che domandava queir intra- 
prendente signore , era necessario prepararsi alla 
guerrftj e ben sapea. che pei soscenfirU contro un 
iisuipatore già iK)te.Qte» en d'uopo provvedersi d*«» 
Juti; nè altronde ne ^eano in quelle conghin- 
tnre ricercare, saltocbè da* Lacedemoni. Si portò 
pertanto egli stesso a Sparta, ed espose nel consi- 
glio di lincila repubblica ciò che occorreva, facen- 
do premura, che o gli si. destinassero ajuti coafai^ 
cenci, o non avessero a male, che Parsalo si desse 
io. poter di Giasone. Imponeva egnalmeme a tutti 
gli stati della Creda la grandezza di Giasone, e 
Polidamante sperava, che i Lacedemoni più che o» 
gni alt I O si dovessero muovere a impedirgli mag^^ 
^ior accrescimento. Ma i Lacedemoni intenti allo* 
ia alle intraprese dei Tebaoi, r-asceodeme de* qua» 
li fieramei^te gringeloiiv*, ed avendci oltre a ab 
guerra, per mate eoa gli. Ateniesi, risposero a Poli^ 
damante, che non potevano impacciarsi nelle cose 
della Tessaglia , nè mandar a Parsalo gli ajuti , che 
gli abbisognavano: laonde Io consigliavano a preii« 
dere quel. paxticQ, che più gli paresse opportuno* 
Polidamante tornato. om ul* risposta «Falsalo, pcf- 
soate a' suol cittadùii che per i9Ìnor male tìcono* 
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scessero Giasone per signore. Prerereodo poi af suo 
proprio l'interesse pubblico, diede per ostaggi della 
sua fede ì suoi figliuoli in mano di Giasone, pre- 
dandolo a non volerlo obbligare di rimettergli U 
dctadella di Parsalo . Col sulfragio di Polldamantei 
• con la riputazione tccresciuu per I* obbidienai 
^omessagli da que*di Parsalo, Giasone venne quin- 
di eletto Tago, e fatto capo sovrano della nazione, 
(ij A questo punto erano le cose de' Tessali , allor- 
ché i Tebanì entrarono nella Morea, e diedero a* 
Lacedemoni la fiera sconfìtta di LentMl « Ma U 
vittoria costò assai ti Tebani in' quella spedizione « 
benché del resto si gloriosa, e4 amno perciò bi-* 
sogno di nuovi rinforzi laonde come confederati 
de' Tessali mandart^no a richiederne Giasone , 11 qua- 
le accorse subito con truppe agguerrite e scelte di 
cavalli e di fanti, e con incredibil prestezza traverà 
sò senza alcun danno tutta, la Focide | ancorché fos* 
se paese a lui nemico « Egli gmgneva da un luogo 
ali* altro sì improvviso, che ninno avea tempo di. 
apparecchiarsi e provvedersi per far difesa. Non me- 
no astuto negoziatore, che vigilante capitano, al- 
lorché fu arrivato nella Beozia, non volle né anda- 
re contro i Lacedemoni, alfinché i Tebani, che era- 
no in quelU guerra i principali, non crescessero df 

trop- 
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troppo; nò ardì di mancare a questi di fede, assaU 
tandoli improvvisaraeme, dopo esser emrato ptllof 
paese come confederato ed aimco« Ma. per eenc^ 
gH nni e gli aicri ia equilibrio, $i fece mediator df 
I»ce fra le due repubblicfic ; e non potendo con Jur- 
le a. ferma pace, trtctò e conchiu^e una tregua* 
Riprese quindi il conaando della Tewagiia , dove gii 
era riguirclaro non pur come uomo gttnét eptìten* 
te, ma come sovrano; e comportandosi coom 
fi fece da tutti i Tessali e da'viciui popoli pagar 
itibuto. Dicea, per dar qualcbe tìtolo a cotesta esa- 
lane, che avendo egli come generale tutto il pac-r 
ic in guardia , conveniva, che da tutti. si contribuis^ 
se a sostener il carico dell'armamento. Cii si Te^ 
dta manifestamente aspirare al principato, o piutto^ 
Ito alla tirannide di tutta la Grecia, e più d'ogni 
altro popolo i Foresi oe temean grandcnt.nre co- 
me più vitìni.Pcr più riguardi sembra, ciie questo 
Giasone servisse poi di modello a Filippo^ che po- 
co appresso vedremo con poco diverso andamento 
salire a grande potenza. Nel suo ritorno in Tessa- 
glia Giasone diede a sacco Éraclca e altre terre, e 
con ardente brama adocchiava spedalmente i teso- 
rif che nef tempio d' Apolline si conservavano a 
Delfo* Ma ben tosto si ritrovarono persone, che 
salvarono il tempio dalla rapacità e la Grecia dal-- 
la schiavitOi imminente: e il racconto^ ctc ci la- 
sciò Senofonte della fine di Giasone, appeal d 
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^cia luogo a dubitare, che rimprovvisa sua morte noa 
ibsse opera de*sacerdoti di Delfo; o se il colpo venn 
Jie da àltia banda , ben sembra cke que^mbistri fos^ 
900 oonsapevoB deU^ oocnia macchinailoac ^ Nel 
celebrar de* giuochi P!tH ^li à portb a DeKb, • 
interrogò l'oracolo , doasandaodogK c(ie oosa par- 
rebbe alla di'vinità di quel luogo, s'egli si scrvÌ5se 
dfc* tesori, che nel suo tempio sì conservavano. Ris- 
pose l'oracolo: ^ Il oume stesso avrà di ciò cura.'^ 
Foco dopo Giasone trovandoti in meiEo alle sue 
genti a 6f k rassegna^ e terminar differenze, set- 
te giovani iconoachidi o travestici mostrando d^aver 
lira loro litigio sUvanzarono divanti a fui In aria di 
chiedere giustizia, e tratti fuori i pugnali 1* assalirò-, 
no, e iacontaneote lo lasciarono morto sul campo. 
Uiip di essi y qdentte fenva il tiranno, un altro nel 
taUre a cavallo restarono nccid ^ ma gii alui cuw 
que saliti sqpca cavalli apposta oidiiiati si fiiggoona 
feHcemente, e forano nelle città dove andaionoac* 
colti, e trattati quai vindici della pubblica libertà 
della suzione « 
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Uccinoni fraterne e move tirannidi mila Tessaglia « 
'fpeiiziMe i pHffoma A Pelopida . Smn 
trattemmentì cm ìa mcgUè dd re^ 

per la morte di Giasone la Tessaglia rima- 
le libera da tirannidi. Polidoro di lui fratello, che 
molti sospettavano d'essere stato 1* autore delia su» 
ta&one, gli siiccedetbe nel comando: ma non ìocen^ 
ne gAin tebpO (tj. PòliiErone iXvto sdò fratello ne- 
dse lui e quel vinùosò Polida'mante ^ a cui aveà 
Giasone fuor dfel costunle de* tiranni lasciato e là 
virtù e la liberti, e in parte 1* antica riputaxionc ; 
Ma ben tostò sorse un quarto fratello chiamato Ai 
lessàxidro , che Vendicò 1 dUe primi uccidendo il ter<2 
io, e si diede a goteroaré cote pià durezza, che I 
predécessóri; PefdoìBchè dovè Giasone s'àveà còd 
la dolcezza e con la moderazione, alnteno esttefnà, 
toncìliata la stima o 1* affetto de* Tessali, i quàli 
t>oco meno che volontariamente se gli erano som- 
messi, Alessandro con uno scetuo di ferrò ^oUe d* 

èé. • • 

(\) Xenopb, lib. 6. DioiL Ji£ul, Ub, 15. 0. 61. Olimpi 
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tenerli nell'ubbidienza. I Tessali oonosclnto il ge- 
nio del nuovo tiranno di Feret, si raccomandarono 

alla prcHczione t'c' vicini c degli amici. Un re di 
Macedonia chiamato anch' egli Alessandro, figliuo- 
lo Aminta, s* impegnò a liberarli da quel grave 
giogo. Adunate certe truppe di Larissesi entrò nel- 
la Tessaglia 9 costrinse il tiranno di Ferea a rìtinr- 
si, e forti fìcarsi nella sua cittH ; ma in vece di ri- 
mettere i Larissesi in libertà, tent^ d'impadronirsi 
di Lari.ssa; il qual suo intento non sembra però che 
avesse efiTetto, o .non l'ebbe durevole. 

Più sincero e disinteressato fu sicuramente il 
soccorso, che i Tessali ottennero dai Tebani (i)» 
Pelopida generoso e valente, stimando che a conti* 
nuar la guerra nel Peloponneso Epaminonda solo 
bastasse, preso con se Ismeaia e una banda di gio- 
vani coraggiosi, che volontariamente gli si otferse- 
ro per seguaci , s'addossò un doppio incarico» Uno 
era di rimenar Alessandro di Ferea, se non a con- 
dizione di semplice cittadino, almeno « più mode., 
rato ordine dì governo; 1* altro d^ accordar le conte* 
se nella Macedonia. PclopiJa avci conosciuto e fa- 
migHarmente trattato Giasone , e pratico perciò del- 
lo stato de* Tessali, sperava non senza ragione di 
mettervi sesto, dacché egli veniva da* popoli stessi 
richiesto, la fatti appena egli comparve oelU Tes- 

sa- 

' — « :■■ ■ * 
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53glla, che Alessandco gli andò iocomro in aria di 
chiedergli amicizia e consiglio, e con ipocrisia non 
punto rara ne* pari suoi gli si dimostrò mansuetissi- 
mo; confessò e scusò I suoi passati andamenti, est ' 
dichiarò pronto e volenteroso di govèrnarsi meglio 
per l'avvenire. L*eroe Tebano cedette a tali dimo- 
strazioni di ravvedimento, e lasciando un*apparen- ■ 
za di riforma nella Tessaglia, si portò nella Mace* 
donia; dove tra quell* altro Alessandro testé mento^ 
vato, e un Tolomeo suo fratello erano controversie 'v 
di stato, le quali per inopinato accidente portarono 
poi la grandezza di quella nazione e il principio d* 
una grande monarchia. I due fratelli Tolomeo e / 
Alessandro facendo d'unanime volere compromesso 
delle loro differenze nell* arbitrio di Pelopida, le 
contese ftirono tantosto quietate. Per assicurarsi del- 
la esecuzione di quell'accordo, e dar rilievo «e ri* 
putazionc alla sua patria, Pelopida si fece dare dall' 
una parte e dall'altra per ostaggi ben trenta giova- 
ni delle più riguardevoli famiglie, che si mandaro- 
no a Tebe, &V quali uno fu Filippo firatellp de'due 
contendenti . 

Era Filippo allora nel primo fiore di gioventù 
in età di i8. anni, e venne affidato alla custodia e 
alla educazione di Fammene , in casa di cui fu al- 
levato (i). Ma, Alessandro di Perca, dacché senti 

Pe- 

(i) Dhd* Sk* s^ n. €y, 
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Peìopida tornato a cast sua « ripigliò i oostumi di 
prima , e con {mù fiereat die mai aflìiggendó i 

Tessali , fece provare la sua crudeltà e il suo sde^ 
gno a coloro senzi dubbiò , che aveano ricercato 
procezieni e ajiui stranieri. Narrasi « eh* egli facea 
seppellire nomini vìvi; altri vestendoli di pelle dì 
Cinghiali e d^orst, li &cea sbranare da cani, e li 
saettava, sollazzandosi con sì fiud gioodii* In ai« 
cùtoe cittli, eziandio di quelle, che si contavano per 
sue confederate e amiche , disponendo le sue guar* 
die intorno all'adunanza de* cittadini , ne fece par 
leggieri sospetti nn orrido fliacello senxa riguardo A 
età ò condizbne • Compiaoevasi e Tintaràsi sfaccia-* 
camente del cómmesso firatriddio » percoli gli era 
▼enuto fatto d^occupir la tirannide ; conciossìacbè 
Consecrata e ornata di ghirlande Tasta, concuiavea 
ucciio Polifrone suo zio, come dice Plutàrco, ma 
i^rse doveà dire Polidoro suo Catello, le facea sa* 
crìfìzii conle a nn nume, cliiamàvala con voce gre* 
Ci fertona Tyemiè* fall cose à divulgavano» e for- 
se si esageravano per tutta la 6reda da^sndcfid mal 
contenti e da* fuorusciti, che particolarmente se ne 
dolevano coi Tebani , sollecitandoli a volerli libe- 
rare da quel tiranno. Pelopida ritornato adunque di 
propda volontà un'altra volta in Tessaglia col suo 
fido lonenia, ma ndn con la ooinpagnia d'anktci 
arnuci in buon numero come la prfana volta, pen«* 
mndn d'andarvi sicuro abbastanza con la sua truppa 

4 
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di meycenarìì e con la fidodi d*aver i Cernii al 
suo segoico* AÌa 'toìemto re diMaccctonia, che già 
avca rotto l'accordo fatto col suo fratello a media* 
zione di Pclopida , gli sedusse per via di denari i 
soldati; e Alessandro diFerea avanzandosegU incon- 
nO) qaasi volesse andarsi a scusare, ed entrare nuò- 
nnente in negosiacoi fce^ lui ed Ismeola frìgiou« 
(t) I Tcbani udita questa novella si tennero molto 
aggravati, c vi mandarono subitamente un esercita^ 
alla testa del quale , essendo allor es^i in dis^sto 
con Epaminonda » elessero altri comandanti k li ti- 
ranno condotto àviendo btanto Pelopida a Fera, per- 
netteva dà prima che gli d parlasse da chinnqiw 
▼oleva , credendo che per quella disavventura umU 
lieto si fon* egli e abbattuto. Ma poiché Pelopida 
facendo animo andava a qua* Perei afflitti e raroma- 
licati, i quali si portavano a lui; e dlcea loro ^ che 
in quel tempo piucchè mai era il tiranno per pagar 
tosto il fio; e poiché mandò pur dicendo a luistet^ 
IO esser cosa strana e indònveniente di*egti tormen- 
tar ftcesse .9 morire ogni dì cittadini ialelici^ dbs 
non gli recavan offesa veruna, e che morir non fa* 
cesse lui , che ben ei sapeva , che come dalle mani 
sfuggito gli fosse , vendicato al maggior segno sa- 
tebbcsi; ammirando Alessandro il coraggio e Tin^ 

tre- 

iO Vlut. in Fikfidaé F^mfci trai* pag. %9*'ÌQ^ 
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tiepidzza sua: Perchè mai, disse, Pelopida brama d' 
affrettarsi la morte? Le quali parole essendogli ri- 
ferite; Perchè, maodogli a rbpondere , abbi fu t 
morire più presto, divenuto in òdio a* Numi più a n* 
Cora che prescnteraente non sei. Oii'uidi vietò Ales- 
sandro ad ognuno l'avvlciii irs^gli . Ma Tebe fìgliuo* 
la di Giasone , e moglie d'Alessandro medesimo, 
udito avendo da quelli, che custodivano Peloptda, 
la fermezza e la generosità dell* animo di Id, pre« 
sà fu da desìderia di vederlo e di favellaigli. Quan- 
do però giunta fu a lui , non arrivando , siccome 
donna, a comprendere subito la grandezza dell* ani- 
mo suo in tanca calamiti, ma argomentando dalla 
chioma, dalla veste e dalla maoien del vitto i 
gravi mali, eh* ci sopportava , beo disdicevoli alla 
gloria, che acquistata s*aveÉ, si mise ella a' piange, 
re . Della qual cosa Pelopida , non sapendo a prima 
vista chi questa donna si fosse , si maravigliava ; ma 
quando Tebbe poi conosciuta, la chiamò con genti- 
lezza Giasomdai e le fece intendere , ch'egli avea 
già 'inerinsichezaa e adiistà ooil Giasone 'suo padre. 
Dicendogli élla poi: Toa moglie, o Pelopida, mi 
fa compassione: Tu pure h hi z me y rìspos' egli ^ 
mentre non essendo tu in prigione, com'io, tolle- 
ri non per tanto Alessandro. Queste parole punse- 
ro r animo della donna « la qual male comportar 
già potea la crudeltà e nequizia del tiranno , che 
oltre PaltM impiiclidxie, che. commetteva , tenea 

per 
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per suo bagascione il più giovane de' fratelli <fi lei. 
Per la qual cosa portandosi ella frequentemente a 
Pelopida, e liberamente ragionando con esso lui dei 
torti, che lé venivanfàtci» empieodo s'andava ognor: 
più di sdegno , d'ardire e d*odio contro Alessan- 
dro. Frattanto i comandanti, che si mandarono da 
Tebe , entratr in Tessaglia non condussero nulla ad 
effetto, anzi per la loro imperizia e mala fortuna , 
vergognosamente ritirar si dovettero. ITtbani con- 
dannarono ognuno di essi in dicci mila dramme, e 
vi mandarono poi coli* armata Epaminonda. Grande. 
tu. allora subitamente il movimento de* Tessali, che 
molto s* inanimarono per la (ama d*un tal condot- 
tierc; e poco mancò che le cose del tiranno affatto 
allora non rovinassero; tanto fu il timore e lo sbi- 
gottimento di lui e de* capitani e amici suoi: tzn-* 
to r impeto, che portava i sudditi a ribellione , pie- 
ni di po\i per ciò, che s'aspettavano, quasi già in 
qoel momento fossero per- veder punito il tiranno» 
Ma con tutto ciò posponendo Epaminonda la pro- 
pria sua g.;)rii alla salvezza dì Pelopid.i , e temen- 
do che Alessandro nel vedere in isconvolgi mento 
gli affari suoi, non si volgesse per disperazione , co* 
me una bestia feroce, conno Pelopida stesso, anda^ 
va differendo k guerra , e raggirando intorno hel 
prepararvisi , maneggiava Intanto con quest'indugio 
il tiranno in maniera , che ne rallentava la pervi- 
cacia e la petulanza , sexxza maggiocmeDce irritaruc 

/ 



ISTOtlA DBLLA QtECl* 

It 1^^est^ e h ferocità . Epaminondt non sòflxi già, 
che i Tebanì stringessero sttbìlmvnte pace e tnU 
ciiia con un tal nomo.* nifi fatta tregua per trenta 
g^vai^ C'ilcuperaco Pelopida e Ismeoia À ritirò. 

(|pes7A disaTTmiirt'piroTeTiutà non da diletto ^ 
ma da soverchia generosità e franchezMi non isce-- 
tah punto la lipatadone di Peld|^; èhe an^i H 
tristo accidente, la htmttBks ond*il sostenne) ren^ 
dette più desiderose le persone di vederlo e di cono, 
sperlo. E la liberazione sua con rumiliaiione del 
tiranno accrebbe giEandemeate la riputazione d*fi^a 
miaosda e della sua fatrià. 

CAPO leni) 

Cwgrtfsod* ambascia dori Greci alla corte d*Artassersii 
Accoglienzf qtàvi fatte a PeU^id^% 

•m 

pEtte spazio di ben écnto anni 1* Asia era assué* 

fatta ad ammirar la bravura de' Greci, e a veder ne 
suoi lidi or un Milziade, un Tenxistocle , unAIcibiadej 
«r on Lisandro i un Agesilao, un Antalcida , e dar 
nocÌTo di corìosTtài é^ marty^Uai di timore ai sud- 
did ai tftnistrì e ai capitani dei re di PersU. Fi* 
9ò ad ora però non v*ef*no stati a f»ri onorevole 
comparsa altri che Lacedemoni e Affeniesi a Dei 
Tcìmoì non si parlava se non come di repubblica 

su« 
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subalterna , c come i gran signori parlano de' loro 
«mici inféskxi^ di cui non fauna gran conto e non 
ban dmote; appunto perchè 'OiBlle guerre, che i Me* 
di lìeceio nella Grecia^ gK aveaqo «ruti parti^ttni» 
Ma nltimaiiieiiie quando Artaserse s*adoperò per 
necter pace fin Grecf, s'era fatto cosi poco comò 
di loro , che il trattato s*era segnato seiua riguar- 
do alle loro rimostranze. Ma quando intesero nell* 
Asia le (ose accaciuce ultimameute a Leuetra OJDel 
Peloponneso, dove gK Spanani , che à vantavano 
di non mai avef vediito dalle case loro 11 forno A 
campo nemico , fiirono vioinr a vedere Sparta mes- 
sa a ferra e fuoco da un esercito vittorioso , e due 
nazioni vicine, i Messeni e gH Arcadi, sollevate 
a grado di gareggiare co^LacedemoDl; alloia il no- 
me di coloro , che portafono tanto canglamenio di 
core, 000 potè fiir a meno di du mate^ d!i flu- 
Caviglia e di noovj progetti a* satrapi Persiani, « di 
siBtfvi-iagionamentl alla corte d^ Artaserse • Quan^ 
COnque maggior fosse fuor d'ogni paragone k) stato 
di Persia di qualunque delle Greche repubbliche 9 
non però trascnnva quelKi corte d^osar liguaidi ver- 
so queUi , oha prevalevano di ripntuione • di po- 
tenia « D*altia pirte, per grande fosse qoabivo* 
glia jtato deP Greci , avea nondimeno sempre Hso* 
gno dell'aderenza de' Persiani, o almeno gli era ne- 
cessario d'impedire, eh* essi non favorissero qualche 
vicina e4 %avM potenti : Q'i^4ÌW^ d licprreva 
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da*Grec! alla Persia, qualora si volea metter argi- 
ne all'ascendente , che qualcun di loro acquistava 
sopra gli altri . GU Spartani e gli Ateniesi veduti 
e ientiti i progressi de'Tebaai aveano mandati ani* 
basciadori a quella corte per ottener sussidi! , • io- 
xerporne ad ogni modo la mediazione per ritenere' 
con qualche accordo in più stretti terra So! la nuo'* 
va predominante nazione. (*) Abbiamoli racconto di 
quel congresso da penna pienamente autorevole per 
Je cose di quel tempo, che è quella di Senofonte • 

• Cominciando, die* egli ^ i Tebani c pensale tra lo« 
ro in che -modo potessero divenir capi di. tuttt la 
Grecia; imagi narono, che se aiodlFano dal ^ del^ 
la Persia, per tal via potevano ottenere ogni cosa* 
Il ptrchè avtnj'ì chiamati i confederati loro a par- 
lainemo , dissero che Euticle Lacedemone era ito 
al re. Mandarono dnoque i Tebani Pelopida ^ gli 

' Arcadi Antioco Pancratiaste, « gli Elii Àcchidamo^ 
per gli Argivi ancqri v* andarono ministri ^ GliAte* 
niesì anch^essi udendo tali cose mandarono Timago.* 
ra e Lconte . Poiché furono pervenuti là , Pelopi- 
da fu„ molto scimato dal re. Al quale fu da Juirac- 
OoatftOg come i Teb«ni soli di Platea combatterona 
compagnia del re suo pate, ^ che di poi floa 
g|U aveano mai fiuto guerra j disse che iLafiedemo- 

ni 



.tlIRÓ Xlì* CAVO Jtlìfc }ì} 

ni per questo facevano loro guerra , perche non avct- 
no voluto andare in compagnia d'Agesilao controdi 
lui^ uè aveano voluto, che partendosi cotesto Age- 
silao sacrificasse a Diana in Aulide, dove Agamem- 
none avendo già fatto sacrificio oavìgò ociL*Asia\ e 
prese Troja . Fu ancora molto onorato Pelopida ^ 
perchè sotto it suo Comando i Tebani aveano vinco 
i Lacedemoni a Lcuttra, e di là partiti aveano sac- 
cheggiato il paese Laconico. Disse eziandio Pelopi- 
4a, che gli Argivi e gli Arcadi erano nel fatto d'ar- 
me stati vinti dai Lacedemoni , poiché non erano in^* 
tervenutt i l'ebani. CU fece testimonianza, che di 
tutte <iueste cose diceva il vero^ Timagora Atenie^ 
se, il quale dopo Pelopida era il secondo onorato* 
Per questo domandato Pelopida dal re dì quello , 
che volea^ che si scrivesse ^ disse; che iLacedemo^ 
ni lascino in libertà i Messemi, e che |^ti Ateniesi 
dbarmino le navL £se noli facevano questo» si. do- 
vesse loro muover guerra, e se alcuna 'città non vo^ 
ka seguitarli, prima s'andasse contro di quella^ 
Scritte le lettere o patenti di questa forma, ed es- 
sendo recitate agli ambasciadori , Leonte, udendolo 
il re, diss^ ad alta, voce } Per Dìo , Ateniesi , a. 
quello^ di* io veggo , vi usogiia in ìnogó del re cef^* 
Care* altro* |mico« H cancelliere avendo rìferìte le 
parole 4 che avea dette Tambasciadore Ateniese ^ il 
re comandò, che s'aggiugnesse nello scritto: „ E 

se gli Ateniesi «conoscono esser cosa alcuna più giu- 

sté 
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„ Sta di questa , vengano a trovare il re , e iase- 
y gninla 

Nb* Senofonte , né alcun altro lìon rilevò per 
qoat «igione fbsse piuttosto eletto a queU^imbasda^ 
ta Pelopida che Epaoiinooda » 11 quale doyea i^w 

riputaiiooe di maggior eloquenza, e dtnon minor* 
capacità nelle negoziazioni. Plutarco avrebbe certa- 
mente soddisfatto alla curiosità nostra, se la stori» 
fNUticoiare^^ eh* egli scrisse d'Epaminonda (i), fos- 
le a. noi pervenuta . Notò bensì nella vita d'Atta- 
sene cosa» che Senofonte non cnròdi notare^ cioè 
che a Pelopida fìi dato per collega di legaiiabe U* 
menia suo grande amico , e già statogli compagno, 
in altre imprese . Ismenia avvertito da Tttrauste , 
che per ^lacere all^ corte e conformarsi all'uso 
del paese ^ ef% neceoario 4i ^oflcttere alla pre- 
senta del re „ lipaginò subiró un ripiego » per cui. 
parre di- compire senza hr torto at* carattere suo e 
*1 genio de* Greci. Egli si lasciò cadere di mano 1*-^ 
anello, e nel raccoglierlo di terra piegò ÌV ginoc- 
chio , e inciùnò la» persona , facendo credere , che 
fiicea tal atto per* adorare Urti. Vorrei, che il- sa- 
lalo istorìeoaftfse^ anche sy^ta^o in alcun taog^^ sa 
Mqpidf^. adpraise il' re , come' senza , poó^ godere. 

. . . . ' delhi 

(i) La vita, che. ne scrisse TSbate de la Tour ne| 
principio di questo secolo, pud supplire a quella di Plu- 
tarco , nella pimrsim che Frchsasenùo. supplisca % 
Xi<i»Uvio, ^ 
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grazia sua si esimesse da una cerÌinoiii«, dio^ 
i Persiani esigevano, e i Gwdabbortmnoxl^i que- 
sto Ismenia conigi.no à diaavolto e f^el com. 
WgPO 4i l^elopicia non tiovo più oltre menzione. 

A. amluscttdorc Ateniese Timagora nón si fece 
«cmpote d'adatur.i air uso del paese , e s'inciiinò 
<Javanti Arta5er5e , adorandolo come faceani i st- 
trapi e I cortigiani. Chiesta condisccndai»gtì,iUcni^ 
ricchissimi doni da quella corte . talché se ne tor- 
i»ò a casa fornito «fi qntnto basuFa per Ikrsi mttar 
come un principe Asiatico . Ma quelle stesse rie 
ciiezEe gli caufarooo troppo gran danno; e il mez. 
2o, con cui le avea ottenute, fu il pretesto, onde 
I invidia SI coperse per perderlo . £gU fii accusato 
dUver violato U decoro Ateniese ateando un m 
barbaro, e d'aw «adito la patria . acconsentendo 
41 wntaggi, che allora vennero accordati ai Teba- 
al • Per questa ragione fa condannato di pena ca- 
pitale, e messo a morte. 

Dopo una si vantaggiosa conclusion di trattato, 
pareva che niuno avesse gUmmai da oootcastare ai 
Tcbaoi lì priadpato , a cui manilèstamente aspira, 
wno. Niun altro veramente de» popoli liberi della 
5i«cia vi pervenne dopo quest'epoca. Ma dovegiu- 
cpte«o asjrendfinte de* Tcbani $i scorgerà fra 

niev^t 
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CAPO XIV. 

j6m jpeSvMU à Pilo^Mt mila Tessé^Ka. Mmi 
A lui i dei shraiaù Alessandro • 



Ila e nobil comparsa di Pelopìda nel coo-^ 
gresso di Persia i gli onori disciaci, che gli fiuooo 
&tcì» i vantaggi che occeDoe alla sné ptaiài non po- 
terono faigli scordare I* ingiuria , che weà ricevuta 

dal tiranno di Ferea; però tornato appena da quella 
legazione si mise in ordine con amici e con buone 
milizie t per andare un'aUra volta in Te&sagUa, do- 
ve il panico de*migliofi non mai cessavi d* invitar- 
lo con molté ptemura. ITebani ordiniiono che set- 
te mila lànci e qualche nomerò di cavalieri andas- 
sero con Pelopìda a quell* impresa . Ma net pren- 
dere secondo il costume gli auguriiun*ecclisse dilu- 
£4^ che occorse t fu dalla superstizione assai comu- 
ne interpretata come (onesto presagio. Pelopìda ve- 
dendo 1* impressione I che qoesto kòeà nella molti- 
lodine^ non volle che i sette mila nomini partts- 
seR>; ma egli scessò superiore à tali datene con' 
soli trecento cavalli volontarìi e stranieri assunse T 
impresa. Messosi alla testa de' Tessali nemici del 
tiranno venne a un fiero combattimento, incoi non 
ostante il numero molto hhnotc delle genti ^ eh' 
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erji conduceva, sarebbe rimasto viuckore ^ se tsiSJ 
portato da sdegno e da animosità personale^ MipCQl 
fu&esu iie'cotiuadiiiù^ nóa esponeirtla sua propri» 
persona per un^irrcsùtlbile braina d'assaltare il tiv 
HnDO, nel momencò che il fide còmparire nei cani<* 
po (Ji battaglia, avventandosi più da furibondo pala- 
dino, che da assennato duce contro di lui, e costrin^ 
pendolo effettiva mente a ritirarsi fra le sne guardie i 
Ma le genti d*AIessjliidrolanciandogÌi contro da ogni, 
parte dardi ^ e ferendolo con làncte iostesèròmorttf 
sul suolo < L'esitò della I>ateaglia per la sua mort< 
ìembra esser rirnasto dubbioso. Ma gli onori , che 
il da' Tessali, che da'Tcbani furono renduti al ca- 
davere e alla memoria di Pclopida, superarono quel- 
li, che giammai fossero stati fatti ad alcun capita- 
liOj e fors' anche ad alcdn principe di Greca nazio* 
àe fino à quel tesAjiói Ne i Tebini lasciarono in^ 
veodicatà la morte di s\ valoroso cittadino. Sotto il 
éomando di Malgìte e di Diagitonc mandarono in- 
aiuto de' Tessali sette mila fanti e settecento ca^ 
vaili ^ Con quei rinforzo molti popoli della Tessa-^ 
glia, i Ftioti^ iMagnesii e certi Achei sottrasse^ 
h> al giogo ^ che Àiessandrò diFerea aveà loro im^, 
posto i c il dòfriioio di questo tiranno fu ridotto a 
pih stretti termini . (0 Che anzi egli fu costretto i 

pre- 
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prestar quasi omaggio a^Tebaoi» obblìgindosi aport 
rar raimi dovunque essi ì\ chiamassero (i) . Ma 
poco poi ù trovò ancor libero da quella soggezio. 
ne ) ed assaltato, dagli Ateniesi, che contro lui man- 
darODo Cacete , li ributtò gugUardameote . Q|tiji<ii 
CKCscendo jo lai la foglia d^eacend^ o i CQ^fin^' 
del mio dominio» o le interae sue forze par via^ di 
f^omniercio ; si diede a formar darsene, e costruire 
coariiicrie, con cui scorrendo più da corsaro, che da. 
principe i mari , riduce gun parte deli* isole Qcla^ 
di alla sua ubbidieasa. Egli pareva «rvistp pfospee 
ramente a fondare uoa riguaidevqje SBonaicl^ , e. 
preoccupare la strada a Filippo re di Macedonia 
quando la gelosia ^ o altra passioQ donnesca pose ter> 
mine non meno alU sua vita ci\e alle sue impre- 
se. La mone sua viene fuor d*ogni dubbio art ri bui- 
ca a Tebe sua moglie. Ma le cagioni di untoodio^ 
si facconuvano divecsaii|ente (a). Ric€va»AaÌ9inl |^ 
ch'esso era svito dairaver Alessandra finto, impo- 
gionare 1* innamorato della moglie, gtoi^anetto moU 
to bello, e che iiientr*essa intercedeva per liberar^ 
lo, egli il condusse fuori, e Io scannò. Altri di- 
ceaao » che non potando Ales^drp. aver figliuoli 
con qocsu moglie » tratuva di sposarne nn*aUra ^ 
che Senofonte cj^iama moglie , cìpè dì 

*-*• ! ' : ' ■ ^ ' ■ i ' ■ > i > 
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fCnc . Le cose si riseppero forse più chiaramente ^ 
dappoiché Seoofonte avea scritto la storia , e coi 
trasaivercmo quk il rtccdotOi che Plutarco elitra* 
joandò della morte diqueldrandò^ ancorché seguis- 
te qualche anno dopo quanto siamo per riferire nel 
^pò seguente (i). „ Avea giàPefópida ammaestra- 
ta da prima Tebe , moglie d* Alessandro -, a nort 
farsi paura del grande splendore e apparato della 
tirannide | il qoale cousbteva nell'armi e ne* ban- 
diti ^ che am» peìr sda difesa d* intorno: poscia 
cernendo pur essi la perfidia, e odiaiido la crudeltà 
del marito , fatta congiura Insfcme co'snoi fratelli , 
the erano tre^ TisofoDo, Pitolao , Licofrone, il fe- 
ce uccidere in questa maniera. Tutta 1* abitazion del 
tiranno guardata era da custodi j che vegli avan la 
notte, eccetto che il ulamo^ in cui dormir soleva « 
H qua! era In alto» e custodito n'era l'ingresso dà 
un cane legato fi>rmidabile a rotti ; fhorchè à due 
padroni e a on servo , che somministra vagli l'alU 
mento. Nel tempo adunque, che era Tebe per far 
eseguir T attentato^ ascose di giorno que* suoi fratel- 
li in Una stanza vicina^ ed entrati poi sola» cbm,^ 
tra loliu^ adAlessAndfO^ che già dormirà j e dopo 
kev« spazio tornatasi fuori ^ oidinb ai ser?o dicon- 
dome vìa il cine» dicendogli^ che Alessandro dor^ 

mir 
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tntr Tolev'a in tmt» tranfjuillitlk; indi temendo, che 

la scala , mentre salissero i giovani , non facesse 
strepito, vi tiistt.sc citila lana, e poi ascender li fe- 
ce armati di pugnali , e mensili presso alla porta ^ 
elli se n*emrò, e staccata la spada , che appesa er^ 
sopra il capo d'Alessandro , il qual atto ^sser doZ 
vea segno eh* egli dormisse profondamente, la mo- 
strò loro. Ma sbigottitisi allora i giovani , nè sa^ 
penilo risolversi a far il colpo , ella adiratasi dicca 
loro degl' improperi! , e giurava ciie destando dU 
Stessa il tiranno, indicato gli avrebbe ci^ , di'essi 
cran per (are; e così presi da vergogni^, è insieme 
da timore li condusse dentro , ^ li dispose intcH'no 
al Tetto, tenendo essa in man la lacerna . Un dì 
loro pertanto pitsolo per li piedi , glieli teneva com- 
pressi, l'altro presolo per le chiome distorcevagliil 
capo, e il terzo ferendolo col pugnale T uccise ^ la 
questa guisa rimase egli morto, forse pi^doicemea» 
te die non si meritafa on uomoosìiniqvo, inquan- 
to alla speditezza, con cui gli fu folta la vita : ma 
pur sembra che riportato abbia castigo ben coave<- 
niente alle sccllcraggini sue , in quanto all'essere 
Stato egli il primo tiranoo fatto perire dalJa propria 
Iboglie, e in quanto alU contumelia > colln quale 
trattato venne dopo U motte di lui il suo corpo , 
gittato via e calpestato fu da* Perei. 
""Plotarco, che in questo episodio , e quasi ap- 
pendice alia vu% di Pelopida^ incendeva. (erto di far 
. ' pno- 
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ooort ti sao oompatciotto, ce ne rende forse meno 
hndabile e meno ennco il carattere . E tutta V 
istoria di cotesto intrigo, sì ne' termini di Senofon- 
te , che di Plutarco , servirebbe più di soggetto * 
un dnunnu di- quelli di Siiakespeaieo diBen-Joiuoii| 
fbe ad una itofia morale • 

CAPO XV. . 

Nuova ambizione di aie uni popoli. Caratteri di • 
EitftQm e di Licomede^ e hrò esito. 

Ma nel punto, che I Tebanl toccai^ao 1* apice 
della grandezza, già v'erano altri popoli, che aspi- 
ravano al principato. Gli Argivi non aveano aspet- 
tato a quest'ora di credersi capaci di primeggiare , 
come avean £uzo per lango tempo Sparta ed Ate- 
ne (x) . Dacché però yideio i Tebani arer preso 
▼antaggio, molto maggiormente si persuadevano dt 
poter anch'essi , che più dc'Beozii si stimavano e 
valorosi e saggi, predominare nella Grecia (z). Ma- 
le andò per essi, che in tempo che la loro antica 
virtù « e le £arze rbparmiate durando la guerra del . 

Pt- 

(i) V. Th'cyJ. lib. 5. cap. iS. 

{i) Diod. Jicul. lib' 15* €ag* 61 67. Olimp» loi. att'l- 
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Peloponnesoi si tiavarono acetutc le intestine db* 
cordie, sMntrodosfeio frt loco, e n ffleiwr<lnognin<> 

di e crudeli uccisioni di migliaia di cittadini (i) . 
Nondimeno vivente ancora Epaminonda, invidiava* 
no U potenza e li gloria di Tebe, ed esitavano fim 
t due partiti Spartano e Tebanot perocché contei»» 
ti da una parte di veder» liberi dalla soggeaione » 
in cai or gli Spartani , or gli Ateniesi gli aveano 
tenuti alternativamente per un secolo intero , non 
che dovessero soffrire d'essere governati da*Teba- 
jit, aveaii qualche titolo di precederli. Bensì nuova 
ed inaspettata apparve l'ambizione degli Arcadi sti«. 
mati fin a quel tempo popoli semplici, modesti » e 
bencliè dotati di militar virtù , pià atti però a se. 
eondare le imprese altrui che id Intraprenderne a 
nome proprio. Ma la gloria e Io splendor de'Te- 
baoi gli svegliò e sedusse j o per dir meglio larino^ 
HUUoa e 1* autorità , che aveano acquistata nelle co* 
se de*Greei Pelopida ed Epaminonda singolarmen^ 
fc, nxMse 1* animo nobile d'Antioco e di Licome(|e 
a volerli emulare , ed upirò agli Arcadi novelle 
idee e nuovo desiderio di comandare (») . Antioco 
Arcade di Mantinea , tornato dal congresso di Per- 
sia mal aoddisfiuto della parzialità , che quella cori- 
fe «Tea mostrata a*Tebam , e non punto sbigottita 



deN 



AÌIIOT zìi tAFO ITTI f4f 

dtirii potenza della Persia , dove diceva d* aver trovati 
più cuochi che soldati, e più fàstoche valore, ani- 
mava iiidimta,Dieiite gli stati generali della sua iu« 
sióoe ) i quali li chiamavaoo i dieci mila , t scuo^ 
tersi dalla dipcadestt non solo de*Laoedenom gli 
per la gfamata 41 Leoctra abbassati « mà da ^uelìé 
de*Tebanì, che mioaodavano di voler prender quel 
grado di superiorità , che finallora avea sopra gli 
Arcadi avuto Sparta. Al buon volere di questoprò- 
de cittadino s'aggiunse per infiammar 1* entnslàsaò 
degli Arcadi la deiterità d'Ho coiidottierd ^ ò w 
gUam dirlo iotilgatore, chiamato Bafrone, Ìl quale- 
non beo si scorge se fosse cictadiao di Sparta « «fi 
Sicìonc o d'altra terra degli Argivi, itta ben è cer^ 
to, eh* era uomo riguardevole e potente, comeco^ 
lai» che aveva a suo proprio soldo due mila uomini 
armati (i). Costui andando d'una all'altri atttlonl 
degli Artidi, ora degli Argivi , ora d* altri popoli 
dei J^elopooaeso « o lo un luogo aostfandod tttio 
infervorato di genio democratico, altrove predicane 
lo r aristocrazìa e il sistema Lacedemonico , sirena 
iè in ogni modo gran caporione in questo frangen- 
« fo eletto tra* generali, che di cornane atcor^^ 

teUssecD gli Argivi < gli Aiodi per opporsi da 
pactt a*Licedeflieai • «gli Ach«l^ di coi 

no 
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jio molestati» e dtir altra a'Tebaoi , da coi teme-, 
vano d'assalto* Noi abbiamo tnche nella peisona 
dt quesc* Eufrooe un altro ritratto di iisarpatore au* 

dace , intraprendente ed astuto , non dilforme di 
quello di Dionisio di Siracusa, che poco innanzi era 
morto. Prinieramence e^li diede il CQmaado de* soU 
dati forestieri ad Adea suo figliuoloy cassaindo il ca- 
pitano che per Ip passato 1* avea , e di questi soldati al- 
cuni se ne affeaioo^ , t readectf fedeli con diversi 
benefìzii , ed altri frattaoto ne assoldava, non aven- 
do perciò rispetto alcuno a' danari pubblici o sacri. 
Similmente spogliava delle lor facoltà tutti ^loro, 
cbe per essere partigiani de* Lacedemoni si manda- 
vaop in. esilio. Quindi uccisi akuni de* suoi cosipan 
gni .fsaudoleucemence » alcuni altri np cacciò Avvi / 
della città, di tal maniera che ogni cosa si gover- 
nava ad arbitrio suo ; ed oggimai alla scoperta co- 
minciava a tiraj)0eggiare . Ma per fgr, ^Àe i colle- 
gati a queste sue «aiolà cikiudessefo gli occhi 
dfNm.(i.giwKV4E«tya, « segueadc^piioeamen. 
te d4 per tutto eoo |e sue toldatescbe, se fiicevano 
qualche impresa , se li facea parcigiam e dipendeo» 
ti. Ma ne pur il buon animo di Licomede potè giovi- 
re, a* iuoi coiiipatriotti come desiderava , e T usurpi- 
zipfi^ di.£4iirone ebbe fino doae pneno si aspettava # 
JLicoMEDB zelante del governo popolare, ilqia» 

• 

le, secondo che sembra, era allora il partito doni- 
nante fra gl^ Arcadi , si portò io Atene per (raitar 
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lega tra la sua n.iz'one e gli Ateniesi . Il negozia- 
to gii riuscì a ducgno: ma fatto raccordo, e par- 
tito d' Aùtti con un% nave , eh' ebbe a sua dispo* 
TÌzbn^ f ' si fece condurre in nn luogo , dov*eraoo 
molti fiiorasciti d'Arcadia e d* Atene suoi nemici , 
e da quelli fu ucciso {Lib.j. p^g.^jo.). Senofon- 
te chiama felicissima questa fine di Licomede , e 
non mostra però qual motivo a cercar volontaria- 
mente la morte lo stimolasse. Eufrone intrigando e 
brigando per diversi luoghi , dopo essere stato ami- 
co strettissimo de* Lacedemoni , e dopo aver coman- 
dato le soldàtesche degli Argivi è degli Arcadi, di- 
venne signore di Sicioj-.c . La rocca era in poter de' 
Tcbani, fra' quali pure s'avea fatto un partito. Per 
governar con più autorità e sicurezza quella città > 
si portò a Tebe^ a£Bne d'ottenere, che gli si desse 
nelle mani anche la fortezza* Seppero l'intento suo 
e il viaggio, che dovea fare, alcuni Sicionesi o Te- 
bani già per sua cagione banditi , i quali T assalta- 
rono pubblicamente e l'uccisero {Jhiii.). Qi^icst' ac- 
cidente diede occasione ad un processo, che termi- 
nò in sbgolar maniera , e la difesa, che fece uno 
degli uccisori , richiama ad un tempo stesso il ca- 
so di chi ammazzò in Roma Spurio Melio , e la 
franchezza , con cui si giustificò sotto Tiberio uno 
degli atnici di Sejano. CoiifcSìando il fatto sostenne 
francamente che non meriuva per quello -peoa^ al- 
funa, poiché aveva ucciso non un neq^t^ suo 

par- 
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pardcoltrei rat tra tiemicd pabbfico; lidiicolptaon 

dispiacque, e 1* uccisore fu assoluto. 

In tanti negoziati, ia canta mutabilità di anti- 
ciila^ di lega e varietà di guerre tra l'uaa e i*aU 
rrt delle Greche Aatbiii, nacque anche guerra tra, 
gU Arcadi e «{oelli d* Elide l 'nella quale snebberò 
pure ad impacciar gli Ateniesi i die a quel témpò 
avean acquistato dominio ncII*Aca)a , e go7erDava* 
no Corinto . Il motivo di quella guerra era questo 
principalmente, che gli Arcadi aspiravano ad avere 
la sopraintendejiaa del tempio dì Giove Olimpico ^ 
che parea di ngione c per lungo pòssea» apparici 
nere a quelli d*£Ìidei Madopo alcnnlleggiefi cornai 
battimenti al fece pece, e gii Àrcadi accordatisi di 
nuovo con i Lacedemoni, de* quali erano per lungo 
tempo stati confederati ed amici ^ badarono a difen^ 
darsi da'Tcbaoi (i). 
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CAPO XVL 
Battati tS Marnine»^ e fin ^msa 

£!iPAMiKOKDA avesi assaltata rAcait» ed innoltrato- 
si nel Peloponneso tentò di sorprendere Lacedtmo* 
■e stessa, donde da tempo immemorabile non ti era 
veduto il lumo di campo nemico (i). Ma gli Spar- 
tani difesero la patria con indicibil fctmexza ; fioo 
i vecchi e i fanciulli montati sopra i tetri e lancian- 
do dacdt e sassi conerò gii assaltatori (percliè lacit- 
tà mm era di maniglie e di baluardi munita) non 
pooo fecero per rispingerli (a) . Tosto che Epami- 
nonda a ?ide costretto a iitisani , la guerra si ri- 
dusse allora oer territorio di Mancinea, dove si tro- 
vò in armi divisa in due parti pressoché tutta la 
Grecia. erano da una parte in ajuto degli Sparta- 
ni e de' Mantinesi « gli Ateniesi , gU Achei, e quel- 
li di Elide . Dal canto de^Tebtni ?t era una jgtan 
pane étgH Arcadi , vietano i Mesieiiii , quei di Si^ 
dóne y ed altri Argivi .e gli Eobeesi , e erano 
truppe di Tessali e di Qnciresi . Tutte queste gen- 

' ti 

(0 ORm^, 104. 1. Av, C. aw- %6ì, 
\t) Dioél» lib* 15. cti^ St. (9* ^ft' * 
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tt erànd condotte dai m'igtiori capitani , che fossero 
allora tra* Greci. La disposinone de* due eserciti, e 
specialmente di quello d'Epaminonda viene ancora 
lodata da* moderni tattici, come modello eccellente 
in questo genere. La battaglia fu asprìssima edostì^ 
tatti I Tebani riportarono alla fine una vittoria ^ 
che costò loro assai cara, poiché il lor generale vi 
lasdò la vita « Avanzatosi con sua falange contro i 
nemici con troppo coraggio fu conosciuto da' Lace- 
demoni, i quali stimando, che la sua morte potes- 
se sola essere la salute della loro città, tutti con- 
tro di lui s* avventarono; ne prima ritrassero ilpìe- 
|de j finché fatta grande strage de*Tebani ^ non videro ià'* 
che Epaminonda ferito d*un colpo di giavellotto cà» 
der a terra. Per la sua caduta rimasero dtsinitiiati 
i Beozìì , ma non lasciarono però di mettere in rot- 
ta i Lacedemoni . Epaminonda (a subito portato nel- 
la sua tenda; quivi gravemente ferito ^ udendo da^- 
chihirght^ che se si traeva dellt ferità il ferro che 
v*ert fitto { egli avrebbe incontanente col sàngue 
perduto il vitate spirito- ve lo lasciò fin à tanto che 
gli fu recato Tavviso, che isuoi aveano vinto. Ciò 
udito, disse: Abbastanza ho vissuto. Volle però an- 
che sapere se salvo era il suo scudo ^ poiché nella 
discipliiia de* Greci ciò si contàva per molto. Assi- 
curatone dai suo scudiero^ che glielo presentò, dis- 
se: Tempo ara è dt mòrtre. In questo piagnendo di- 
rottamente gli astanti, uno de* più affezionati gridò: 

Dun- • 
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Dunque tu muori , Epaminonda , senza lasciar fàgli* 
uolif* No per Dìo, rispose il duce moriboiido, ta* 
zi lascio due figliuole « la Txtttoria di Leuttra eque» 
sta dìMantinea; e trattosi it ferro dalla ferita, spi- 
rò. (Uh, f. In fine,) Se totesta gWnata di Man* 
tloea sia stata totalmente vittoriosa dal canto de* Tc- 
bani, Senofonte i non che Io lasci in dubbio j dice 
anzi chiarameace ciie gli uni e gli altri drizzarono 
il trofeo I conici vincitóri i . Ma tutti gli altri scrit- 
tori tntidii e modeni assegnano la vittoria a' Te-» 
bani. Il vantàggio { che ne riportaronò i Lacedemo- 
ni , gli Ateniesi e gli altri Greci , fu quello di ri-* 
maner libere da un formidabil nemico; e la morte 
di Epamlnooda si tenne per cosa di tanto rilievo i 
che i Lacedemoni decretarono imininuà perpetua al^ 
la famiglia jdi Anticnte^ che ne fu creduto l*ucci< 
sore^ benché altri ne dessero il vanto à nnMache* 
rione panmente Spartano ^ altri a un altrtf Madie' 
rione di Mantinea, altri a Grillo Ateniese figliuo^ ' 
lo di Senofonte tante volte nominato da noi, e di 
fcui ancor avremo a parlare più di pioposito (1) 4 - 
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CAPO XVII, 

JBfilogo fidk wemk à Sporta^ 

N 

E* per questo la cittì cfi Sputa tisorse. Esanstt 
di popolazione dalle tante guerre continuate quasi 
seoza ioterruzione per cinquant* anni » due cose le era- 
no necessarie per netteie in canpo eserciti capaci 
di iar firoote « coloro, che ceicavano diabbatsarla; 
o mold e sfcuri alletti, che volessefo, come peri* 
innanzi , seguitarla per rispetto e per venerazione ^ 
o grandi fondi di denari per assoldarne. Ma gli al- 
leati ed amici antichi per genio d* indipendenza e 
per gelone, come testò abbiamo detto, erano staiK 
chi. A segimxc i Lacedemoni; .c i kmd deiroio e 
diBll'aigeoto per condur troppe mercenarie ptà&ciU 
mente mancarono a qoelU che ad ogni altra re* 
pubblica. Nè arti lucrative, uè commercio non fio- 
rirono mai in quella città ; e i su^sidii di potenze, 
straniere, come dei re di Persia e di Egitto » veni« 
▼ano ittcerciCii, svolti o tardati inpi^ jnodi: peroc« 
chè pfijiì eri et» fola che H fimca^«. e dipendOit 
va dal mero interenc o dal eapciocia gloniaUerode! 
re, de* loro ministri e satrapi l'aoeoidame a questa 
o a quell'altra delle Greche repubbliche; e talmen- 
te si ved<a it predoixvaio .di Sparu «cernito e sca» 
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duio, che oramai i principali cittadini andavano cer- 
cando fortuna a guisa di condottieri . Non omettia- 
mo però di dir eli' ella conservò ancor lungo tem- 
po la sua riputazione nell'arte e nella disciplina mi* 
licace: cal*è la. fona degl'istinid» che qnaiido una 
volta sono oocrvatt, leggono a dispetto della con 
foiione, che s'imrodnoe in altre parti del sistema 
politico. Perciò quando Sparta già più non si con* 
tava fra le potenze , produsse capitani abilissimi . 
Qiiel Samippo, ciie si rende illustre per aver ntìV 
Africa vìnti i Romaiii, e qualch* altro, che ne voi 
dremo sella lega degli Achei, fiiraano vedere non 
essere afl&tto spento 1* antico yaloie* Ma non le ri- 
mase appena vestigio dell* antica grandezza , a cui 
era giunta negli ultimi anni di làsandro e ne*pri- 
nù di Agesilao 4 

Ns& prindpio restrema leinplicit^ e vmwL 
del vxveie, il divieco d*<^ eccettuate lepift 
wwM a rie , il pensiero della propria sicuiem ftce 
tatti destinare i cittadini al mestier della guerra , i 
quali in quel genere di vita , e nella picciola e bre- 
ve distanza de' luoghi , dov' es$i accano, a portar \* 
armi, li fece tutti soldati,^ poco bisognosi d'ajuti 
"MWT i n i f i . Awezzad peidò , e ad4estrati all'ara^ 
pià che gli eltrl.Gfed» quando Poccasion vjcnne <fi 
ftS' guerra con fene onite da mold popoli contro ui^ 
più potente assalitore, com'erano i Medi, fu trop* 
po facile , che gU altri Greci somministrassero gU 
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opera) necessarii, e si contentassero , che i Lacede- 
moni portassero le armi unicamente . Ma questi, che 
in cose di stato eraao accortissimi ^ conobbero sen^ 
M fililo il VAnUgglo^ clie loco ftovtvAvt- (k.uaàso-i 
doti, in coi l'impiego più nobile e pi& dlretuiMiM 
le «ile nellt guerra veniva toro tisenrato per om- 
slietudine, per innavverrcnza altrui e per possesso i 
Così nelle guerre co' popoli vicini, o con pochi mer- 
cenarii o con gV iloti ^ che impiegavtoO come arti<« 
ìpani ne* bisogni occorrenti | essi aveano pet Tordi* 
nario la vittoria siccome ttigliori giiòncd selle 
guerre lontAoe i dóve si' Cònésitevi pei* tonfééttu 
zione , essi aveano tutconi sopra gli altri per lo me* 
jio quella superiorità di grado ^ che ne' bassi tempi 
aveano gli uomini d^armi e i cavalieri sopra ivaU 
letti e i&nti^ Cotesta supefioficà sela ccnsesvarooo 
ptt ptà »to&^ e doe tolte n ^ dire cbc la per- 
dèttcìo per aver doe vobe io octitoioni atrlngentl 
dato luogo primi agtt Ateniesi e ultimàiHente a' 
Tebani di far prova, che si potea far guerra evin- 
cere senza aver per collegati e per comandanti i La- 
itfedemofiirf Sembra certamente clie gli Ateniesi non 
peiisaisero e gaitggiàDe co* Lacedàmoni ,'àvanti té 
gbnati ili MiritoBài In cni la leotete. Sparteaft 
Iascl8 nella necessiti di com^ftere wti q con po' 
eh? aiuti contro i Persiani. D* allora in poi trovàro* 
no anch'essi i( modo di formar grossi eserdti cori 
ioedi6cr# nameio dì cittadini f t ^l' essec semine i 
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principali in tutte le confederazioni, cbve però noi» 
fossero compresi gli Spartani ; e lenta* i di|e. disir 
stri (i) prodotti da tutt'akra cagióne ^ die da diso^ 
guagllanza di forze o da incapacità di comando , 
Sparta dovea ceder il primato ad Atene . Così in 
quest* altra volta i Lacedemoni vennero ad esser 
uguagliati, e quasi sottomessi ai Tebani per aver 
loro dato occasione, anzi costrettili di far vedere ^ 
che ta^to vale altri quanto altri , allorché vi sona 
gli stessi iniothri d'iddosofta e di azione. Prima che 
à veniise al gran cimento, che tolse dagli occhi 1' 
illusione, che facea H nome di Sparta , poteano que* 
re e que* magistrati con qualche connivenza lasciar 
ricadere i Tebani nelT antica lentezza, come sareb- 
be fiicilmente succeduto. Laddove 1* aver voluto co« 
attingerli a ricever la legge, loro ktt ht le prodel. 
te, che abbiamo oafrate* Ma tutte le potenze, cho 
iboomindano t risentirsi di qualche infermità , si 
trovano sempre in questa alternativa egualmente pe- 
ricolosa, che coir accondiscendere I cedere o dissi- 
mulare la resistenza degl'inferiori « temono di dar 
ansa a maggbri pretensioni 4 e Col «olef tener sàU 
do e reprimere o sosteilersi^ irritind maggiormen. 
te i malconteiiti, e gli spingóno a colpi disperati , 
che talora riescono felicemente per chi si credeva^ 
vicino a soccombere « " i ' 

(0 01 Sidliai e ai i^ot-Atamof. 
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QyAi, che si fosse il carattere e il g^oio Spar- 
omo, por vi.cegoaYiinp ìp ^tcfse p:i$sioni de^altr^ 
oomIdì (e volte ecc^avatc afabimo te cootnd- 
^inooi tn le ìdregeneniU f l fiuti ptrtUo|afi) 00% 

vien pur coofe^a^p, che U costitunope , U qualci 
in parte si dov^a ^ Licurgo, io parte a Tirceo , e 
in parte a qualcuno de' primi re, che venapro ^opo 
l^icurgo , eia $eiu;a dubbio eccellepte ; Qè gli stessi 
Grep alieni pec pftdotispp ^ quella cepniiblict pò- 
negarle quest'ecceUema. Doppc^ Ja qKti- 
tuzìone si potè dir p^rfcaionata p^ copserrarf lo 
$tato, e per accrescerlo, tre volte corse pericolo di 
tivolgimcnfo tsisepziaki una fu quando Pausaoia cer- 
cò di abolk ^li efoci, 1* altea n^U. congiura diCi- 
aadoQe^ c pocp ppi T attentato diI^i)4rQ. di lev^ 
la successioi^ alle due iHaijiglie degli pi;aelidi, » tt 
fender 11 regno elettiva. ola fortuna, o.lifor« 
za propria dell* Istituto , ch^ imprimeva un insupe-. 
labil rispetto ai membri di quella mirabile aristocca-. 
zia, la scalpò dal pericolo. Colui, che for^ mag- 
giormente contribuì alla sua decadenza , fu qpelj* 
ìitesspi die pMk l'oporò eoo la.TÌstù^ ow lo mIo^ 
eniraaMT d^la patnt e eo^ la militar tua proden-. 
za e krifura. Ma il suo imperioso genio , un de- 
!tiderio estren^p d'illustrarla ^d accrescerla, fu quel- 
lo altresì , che la rendè odiosa a' vicini popoli , 1^ 
rutti jt confederaù, e invogliò molti di vederla 
abbassata • Finché vìsse DionisiQ il vecchio tiranno 
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di Siracusa , «sji più volte ricevettero dalla Sicilia 
kìlon libera da* Cartaginesi ajuti lilevanci d* uomini 
c di daaarì ; peroediè iSincaMni oommercianti per 
ììàtuifa é per iititnco temevano più degli Ateniesi 
è deU'alcHB potenze Àrìctlme di Greco nome , ehe 
Ue'LaceHeinoni,' i qnàli benché dai primi anni dd. 
la guerra del Peloponneso si fossero dati ad allestir 
flotte 4 troppo iincoraeraa lontani dal dar gelosia al- 
la Sicilia. Però in tutto il teimpo; che regnò quel 
potente tinuulò ^ tsà cbbeio id. Jui oa alleato me* 
no mile dtfe fedele • Ma ^11 èri nono parecchi 
anni avanti la gìortiÀti di Mamtaea. Il sticcessore 
non ebbe hè la stessa politica , nè V istejse forze , 
né la stessa fortuna. D'Italia lion era più tcnlpodl 
attendere ajuti. Nel punto stesso che Scarta andava 
cadendo^ cominciata, a salire un* altra repubblica noil 
indegna p*r btitnto di venire at paragone con la 
Spartana^ e che nella grandezia h snpelS . Roma 
contava presso a quattro secoli dalla sua fondazio- 
ne. Rispinti i Calli, preso Vejento , soggiogati! 
Volici, assbggettato il Lazio, già Jovea render sol- 
lecita e metter in guardU la Magna Greda • Ca^ 
nillo morì Tanno stesiò della battaglia di Manti- 
'tea 4 un anno «vanti ehe iMlsse Aitaserie (i) . 
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CAPO XVIII, 

" I 

Affari M" Afta e M' Egitto. P'mt 

di AffsUao, • 

L. ' ' • - # . , 

A vasta mooifclila persiana eit 4wgli uUM 
aoDi d*Anasees9 grandemente travagliàc4 per le ri* 
beilioni de' satrapi , de* generali e di varìi principi 
per r innanzi tributarli o confederati. Nella Frigia 
Ariobarzane , che era governatore , sMoapadrom al^ 
la morte di. un Micridace del regno di Ponto, e unì 
« quel regno la provincia eh* e^goverailva, rlbellan* 
dola al re di Persia, Maosola re della Quia , quel* 
lo, che poi la moglie vedova rendè A chiaro, de* 
siderando di liberarsi da ogni soggezione volentie- 
ri si collegò con Ariobaizane * Si ribellarono pure 
altre provi ncie dell* Asia Q|inore, la PanElia, la Li- 
cia, la Qlicia. Nè le cose passavan più quiete la 
Egitto, che gii a* era' sottratto 4 dominio Persia- 
iió. TaeO) che alcuni chiamano Tamo ed altri TeO| 
Avea occupato il trono, che parimenti s'era ribella- 
lo alla Persia, e spogliato di quel regno Netta net 
bo, che Tavea tolto aUa dinastia de'A^endesii. Or 
tanto 'questi o nuovi . potentati q potenti ribelli ^ 
quanto il reArtas^rse e i sitnipi rimasti fedeli cer- 
cavan d* avere nel lor partito le Greche nazioni ^ 
Greci capitani, Agesilao pel mal talento, che no- 
civa contro i Permani I si lanciò £acil(qente indurr^ 
: *. * pren- 
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I prender partito per Ariobarzane , per Mausolo e 
più determinatamente perXaco. Egli s* assetava pe- 
lò die per It digoicà sua, per la m età a?aoxtu, 
e più per la ripntatidtie granditsima , che a?ea ìm 
tutto roriente , gli sarebbe «eina contesa conferie» 
da Taoo il capitanato generale di tucte le sue gen- 
ti . Ma Taco gli diede solamente il comando delle 
truppe straniere di terra , e fece amaiicagUo delia 
flotta Cabria Ateniese -, rìteaeodo per se il oomaiu 
. do supremD ie le qualità di generalissimo , nella qual 
cosa Aiimo era, cbe potesse ragionevolmeiite biasU 
marlo. Egli ebbe ancora a soffrire beffe e motteg- 
gi dagli ufficiali e servitori di Taco e degli Egizii . 
Picciolo e smiltti della persona e meschinamente ve* 
fitto di panni kgari e strappati, io luogo che s*as« 
petta?a rispettose accoglienze, e* renne accolto pres« 
sochè con le risa e con gli schemi. Taco stesso mor 
stfando stupore d^aoa figura sì mal corrispondente t 
tanta riputazione, si lasciò uscir di bocca il noto pro- 
verbio, che dopo unta aspettazione s*era veduto la 
montagna partorir un sorcio . Agesilao sia che ciò 
tidisse, per essergli detto in fiucia, il che non pa^ 
re punto, credìbile, sia che gli fosse da alcuno de* 
SùiA riferito, rispose prontamente, che un tal'soc- 
ciò si cangerebbe in lìone. Non è improbabile , .che 
il re Spartano , il quale fra le altre sue buone c 
cattive doti, avea pure un genio vendicativo e un* 
s|ii|bi«loofif insanahile , vai oompoiiaase, nonché 1^ 
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beffe, il poco rispetto , e pensasse da quell^ istante 
a far pentire Taco della trista accoglienza. Nè eb. 
i>e a4 aspettar luogamente pretesto specioso e occa- 
ione iaroccvole per effettuar il ao iotento. Taco-^ 
bramando d'unir la Fenicia almo regno d*EgiccD, 
diede ordine che à rivolgeste • quella prt>vinda il 
serbo della guerra. Agesilao avrertiva in conoilario, 
eh' essendo Taco ancor nuovo, e non totalmente fer- 
mo in sul trono in Egitto» .era rìscliioso partito 1* 
alloocanarsene per qualunque motivo it tee « Me 
Taco dubkando Ibise, che Agesilao gli dcne qndl* 
ftTFiso per suo interesse particolare, neo Tascoltò « 
e alla testa delle sve genti si condusse nelll Peni-' 
eia , dove Agesilao già usato a vedersi da satrapi po* 
temissimi e di sommi generali corteggiato, seguiti 
con poca dignità un nuovo re o piuttosto on nsur-* 
latore. Neaancbo nipote di Taoo in tettpo diqite- 
ect spedizione degli l^iaii nelk PenicU, dibe daU 
lo ilo, che alconi dissero padre, il comando di ot* 
rama mila soldati Egizii , restando a Cabria quello 
dell'armata navale . L'Egitto già troppo avvezzo a 
•cangiar signoria si ribellò a Taco, mentr^^li 
in Fenicia , e Nettaaebo colà «n*Mfif** per reprime» 
•re la ribellione, se ne lece capo, e pnse titolò di 
W€^ Taco conobbe «Dora, che II condglio d*Agesi. 
lao di non iscostarsi dall'Egitto, era stato d'uomo 
savio e sperimentato, e pensò di servirsi di questo 
vecchio capitano per ricupecar lo stato. Agesilao pas^ 
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^6 veramente in Egitto, checché Bel separare da Ta* 
co gli desse a credere ; ma quando se ne trovò loo^ 
tano, invece di combattere contro Nettaaebo, n% 
abbiaicctò il partito, e a^wii co'fibeUt • Taco in 
qnesu maiii^im «blitadiMuto ^ggì in Persia , àon 
n dice , che fosse dal re naodato alla testa delle 
truppe Persiane per ridurre l'Egitto all'ubbidienza 
c restitoirio alla Persia . Ma lasciando stare , che 
^Iiesc0 sarebbe stato un grosso fallo àimile a quel« 
lo, che £ice Taco aei maiulalr Nettaneiio e ncupe* 
lar qoel icgo^, noe v*è tettunonianu bastevole , 
cbe del ftcto ci asdctui • Ageolao biasimaco gene- 
ral mente e giustamente di azione sì indegna , alle* 
gava per iscusa dell* aver abbandonato Taco , ch'egli 
era stato mandato in ajuto degli Egizii, e che que- 
sta Miione aon nbbtdendo più a Tafio , ma ad tm 
albo re, «m pecca sesta nuovi ordini del go* 
veiao idi Sparta ;guenegg|are per Taco ; Frattanto 
Agesilao avea l'animo rivolto agli affari della Gre- 
cia e ai bisogni della sua patria : laonde dopo avere 
coatro il nuovo re della schiatta o della patria de' 
Mendesii per pochi mesi servito Nettanebo, che non 
pienamente si fidava .dell^asmto vecchiardo , cercò 
dì rittame denari, e tornare b Grecia • Partissene 
infatti portando seco, oltre agli altri doni che Net- 
Canebo gli fece, dùcentotrenu talenti (i). Ma egli 
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non s'era, ancora potuto scostar dai lidi d* Egitto , 
che infermatosi in un luogo detto porto di Menelao 
ne* confini dell'Africa e dell'Egitto finì di vivere , 
lanciando di s$ nome diiarisnmo , e tornino 
scimeato alla mk pania; anooccbè aia anvéio pra> ^ 
Uema 0 dereronaare, sfci le abbia tatto nella se* 
rie di quiram*aiiiil di^oomando maggior bene che 
male. Senofonte il plii antico , il pi{i vicino e il 
meglio informato fra quelli , che parlarono d*Age^ 
ailao, ce Io rappcesenta come na modello perFettis» 
àmo di bwm re è di bitTo' capitano • Ma te par* 
xiaUtà jnìi è cioppo maoUesta, e Flacweo e gli al* 
tri, che non ne dissimulano con tanta cara i dlfèc« 
ti, come fece Senofonte , attribuiscono con ragio- 
ne air ambizione » all*inquietudine , alia soverciùa 
brama di gueneggtart gran P^ite de* danni, che so* ^ 
stenne Spaiu, e quasi la tua total lovina. Certoè, 
cii*^i sali al troÉo qoando Sparta era al sooim . 
del suo splendore e della sua potenn , e morendo 
la lasciò esausta di genti, spogliata di dominio , e 
priva quasi di confederati e d* amici; tanto che d'ora | 
innanzi appena nella storia da' Greci sbarri a parit 
lame con quaiche distìniiona'. ^ 

• «« • • • ^ . 

Firn M iom terzo . . 

f 

r • 



Digitiz 



TAVOLA 

DE' I,IBRI E pE' CAPI 
Contenuti nel Tomo Terzo, 

LIBRO NONO. 

CAP. 1. Le^t^vom de* Laceclemom e Mi Ate-^^^},^^^ 
niesi alla corte di Persia . Affari di SicU 
liay (& Corfiìy di Corinto. pag. i . 

CAP. IL Guerre intestine^ loro caplom ed ef- 3575. 
fetti secondo Tucidide, 5 

CAP. III. Elogio di Branda: sue azioni neU 
la Macedonia e nella Tracia . 14 

CAP. IV. Tregua accordata e rotta. Defe- 
zione diPerdicca. Temerità diCleone ^mor-> 
te sua e di Brasida^ -zi 

C;AP. y. Pace fra le due repubbliche. Crudele 
politica di S parta. Emenda del re Aqide . x% 

CAP. VI. Dijfdenze nell' esecuzione dell* accora 
do. Principii d* Alcibiade. Trattati di lega 
offensiva tra Sparta ed Atene , e tra ^li 
Ateniesi e gli Argivi , Carattere e insigne 
trufferia d* Alcibiade, Ìl 

CAP. VII. Esilio d'iperboloy e fine delNstra- 3584 . 
ci sino , ■ f 44 

CAP. Vili, Progressi della rettorica. Vicende 
del famoso sofista Gorgia LeontinOy diPro^ 
dico e di Tucidide, • • . •- ^ .i .' 47 

CaPì 



UJjJjj^L^AP. IX. Della diversità dt' li>iguaggi i che si 
usavan da^Greci: e come si forntasse lalijj- 
gUà divirilUà comme à mù i Gmi icrit* 
fori. , si 

Ti éUt flerme • jnàtm di Mercurk. tìi^ 
spareri degli oratori Siracusani . kinrivo 
dell* armata Ateniese. 5j 
|5«p.GAP- ProctssQ € fi^a d*Akiìnaà. Lti^ 
texz^ f stratagemma di Niàà mi far ì*af* 
Sith d SirmcHsm» Vàm prtgmi d'aceoré^. 
Ktgpvatì per ottime soceerHi 

CAP. Xil. Arrivo di Gilippo Spartàm ùiSù 
viMa . Stato de^i Atemsi in quesi" isoìa e 
altrove; .' . . , 79 

GAP. XllLTard riiifòrVf ChDemoitemcoM» 
dm a NÈ^é Smussi A Gikpp^. S5 

CAR XIVì Fi^ compassiamo Jd^esitrtitù 
Astftkse, Demostem e Nìcia barrendomi 
Dispareri intorno ad essi nel consigfio diSi^ 
racusa . Morte d* ameaduìe , y$ 
ii^i. CAPi XVi Crudeltà usata né&aprìgm d^li 
jùemesi. SoUivo sià^imrf ; eh tmunrbim 

. idemn* di hrè,, Pmnmm di questa mtntm 
ijudla^ ch*éèer9 i Kmàm ddPmtà. xé^ 

• LIBRO DECiMo. 

CAP, L Musà^mà A stM in ^reàst per U 



Digitized by Google 



TAVOLA ©E* CAPI, ^Sf 

. rótta de^Ji Ateniesi, Ingerenza 4Ìe* satrapi^^^^^^'^ 
Persiani negli affari ik' Greci, iii 

CAP. II. Stato dé* Lacedeììioni a queìf epoca. 
Cospirazione per portar Endìo s\d trono m 
Altre cabale Alcibiade, U5 

CAP. III. Nuorvt rivoÌHzioni in Sicilia^ Esi- 559J« 
lìQ e fne aP Eimocrate , e prificipii di Dio- 
msio, i»5 

CAP. IV. Carattere diFrinico, Trattati nell' 
armata di Samo e in Atene . Nuova ?gg4 
di Tisaferne con, ^li Spartam . i|? 

CAP. V. Riforma del governo per cagione ed 
opera d* Alcibiade , Motivi^ é gnena civile . 
Tristo fine eh Frimco, t^o 

GAP. VI. Lentezza e diversi caratteri de' f^a- 3595* 
cedemom. Politica di Tisafèrnà . Vutoria ^ 
prigionia , fuga e nuova vittoria d* Akibia * 
de. Suo ritorno trionfante in Atene, 14$- 

CAP. VII. Comando tolto a Lisandro^ f dato i^99\ 
a Calltcratida . Battaglie delle Argmuse ed^ 
iEgoi-Potamog . Pressi di. Atene e fine del- 
la guerra, V5? 

CAP. Vili. Intrìdi di corte. Carattere di Ar- 
taserxe e di Ciro.. Fine di Alcibiade. 15^ 

LIBRO UNDECIAJlO. . 

-"-^ '-^ ' — ■ ' . • 1 

CAP. I. Epoca della somma grandezza f dèU 
Ì0 decadenze di Sparta . Cnrio/o fatto^ fi 

Ci^ 



TAVOLA DE* CAPI, ^yS 

CAP. II. Ctìosm d* A^siìao . Cabale anni del 



MONJPO 



Sandro. Sedttzìom tentate da^ satrapi, 245 

CAP. III. Elogio (ù Evagora re t& Cipro . 3510. 
ContraMziom politiche . Restaurazione A- 
tene. Rivohrzionì di Rodi, 255 

CAP. IV. Coniresso di Sard . Disgrazia di ^617* 
Conone, Diversi successi di capitani Lace - 
demoni e Ateniesi, Trattato famoso An- 
talcida . 2.66 

CAP. Wi Carattere de' Tebani , loro paese e 
loro stato. Battaglia d* Aliar te , Morte di 
Lisandro . Esilio del re Pausama . Princi- 
pii cù. Pelopida e di Epaminonda, ijt - ' 

CAP. VI. Agesilao è richiamato daWAsia al 
soccorso della patria, ^ne azioni §m alla 
battaglia di Comonea, igj 

CAP. VII. Grandezza d* Olinto^ a cui i La- ^6x6, 
cedemoni mttovon guerra. Febida occupa Te- 35az. 

. be^ e vi stabilisce una tirannici oHgarcbia : 
Presa di Olinto, : 18^ 

CAP. Vili. Congiura contro i tiranni felice- ^6x6* 
mente eseguitai Altro tentativo de\Lacfdc^ . 
mody che andò fallito; api 

CAI^. IX. Nucvi armamenti de* Lacedtmoìii e 
degli Ateniesi per Corp . Imprudenza di 
Mnasippo, Lhs^azja dìTimouo: abilità e 
successi d" Jfcrate i . . . \p6 

CAP. X. Cacone immediata della guerra fr di ^5j4.- 

Te^ 



fSt Tà:V0tA DE* CAPI. 

ANN! DEL Tehaniti Laceàrtnoìà . Batta^iecH Tetì/'a e 
£Ìi Leuttra. Savio awectimento degli efori e 
del re d Sparta , Processo fatto in Tebe a* 

capuani vincitori, 309 

|5}y. CAP. XI. Mutazione di statp in Tessaglia • 
Virtù ^ Polidamante. Ambizione e morte 
cB Giafon§ attribuita a* sacerdoti eh Del» 

CAP. XII. Uccisioni ft aterne e nuove tirarmi- 
' A nella Tessala, Specùzione e prigionia 
Pehpida, Suoi trattenimenti con la mo^^Iìe 

- del re^ e sua liberazione» ^5 

l^iS. CAP. XIII. Cofj^resso d* amhasciadon Greci 
alla corte d* Artas serse * Accoglienza quivi 

fatte a Pelopida, ^gz 

GAP. XIV. Altra spedizione d Pelopida neL 
la Tessaglia. Morte dì lui e del tiranno A-i 

' " • hs Sandro , ; ggg, 

^AP. XV. Nuova ambizione di alcuni popoli. 
j- Carattere di Eufrone e di L'uomede^ e lo- 

• ■ . - ro esito. ^4^ 

1641, CAP. XVI. Battaglia di Maniinea e fineglo^ 

riosa d* Epaminonda . 3491 

GAP. XVn. Epilogo deUe riv^uziom di Spar^ 

35» 

3<?42. CAP. XVIII. Affari Egitto e dell'Asia. 

Fine dì Agesilao, ^58 

0; -v 



f *\ ':■ V 

• • -«^ <:* 

• . '-ri 



/r.^d- Z^lt. C^(o 

I 

' "fSy Google 



1 




Google 



I 

! 

1 

* 

! 




